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L A 

SPADA  DI  HONORE 

LIBRO  PRIMO, 
DELLE 

Ollcruazioni  Caualerefche 

DEL  SENATOR 
BERLINO  lERO  GESSI, 

Airiiluflrifs.  c Reucrendifs. 

MONSIGNORE 

FR ANC  ESCO 

G I V D I C E 

Referendario  deir  vna , e dell  ’ altra 
Signatura  >Protonotario  Apofto- 
lico  Partecipante  » e mericifs. 

V.  Legato  di  Bologna* 

IN  BOLOGNA,  M.  DC.  LXXT. 


' Per  rSrede^del  Barbieri.  Coa  liccnz.a  de’  Super. 
xAd  injìania  dt  Ct^^Francefed  Dauice  detto  ilTurrtm. 
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ILLVSTRISSIMO 

E REVERENDISSIMO 

Signor  mio , c Padron 

Colendiilìmo . 

►- 

• 

El'Jrmtd'Ho- 

fiore  deuono  fola~ 
niente  impugnar' 
fi  da  Ai  ano  Id(h 
hile , à chi  pofs’  Io  con  più 
raggione  prefentare  quefia 
Spada  di  H onore  , che  à 
V .S .Illujlrtfs.  alla  quale  e 

per  la  Nobiltà  della  Froft'> 

? 4 f'4. 


/ 


"pìd  y f pér  ì Vrìricìp 
gìiari  della  Cafa  . 
ftejje  appoggiarono 
dell" H onore  ? Q^uefìo  però 
non  e ne  l'%?mcQ^  né* l più  for^ 
t0  triottuo  , che  hnrinf a la 
mìa  profonda  oJJemanZja  à 

quep  ’ atto  di  ojjequio  verfò 
dì  V.  S.  lllufrifs.  ben  con- 
fapeuole,  che.  la grandeZoZ^a 
■de ìt animo  (ho  appena  fima 
fuoi  beni  le  grande ZjZ^e  he- 
reditarie , che  furono  prem'] 
della  Virtù  degl  ' ad m , più 
che  della  propria^ 

Et  genus , & proauos , & 
qux  non  fécimus  ipfi 
Vix  ea  noftra  pucas. 

td^qud- 


V 


ji'  quella  mano  dunque, che 
con  tanta  ammìrazjone  de'' 
popoli  maneggia  la  Spada 
d'y^firea,conpgno  riueren^ 
temente  quella  dell' Hono- 
re . Il  Sig-  S è natone  Ber- 
Imgjéro  Gefsì  digloriofa  me- 
moria la  fahricQ  , non  per 

lo  fdeg  i 


ijiizjia  y non  ^er  fe 


nemici  j ma-  Per  ditendere 
gl*  opprefsì  y ed  lo 


lllufìrifs 


? 


def- 


tra  di  pari  forte , e liberale 


jolleuare  i mifrahili 


’fl. 


SI 


5 


4 j 


cut 

eiieità. 


mhilifs 


al  merito  di  S.  IlluJlriJs 
e mentre  l’  vna 
terrore  à maluaggi  y.  l'altra 


Porgerà  Jìi 


er  tanto  a 


llluSrifs.  ‘vna  cofa 


t giuramenti 
tji  dt  non  r 


fupplki 
me  mio 


fe 


fi 


ÙUQ;:^  md  come 


Caualerefco  in  quefìi 


quella giufliz^iai  che  ci  van- 
tiamo di  riceuere  si  Pronta^ 
e sì  inalterabile  da 
lufìrifs.  il  non  defraudare 


no  fri 
del  ft 


ifiP 


la  foL 

le , e degna  di  lui.  Sol  chi 
gar  reggia  in  Junior  e cogl' 
chilliguò  degnamente  im- 
pugnar b armi  d ’ Achille, ad 
ogn  altro , c’hauejfe  l'auda- 
cia dive(ltrfene.,riufcn-ch- 

hono  fatali  y E fendo  foli  t a 
di  c animare  indtuifa  com- 

& Ó 


pagna  detta  GiuflizJa  la 
Clemenz^a  , ammirati- 
doji.  in  V.  S.  Illujìrijs.  non 
meno  impareggiabile  ttnina, 
che  l ' altra  j dopo  di  hauer 
adempito  nierfo  la  prima  il 
mio  debito  imploro  ojfequio- 
( amente  l'altraye  dalla  fom- 
ma  Monta  di  quella  ajjìda- 
to  3 mi protejìo 

% 

Di  V.  S.  lllufìrifsima 


BologHti  li  6*  Nouctnhì'e  1^7 1®. 


Humilifst  € Dmotifs^  Seruó: 
Gio.  Fraiicefco  Dauico  Turrini 


AL  LETTORE. 

i 

On  mancaua-  alIaJ 
prefenc  * Opera  al- 
tro) chela  publica- 
• zione  > quando  la 
morte  inuidiando^  qiiefta  con- 
iolazione  airAutore>  ne  Io  rapì. 
Prima  di  morire  quell  ^ anima-» 
grande  ddiderolà  di  beneficare 
altrui,  anche  dopo  le  Ceneri, 
racGom mandò  quefto  ìlio  no- 
bili flì  mo;  Parto  all"  11  luti  ri  fs.  S ig«. 
Senatore  Francelco  Gio.  Sam-^ 
picri  Tuo  Genero  infierae  con-, 
tutti  i manoferitti  sì  di  quefia, 
come  d’altre  materie  Caiialeref 
che,  e Litterarie,  rimettendo  all" 
arbitrio  di  lui  la  loro  ftanipa.  Ri- 

ceui 


ccui  dunque  dalla  bontà  del  SIg, 
Senatore  Sampieri  la  publicazio*"' 
nc  della  Spada  d^tìonercy  ed  at- 
tendine ben  prefto  quella  dello 
S cento  Pacifico  > ed  intanto  vnita- 
mente  (cco>  c con  tutti  i buoni 
piangi  la  grane  perdita , c hab- 
biamo  fatta  nella  Morte  dell’  Ib 
luflrifsiino  Autore , confideran- 
do>  che  non  ogni  lècolo  partori- 
ice  di  che  rilàrcire  il  danno  d’in- 
fomin;  sì  deplorabili. 

Dcuo  in  oltre  auuertirti  jche 
douunque  trouerai  citate  l’Ope- 
re  del  BiragOj  TAutore  ha  intelb 
delle  Stampate  in  Milano  per 
Gio.  Battifìa  BìdcHi  dell’anno 
■ 1 6'2  8 dedicate  all  ìliuftrils.Sig. 
Alcflando  Spinola  fù  del  Sig.An-^ 


drcà>  fu  del  Sig.  Aleflandro  > à 
differenza  delle  ftamparemede- 
fimamentc  in  Milano  per  lo  ftef- 
fo  Stampatore  dcU’anno  152  2, 
importando  molto  quefia  di- 
iicrfirà  di  tempi , c di  ftampa  per 
sfuggi  re  gl  ’cquiuocijche  pòtrcb* 
bono  prenderli  • Vjui  felice* 


Vrìuìleggto  àfauoredtlSig»  Gio,  Francefc& 
Dmico  , che  niffmo  poffl  riflamp4rc 

il  preferite  Lihro^ 


CLEM5NS  PAPA  X.  Diplomate 
fanxit  ,.ne  quis  cicrd  voiunraceai 
Io.  Francifei  de  VicoLibrum  , cuius  ci- 


tulus.  La  Spada  d* timore  ^ dBerlinge- 
rio Gjrpfìo Senatore  Bononienfi  còm- 
poficum  per  decennium  in-  coro 
Eeclefìaftico  imprimerei vel  aIi^>i  im- 
prefliim  venalem  habeac , fub  poena^ 
quingentorum  Dacatorum  auri 


porutn  omnium . Datis  licteris  apud 
Sandam  Mariam  Maiorem  ful>  Anulo 
Pifcatorisdie  8.  Aprilis  1^7 1.  Pontifì- 
cacus  fui  Anno  primo. 


Triuilegzio  del  Sereniffìmo  Gran  Duca» 

" I.SereniflImo  Gran  Duca  hi  con- 


A ceduto  grazia  al  Sig.  Gio.  Ftance- 
fco  Dauico  > che  ninno  ne  ’ feliciilìmi 
Stati  diS*A.  Sereniflima  poflì  fiampa- 
re , ne  far  lampare  TOpera  intitolata 
La  Spada  d'  Honor9  del  Sig.  Senatore-» 
Berlingiero  Cedi  per  anni  trenta  > fot- 
to  pena  di  Scudi  cinquanta  i chi  con- 
trauenilTe  3 e perdita  de*  Libri,  e come 
più  ampiamente  fi  contiene  nel  Priui- 
leggio  dato  in  Firenze  fotto  ii  laMag- 
gio  idyi.fottofcrkco 

Oj^ìì  ti  S • 
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A I NOBILI, 

• E . ' 

» 

Cortefi  Lettori . •’ 

r ' * 

m 

f 

e coHÌy  0 e duali  (• 
ri  j 'una  Spadai 
ma  S ùdda  d'Ho<* 
nore  , Arme  da 
e au alierò  > Ar^ 
me  degna  della  voHrd  manOy 
degna  non  per  /"  Artefice  , ma 
per  la  materia  . Non  so  > fe  vi 
riu  feira  acuta  à haflanva  > e fe 
di  quella  fina  tempera  , che  de-^ 
Jiderate  . J?’  martellata  nella 
fucina  della  Ragione  ? e fu  il 
M et  allo  da  me  lauoratOy  eftrat* 

s 

to 


i^Ut.Ub. 
i.rifp.l. 
fol-  it$, 
verf. 


fo  con  pon poca  fatica  dalle  Ve^ 
976 , c Miniere  pih  recondite  ? e 
ftù  prtziofe  di  var\  , e d 'merfi 
tutori . lo  P ho  dirui^ginitaj  e 
(y9  non  perfezionata  ) almeno 
ridotta  a tal  aitalita , e forma^ 
che  potrà  taP  bora  da  Voi  per 
voJlra  gentilezza  tenerjt  in^ 
mano , ò portarji  al  fianco  ; fe 
9ion  la  giudicare  tc  più  tofto  me-» 
riteuole  » che  ( quaf  in  Arfena^^ 
le  d"  Eroica  virtù  } f conferiti 
nella  voUra  mente-»  e nella  me-* 
moria  vojira  . Vaieranno  di 
cote  per  arrotarle  il  filo  la  for^ 
te  zza } e la  prude  n7  a , con  cui 
la  trattar  et  e , già  che  non  me^ 
no  con  prudenza , che  con  for» 
te  zza  deuef  dà  Caualìeri  ne  i 
cajt  necefar]  adoperare  la  Spa^ 
da  > ed  e ragione  > che  f appiano 
altretanto  ben  riporla , quanto 
ben  trarla  fuori  opportuna* 

mente  . Sara  la  Giuftir^ia  la 

fcher^ 


Jchermìtrìce  > che  vi  addejire^ 
rà  in  maneggiarla  ; e ben  nc^ 
fub  ejTer  ella  coflei  Maelira 
efperta  > cerne  che  tiene  fempre 
tnai  impugnata  la  Spada , ed 
infegna  anche  a Principi  II  e fsi 
di  trattarla  vnita  alle  Bilan'* 
de  ; voglio  dire  con  rettitudi- 
ne > e per  confequenza  con  glo- 
ri , 

La  Spada  già  Ji  cingeua  a p. 
Caualieri dalle  Vergini  y e do  prófpj  jl 
gU  obltgaua  à non  adoperarla 
sn  aleuti  atto  indegno  ; ed  vna  * 
volt  a fi praticaua  y prima  d'im* 
mer gerla  nel  petto  nemico  y d* 
inalzarla  nuda  à $ raggi  del 
*5* ole  y per  tefiimonie di  chiaray 
e pura  innocenza  y e per  fitnho"  verf.i7j 

r t ^ ^ c r ci  3L^ 

lo  a atto  douutOy  egiufio . Chri-  ìmì. 
iliano  deue  ejfereil  C au alierò^ 
non  Barbaro  y qualunque  voi- 
tabrandijce  la  Spadayìmpugna 
la  C roce  ; alt  retanto  deue  afpi- 

rare 


raye  al  titolo  dighfloi  e di  piox. 

Elianto  di  forte , 

Potrebbe f non  ha  dubbio J 
(pticfF  Opera  > come  Spada  ap^ 
punto  > ejfer  da  maP  animo  in 
Quid,  mala  parte  pigliata  , Nilpro- 
deft,  quocÌRO'i  l^rdcre' pofTlt 
idem  . Puh  feruìre  la  Spada 
per  offe  fa , e per  difefa  ; ma  fu 
mio  fentimentOt  che  piu  per  di’» 
fendèrui  ^ che  per  offendere  al- 
triydouejfe feruirm  ; che  ‘infof 
fe  Spada  > e feudo  ; per  ben  ri- 
pararf  da  colpi  piu  pericolofìC 
nece fario  nonvibrarlhma  im- 
parare  come  f vibrano il  fi- 
ne y a cui  vien  indir iT^at a que- 
Jla  fatica-,  e quella  pace,  che  di- 
fc  or  rere  vi  prometto  nelfeconr. 
do  Libro  , che  farà  lo  Scettro 
di  Pace,  quello  Scettro,  che 
da  gli  Araldi  d’vfaua, 

Tafr3  Fra  le  Spade  interpor  de’. 


Cant-  6» 
iUn.  5i< 


Combattenti  • 

E’»’ ad-. 


^ n additi  crìi  i modi  di  trat* 
tare  » e ter  nomare  le  faci  ; Mà 
di  terminare , e troncare  C 
fefe  malamente  J^ojfono  rinuc* 
nirjl  i mez>i , fe  prima  della^ 
qualità  dell^offefe  ilìef^e  non  Jl 
fa  dipinta perquifizione , Per 
medicare  > e fariare  le  parti  fC'^ 
vite  dell*Huomo\  è vtile  molto 
r hauere  prima  fatta  diligen^ 
te  Anatomia  de  Corpi  humani. 
Si  confiderano  le  infermità 
prima  di  rifoluerne  la  cura;  del 
male  è ntcefario  hauere  tanta 
cognizione , quanta  hafa  per 
reprimerlo  ^ per  emendarlo^per 
euitarlo , Dalle  vipere , dagli 
fc  or  pioni f può  trarre  antidoto 
contro  velerà , il  Cane  ^edal'» 
tri  Animali I orlano  feco  fi c(fo 
il  rimedio  delle  ferite^  che fan^ 
no  y L A [la  di  quel  valor  ofo 
Greco  fer  tua  y e fan  atta  ; e da 
quell  Indie  fc  (le  hoggi  giorno 

ven^ 


hefigdìéo  U medmne^donde  già 
ne  furono  trafportati  i malori, 
V 0 gl  tono- i naturali  > che  dal 
luogo  > doue  nafcono  Vherhe  ve* 
lemfe^  [puntino  poco  lungi  fai* 
tre  contrarie  almedejtmo  vele* 
no . E della  ruggine  del  ferrs 
fi  dice , che  feruir  pojfa  per  ri^ 
fan  are  le  piaghe  fatte  dal  rne^ 
difimo  ferro.  La  Spada  fi  effit 
da  chi  vuoi  htn  adoperar leujy 
non  fi  deue  pigliar  per  punta. 
Ne  crediate  ? che  quella  > la 
quale  vi  prefento  , e dificreti 
Caualierifia  la  Spada  dei  gran 
sn  Q:,  JM  acede  ne  vale  noie  à troncar  i 
Cui.fup,  Gordiani  di  tante  quefiio* 
ni  y e dubbi  > che  / incontrano 
in  quella  materia  combattuta 
fortemente  hor  dal  vario  fape» 
re  de  Letteratiìhora  dalla pra* 
fica  diuerfia  de  * Caualieri . / 0 
nondimeno  ho  procurato,  ch\l» 
la  fitrua  per  aprirmi  il  paf  q à 


tìuaUhe nott^^ÌA  così  mh'lt 

trofefsione  > in  cui  n nto , Jc ri^ 
uendo^  caIcat  quella  via^  che 
fi  imo  più  ragioneuolc  ^ c battH”* 
tada  iptù  degni  Cnualieri,  S$. 
mi  fari)  ingannato  ^fono  pron» 
to  aWtmenda  qual* h ora  da  mi*» 
gli  or  parere  mi  farà fatto  cono» 
fcer  r errore  . Sh  che  diffidi 
tofa  è il  giudicare  deir  aSdoni^ 
e dell' h onore  de'Caualieri  : fra 
quali  però  fono  alcuni  taìhorA 
( fe  pur  CAualieri  fi  pofiono 
chiamare ) che  non  ammettono 
in  quefio  genere  di  cofe  ni 
fcienz^a , ne  Dottrina^  ne  T eo^ 
rie  a alcuna  ; non  conofeono  > ni 
fanno  dare^  ne  riceuere>  ne  pu- 
gna^ ne  pace  con  fondamento 
di  ragione. 

Ciò  non  oftante , à chi  non  i 
lecito  dire  il ftto  parere^  ma  fisi* 
me  ricercatone  ? Bel  mio  non 
intendo  di  far  legge  altrui , ni 

me» 


VJ 


V 


#•  » “•  • • 

meno  inalzar  Tribunale  di 
fcnt enza , e dl  autprita  : f 
z^i  hb^  pretefo  dire  i parerj  d^al^ 
tri  più  tpjio  y che  il  mio  \ ed  ho 
fiimato  menmale  far^e  troppa 
copia  y ^.che  fouiierchia  fcarftz^ 
^a  \ Vedrete  sù  ctucjla  Spada 
intagliato  il  nome  di  quant  i vi 


fono  in  parte  cpncorjt.y  ed  han-- 
no  fom  miniflrat  a materia  per, 
formarla  ; non  ha  poco  fondai 
S'ncnto  di  r agi  otte'  quello  y che 
viene  aiferrnatq  da  molti . Ho 
veduto  in  pratic^ciuanto  qioui 
V ad  darre  à C auaUeri  T autori- 

» - . « > » * - V 

tà  di  quelli , cld  e gli  no, -di  e f si 
pretendono  doucrlì  in  o^ni  con- 
to  feguire , Se  alcuno  hiajlme'm 
rà  la  mia  fatica  pjr  qucftp-rl^ 
guardo , Io  mi  glorierò  de 
biafmi  y a T eologi > a Legali 
pcrmejfo  il  portare  cumulato 
numero  W Autori  y che  confer- 


mano  le  loro  vp intoni  ; € non  fa-^ 


ràft^^cjp)  a Mordi  in  mate-* 
rie  Caudcrefche , e tanto  im- 
portanti , quanto  PH  onore  f 
E fe  bene  à tutti  i Canai  ieri 
fono  forfè  noti , ò parerà,  loro 
hauere  noti  quefti  Afsiomi  Ca- 
ualercfcht  ; nulladimeno  non 
farà  facilmente  fuperfluo  db) 
che  per  altro  non  f e dato  alla 
luce , che  per  l'ifianT^  di  molti 
amici  ) i quali  hannoft  creduto 
poter  leggere  molti'uolumi  epU 
logatt  in  vn  picciol  Libro, 
Prendono  nanfe  a de' lunghi  de^ 
cotti , ed  amano  gli  eflratti  di 
quinte  cjftnz^e  certi  petti  gene- 
rof  j e rifiuti . Se  do  riufci- 
rà  loro  ? non  so  ; lo  ^indicherà 

o 

il  Mondo  Nobile  , lo  non  ho 
faputo  negar  loro  quel  tantOy 
che  mi  pub  far  conofcere  ( an^ 
cor  che  meno  intelligente  ) tut*» 
tauia  piu  grato y e più  obbedien- 
te à i loro  cenni . 

b 


Con- 


Confejp) , che  Apparirà  poc& 
Arricchirà  cCorna'menti  retto-' 
rici  quejT  Opera  > ma  non  ho 
Jiimato  opportuno  adornare  di 
fiori  vna  Spada  ; piu  tofio  ho 
creduto , che  vi  farà  maggior  • 
mente  cara  > o Cau alteri  > fe  la 
vi prefento  i<^nuda , Le  mate-' 
rie  dogmatiche  , e dottrinali 
non  fi  detiono  trattare  coìl^ 
quelle  vaghez>z,e  , e fpiriti  di 
figure  > che  adoperano  in  fog- 
getti  Epidittici  > e di  genere 
dimofiratiuo . O’  Caualieri  e 


nec  e Icario  parlar  breue  > (ìnce^ 
ro  y e chiaro  ; ogn*  altra  forma 
di  locuzàone  e impropriayquan* 
do  non fi  vale  de  ’ termini  prò- 
pr]  dell  Arte  . Non  offeruano 
molto  Armigeri  come,  e con 
che  parole  fi  ano  dette  le  cofe, 
ma  quali  cofe  fiano  dette  nelle 
parole  , Amano  i modi  natu-^ 
vali  di  dire , perche  abborifeo- 


f^o  ogni  Artifjz,io , / colori  ret^ 
torte i dipingono  pur  troppo  al^ 
ter  andò  il  'vero . Ciocche  e tut^ 
to  ornamento  ^ pocoyo  nulla  ha 
difofianz>a , e di  lealtà. 

Ma  quello  > di  che  dejtdero 
rejlìate  maggiormente  perfua” 
fii^o  nobili fstmi  Lettori)  è,  che 
nel  comporre  y e nel  publicare 
quefi a debole  pitica  ho  conjide-- 
rati  icafi  ? e gli  accidenti  in 
asirattOt  non  in  concreto yc per-^ 
do  trattenuto  mi  fino  su  propo^ 
fiz,ioni generaliynon  ho  mai  di^ 
at a la  mira  ad  alcttn  fatto 
fucceduto  y non  ad  alcuna  Per^ 
fona  particolare  ; fono  i cafy  co>* 
mele  facce  de  gli  H uomini  y 
fempre  'var\  fra  loro  , e per 
qualche  accidente , h condizio- 
ne  differenti , e diuerfi  j non fi 
può  dar  loro  regola  y nè  fimili* 
indine  cosi  adeguata  > che  non 
habbiano  per  qualche  rifpetto 

b 2 ff- 


riz,z 


icceTjone  » ed  alterazione^  an» 
che  taluolra  notabile  \ ed  una 
fola  qualità  pub  variarli  in 
maniera  , che  renda  degna  di 
lode  vn'  operazione  da  prima 
flimata per  lo  (imil  efempio  vi-^ 
e biafmeuole  . Di  (Ile  il 
Co,  Alberto  Pompei  Caualierù 
• per  armi  yper  lettere , e per  no  • 
hi  Ita  celebrato  . Che  deue  il 
Caualiero  poffedere  piu  tofioi 
veri  termini  deWoffefe  > ó*  in*  \ 
giurie  y € de  modi  per  riconti^ 
liare  gli  animi  , che  con  gli 
efempi  de^  c afe  feguiti  andarli  \ 
mendicando , Non  ho,  diccdn 
quefti  difcorfihauuto  riguardo 
ad  efempi,  àcafi  feguiti,  non-' 
à perfine  Jpeziali  of^eruate , ò 
confiderate  nelle  loro  operazio-> 
ni . Amo  di  commendare  Ic^ 
virtù  ,più  che  di  condannare  i 
vizi)  delle  G enti  , Solo  chi  ha 
confi  ienZ^a  macchiata  fuoP  ap-^^ 

pro^ 


propri ar^ la  perdita  debbia-' 

(imi  altrui  , Le  azioni  ijlc((c 
prima  d* egli  altro  lodano^  o vt^ 
tup erano  d Autore  loro  . Io  ri-' 
uerifeo  il  titolo  di  CaualieroAd 
ho  poco  meno  che  per  impecca- 
bile nelle  leggi  di H onore  chi  lo 
pofsiede  ragioneuolmente  ; 
come  nelle  Guerre  de*  Principi 
(che  so  inimici^  e fra  Grandi) 

Jt  pHC  dar  cafo  , che  due  fra  loro 
combattano  con  giufla  caufa  ì b AbuiSf, 
con  ragioneuole  credenza  al-  lofuè.”* 
meno  di  giufi a caufa  \ lo  (leffo 
fra  C offefe  > e inimicizie  dd 
Caualteri  ( che  fono  Guerre^ 
priuate  ) tengo  io , che  pojfa^ 
auuemre-ì  e che  in  alcuni  cafi 
con  molto  giuftificata  ragione 
fi  trottino  fra  loro  inimici  fen- 
za  pregiudizio  del  buon  termi» 
ne  Caualerefco . 

J^ando  parlo  di giufiifica- 
ta  ragione  d'inimicizia^  inten* 

b 3 do 


do  ^urlare  fecondo  U volgare 
Of  inione  ^ non  perche  ver  amen» 
te  (id  rng-oneuole  aTjone  di  Ca» 
ualieroChrifliano  il  muntene» 
re  inimicizia-,  odio  contro 
alcuno  ancorché  contrario  j ed 


ojfcnfore  \ anzi  qui  per  fcmpre 
affermo  ^ e protesio-,  che  non  de* 
ue  preferir^  alcun  altro  inte* 
reffe  à quello  dell'  Anima  y ne 
anteporf  alcuna  vfan'^  deCa»  • 
ualieri  , ò documento  de  gli 
Scrittori  à precetti  di  Dio  ; fe 
ben  apporto  le  autorità  di  mol^ 
ti , non  pretendo  pero  d'appro» 
Piare  in  ogni  parte  l'Opere  loro, 
Anche  i peggiori  talhora  han» 
no  fauellato  lodeuolmente-,  e gli 
Etnici  Jiefsi  dif cor  fero  fuori 
delle  materie  di  Religione ) fa» 
pientemente  \ mi  vaglio  alcuna 
volta  de'  predetti  Autori , per» 
che  fono  in  qualche  credito  ap- 
preffo  i Caualieri  ; mà  per  ve» 


Yitì.  mdti  fono  i loro  falli  '.for- 
fè vna  tolta  no  faro  mofr  a per 
far  conofeere  rjuanto  hahhìano 
in  fe  £Ìi  bruttez,^^ , e d* borri* 
biìtà  . jil prefente  ho  procura* 
to  eftrarre  dalla  feccia  più  im- 
monda de  * loro  detti  /’  oro  piti 
puro  di probabilta  morale  . Do- 
tte ragiono  in  cjuefld  libro  d*  of- 
fe fe  ì € di  vendette , non  inten- 
do di  commendarle  ; doue  trat- 
to delle  mentite , e de*  rifenti* 
menti , non  ho  animo  di  conf- 
gliarli  ; ne  parlo  come  di  cofe 
( non  che  debbano  cosi fuecede* 
ye ) ma  che  cosi  molte  volte  fuc- 
cedòno  , eh*  anzi  qui  vedrafsi 
da  me  deteBato  il  duello  con 
molte  ragioni  , ed  autorità^ 
condennati  gli  abuf,  e le  cor  ut- 
tele  ; infegnate  l* eccezioni  con- 
tro gli  abbattimenti^  e moflra* 
ta  la  natura , e gli  effetti  dell* 
ingiuria  > perche  refi  abborrU 

b 4 to 


to  così  tl  farU  y come  H vendi» 

CAvld  AncoTCd  j iillt  mano pTonì» 
da  , e potente  delgìuflo  Dio 
dtuono  lafciare  i gajlighì  y e U 
punizioni  ^ ed  a noi  reftar  deue 
la  pratiea  di  perdonare  > e di 
compatire . E*  inhumanitk>  ed 
empietà  , che  la  creatura  ardi^ 
fca  riuolgerji  contro  Idmaatne 
delfuo  C reatore , VHonor  più 
vero  deir  Huomo  Ha  ripodo 
nell'  vbhidire  al  Jko  E attorta 
increato  j e la  legge  Caualere-* 
jea  veramente  non  deue  repu» 
gnare  alla  legge  Diuina  > anzi 
ne  far  contr^o  alla  terrena . 
Il  T rihunale  de‘  Caualieri  non 
hà  da  r leu  far  e di  (lar  fottopoflo 
a quello  de  * Superiori  loro , Si 
preuertirebbero  gli  ordini  di 
Natura  y fe  recalcitr afero  i 
Sudditi  à i loro  Magiftrati  y i 
Magìftrati  à i loro  principi  y i 
Principi  con  quefi  > e quelli  al 

Som^ 


SOWTnO  T)ÌO , llvCYO  COY Ca«fitu 

* / ^ * Cort* 

che  deue  ATyyii^TC  tL  petto  ut  s^nta# 
Nobili  y e ilcalpeftare  /’  opinio* 
f^imoYìdAnc  ycd  dJ^oggcttitYC  lo 
le^gi  della  Terra  all"  Impero 
del  Cielo, 


Ne  vi  propongo  lo  y o Cattai 
lieri  y quell i Afsiomi  per  tanto 
inflefsibiliy  ed  in  alter  abili  ych  e 
non  pojjano  riceuere  fecondo  i 
luoghi  5 le  perfine  ? i tempi  > ed 
i modi  qualche  dilatamento  , o 
yijlringimento  \ Furono  le  leg-* 
^i  flefie , gli  editti  y e le  conili- 
tu /foni  Imperiali  da  ’ Giuri- 
Jconfulti , e Glofitori  bora  li- 
?nitate , bora  ampliate , e con 
varie  interpretazioni  varia- 


mente efpofle  ; tanto  più  y cb  'e 
efiendo  quefta  materia  proba-  trodut. 

1 • # ^ j,  \ t • oc  ilb*  X I 

biley  e jottopojr a a variazione y cap,5.& 
le  quefiom , ebe  in  lei  fi  confi- 
dorano  yfiono  di  loro  natura  in- 
certe y ne  pofono  cadere  fiotto 

b 5 feien- 
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Jcìenzd  certdy  e detcr?ninxtd\ 
onde  perciò  riceuono  intcrpre^ 
fanoni  diuerfe  > ed  il  rtfòluere 
della  mi(^liore  > non  efc  non  fo* 
lo  difpciUfsima  imprepi . V fa’- 
ti voi  meco  intanto  gli  atti  deU 
la  vofra  gentile^fza  in  hcyl^ 
biafimare  > chi  ha  penderò  di 
feruirui  > in  non  lacerare  ? chi 
ha  dtf  derio  di giotiaruiima  piu 
tofio  gradite  ( vi  prego  ) la  mìa 
pronta , e dinota  volontà  \ ed 
ald  occafoni  necefarie  > che  vi 
porterà  la  ben  regolata  ^elfa 
del vojiro  H onore  , prouate  fe 
vna  tale  Spada  reflle  à i colpii 
€ (pero potranno  per  quefla  an- 
stat.  A-  che  i più  faggi  Vlìfst  ricono^ 

noiiclii  y e valorofi 
Achilli  y ma  non  impUcahdiy 
e furibondh  anzi  per  quejìa  fa- 
rete rauuifati  <ienerofi  y e cor- 

Tiutarc.  tef  j cofìie  T efeo  fk  dal  Padre 
inThcf.  £gf,Q  raffigurato  per  lo  pomo 

delia 


ddU  Spada,  che  tencua  al fian*  ouid. 

c ^ . . / • Mstam. 

CO  \ e pero  ben  farmi  poter  air^  j.7.vctC 
uiy  come  Carlo,  quando  in-r 
compagnia  d*  Vbaldo  prefcn- 
te  il  Saggio  Vecchio  d Rinal- 
doprcfcntò  la  Spada  di  Sile- 
no Principe  de*  Dani;quando> 
dico , 

La  desinata  Spada  allhor 
gli  diede  > «3» 

Prendila,  dilfe,  e fia  con  lie- 
ta forte. 

E farmi fimi  [mente  , che  à me 
rifpondiate  ( ma  in  fentimento 
benigno)  come  già  il  feroce 
gante  al  Pio  Buglione , checdo^ 
natagli  haueua  vna  Spada , 

Vedrai  ben  lofto,  Taf.  cSt. 

Come  da  mè  li  tuo  dono  in 
vfoèpoflo. 

In  tanto  augurandoui , o Caua-" 
lieri , Coccajìoni  di  vederui  ar* 
mati  impugnare  (juejìà  Spada-, 
non  contro  voi fiefsi,  ma  da  voi 

b 6 Hefsi 


ftefsi  vktndcudlmente  spiati 
Cornei»,  à combattere  ( come  ?uljìcne , e 

beiKcti  V ctreno ) contro  i communi  nC’* 
lìc.ub.5.  per  dejìo  di  Gloria  > e di 

H onore  , non  di  priuata  ven* 
detta  y Vi  prego  dal  Cielo  ne 
voli  ri  cimwti  le  fortune  pari 
al  valor  e > ed  il  valore  pari  a i 
vofiri  giufii  > e nobili  fenti>» 
menti: , 

Io  parlò  per  ver  dire? 
Non  per  odio  d ’ altrui  j nè 
per  difprezzo. 


Tetrarca 

canzone 

Italia 

mia. 


INDICE 


Delle  Parti, e dc’Numeri 


1 Introduzioue* 

2 Della  Caualeria. 

5  De  * Caualieri . 

4 DeirHonorc. 

5 Honore  innato  * 

6 Honore  di  reputazione^ 

7 Honore  acquiEco* 

8 Honore  interno. 

9 Honore  eftenio. 

10  Efficiente  cagione^ 

11  Formai  cagione. 

12  Material  cagione  . 

Final  cagione. 

14  Dishonore. 

15.  Infamia» 

16  Spada. 

17  Afpettazione  » e prerunziòno 

d’ honore. 

15  Honore  Caualerefco. 

^ ly  Pre** 


Indice  delle  Partì  ? 

19  Pregiudizi  d’honore . 

20  <')bliahi  d’honore. 

2.1  llia(  quiflo  d’honore* 

22  Riftoio  d’hosìore. 

T^I{TE  SECONDAI, 

1 De  ! fegni , c parti  d’ honore* 

2 Giufeizia . 

3:  Valore#  " 

4 Viltà. 

5 Danno  ,e  dìfprez^o  ^ \ 

0 Etimologia  de’  nomi  d’ ofFefa } & 

ingiuria  • 

7 Didìniziòni  dell’  offefa . 

8 Didin izioni  dell’  ingiuria. 
Diuidone  deir  offefa. 

0^-' 

10  Secondo  il  fine. 

1 1 Secondo  la  forma. 

12  Secondo  ì’cfFefo. 

13  Secondo  roffenditore. 

14  Inuoiontarie  effefe. 

1 > Ofefe  per  forza. 

16  O&re  per  ignoranza,  < 

17  Segni  . 

18  Animo. 

1 9 Libero,  Spontaneo , ed,  elezione» 

20  Intenzione. 

21  Volontà  dubbia* 

22  In- 


» 


e de'* Numeri , 

2  2 Interpretare  le  dubbie. 

23  Scafare  le  inuolontaric. 

24  Replicare  le  inuolontarie; 

1 Ingiurie,  che  non  fembrano  tali© 

2 Che  fembrano,  e non  fono. 

3 OfFefe  da  difuguali. 

4 Incerte , e dubbiofc  * 

5 Non  fatte  offe  fé. 

6 Negate  dall’ offefo. 

7 Negate  dair  offcnditorc» 

8 Negaciue. 

9 Offefe  certe# 

10  Silenzio, 

11  Chiaramente  vere. 

12  Chiaramente  falfe# 

13  Offefe  occulte, 

14  Offefo  non  diftinto# 

1 5 Offefa  generale, 

1(5  Offendicoreabfentc» 

17  Offefe  proiiocacc, 

18  Offefe  procurate, 

Off  fe  per  equiuoco, 

20  Offefe  vface, 

21  Vfanza. 

2 2 Confuetndine# 

23  Ragione. 

24  Prudenza©  TjiK* 


Indice  delle  Partii 

1 OfFefe  con  carico , e fenza  carico.' 

2 Carico. 

9 Attore,  e Reo/ 

4 Querela , e Briga 

5 Offefa  irragioneuole. 

6 Modo,  e mal  modo. 

7 Offefe  infidiofe,  ed  improuifeJ 

8 Ioalpcttate  • ^ 

9 Vantaggio , e Supcrchìeria* 

^ip  Aflaflìnio.’ 

11  Via  indiretta^ 

12  Tradimento. 

1 3 Perfidia , e Spergiuro. 

14  Trafuerfale  vendetta. 

15  Altri  mali  modi. 

|l6  Fuga. 

27  Fuga  lecita  . 

18  Lecita  dilazione.' 

19  Vantaggi  leciti. 

20  Superchieria  corro  Superchieria. 

21  Parjtà,&  imparid. 

22  Ributtare, 

23  Ricalare. 

24  Nobiltà. 

25  Eccezioni. 

%6  Eccezioni  de’ Duelli. 

27  Di- 


€ de""  Numeri  * 

27  Dilatorie. 

28  Impedimenti. 

Perentorie. 

VjiB^TE  Qvn^Tji» 

1 Delle  circoftanze. 

2 Categorie  delle  caufe , eprc 

menti  • 


I Caufa  I.  dall’ offendente. 

4 2.dair  offefo. 

5 dalla  forma; 

6 4.  dal  fine. 

7 Predicamento  i.  diQiialki 

8 2.  di  Quantici, 

p 3.  di  Relazione. 

10  4.  di  Azione , c PallioJK 

11  5.  Sito. 

12  6.  Tempo, 

ij  7. Loco. 

14  8.  Moto. 

1$  p.  Hauere. 

16  Efempi  di  varie  circofianze.' 

17  Altre  circoftanze  ofieruabili. 

18  Qualiti  feparata. 
ip  Principe , e Sudditi. 

20  Profiimi. 

2 1 Patria . 

2 2 Padroni , e Semi . 


Indice  delle  Partì  t 

'%  I Sem»  j Soldati , t Cordgiani. 

24  Cafa . 

35  Anoggiamenti. 

Compagni  • 

27  Dependenti,  e cofe  noflre. 

28  Cofe  d’altri. 

2y  Difefa. 

30  Difefa  lecita-» 

T^ìiTE  SESr^. 

1 Delle  rifpo  (te. 

2 De  gì’ impedimenti . 

3 Ritorno  alle  rii  porte. 

4 Diuifione  delle  rifporte. 

5 Voltate,  raddoppiate,  copenfate. 

6 Prone. 

7 Prefun?ioni , e Conghietturc. 

§ Fonti  delle  prefunzioni. 

9 Prefunzioni  deirAnimo.' 

I o Prefiinzione  naturale. 

I r Negatine. 

12  Faifica'. 

13  Vari  modi  di  negare. 

14  Nonèrero:  Diciilfalfo» 

15  Mentita. 

1 6 Dirtìnizione  della  mentita. 

1 7 Spezie  varie  di  mentita . 

18  Generale  mentita. 


19  Spc-: 


e de  ' ì^tmerì , 

ip  Speziale  mentita!. 

20  Vera  non  data  veramente^ 

21  Condizionale  mentita. 

2  2 Mentire  la  voioned. 

2 j Mentire  fé  (ì  nega  • 

24  Circofcricta. 

2 5 Detta  auanti  Principi. 

26  Mentita  fopra  mentita. 

27  Mentire  faluo  rhonore. 

28  Mentire  per  la  gola. 

2p  Mentite  non  obligantf. 

30  Mentita  fopra  Relazioni. 

T^^TE  SETTIMA. 

1 Origine  delle  Vendette  j e de’  ri- 

fentimenti. 

2 Deteftazione  deiroflfefe. 

3 Detefhzione  delle  vendette. 

4 Natura  delle  vendette.  . 

5 Pena  ^ c Caftigo. 

6 Spezie  di  rifentimeti , e vendette. 

7 Scarichi  quali  liano. 

8 Diifinizioni  della  vendetta. 

9 Diffinizioni  del  rifentimcnto^ 

I o Honorato  rifentimento  • 

I I Tempo  di  rifentimento. 

1 2 Impedimenti  al  rifentirli. 

13  Indegne  vendette. 


ìndice  dtlle  Parti I 

,14  Fuggire, arrenderrijdifdirfi,  pcit 
• ^ 

tirii  • 

15  Qmpiiiionù 

16  Caufa  giiifta# 

17  Spezie  di  Queftionf. 
jS  Parici  nelle  Quertioni, 
ip  AluuTo  i Compagni. 

■20  Sfida  de’ Compagni. 

2 1 Trattenere  i Compagni* 
Aliliìenza  de’ Compagni. 
Cagione  della  sfida. 

24  Incontro. 

25  Spada  nuda. 

2 5 Compofìzione  d’Animo,' 

27  Mancamento. 

28  Coraggio.  ‘ 

2p  Ferite. 

30  Arm%  imodi  vantaggiolr* 

3 1 Armi  da  difefa  > ò da  doffo. 

32  Prendere  i’Armid’alcrì. 

33  Preftare  l’Armi  proprie. 

3 4 Cadere , ò cedere  la  Spada. 

35  Del  ròmperfi  la  Spada. 

35  Ferire  il  Caduto. 

37  Spartire  i Queftionanci. 

38  Termine  delle  QueUioni. 

t 


e de*  Numeri , 

T^I{TE  OTTAVA^ 

1 De  gli  Abufi. 

2 Primo  Abufo  % 

I Secondo, 

« 

4 Terzo, 

5 Quarto . 

6 Quinto  • 

7 Sefèo . 

8 Settimo. 

9 Ottano  • 

10  Nono. 

1 1 Decimo  l 

iz  VndecimoJ  ' ^ 

1 1 Duodecimo  « 

14  Del  Volgo. 

1 5 Decimoterzo  del  pucIIOè 

16  Prima  ragione  contro  il  Duello^ 

17  Seconda. 

18  Terza, 
ip  Quarta. 

20  Quinta» 

21  Sella. 

22  Settima  i 

é 

23  Ottaua. 

24  Nona. 

2$  Decima.^ 

26  Vndecima» 

W.-  ^ ••  ^ A 


27  Duo- 


Indice  delle  Fdr,  e de'Num, 

'27  Duodecima. 

28  Decima  terza. 

29  Decima  quarta  delle  prohibizio- 

nì  • 

$0  Decima  quinta  ragione. 

3 1 Decima  fefta. 

32  Decima  fettima  deir  autoritd. 

3 3 Prima  autorità  di  Paris  da)  Poz- 


34 

35 

37 

3^ 

39 

40 

44 

42 

43 

44 

45 

46 

47 
4^ 


zo. 

2.  di  Gio.  Ugnano. 

3.  di  Giacomo  di  Gaftillo^ 

4.  deir  Alciato. 

5 . del  Soccino  Iqniore. 

6»  del  ( 'orrado. 

7.  deir  Vrrea. 

8.  del  Pigna. 

p.  del  Co.  Pompei. 

10.  delFaufto. 

1 1.  del  Muzio. 

12.  del  Pofleuini. 

13.  di  Molti. 

Forma  delle  prohibizioni. 
Impraticabilità. 

Conclulione. 


PER 


P S R 

LA  SPADA  D ’ H O N ORE 

SONETTO 

Del  Sig.Co.Carlo  MàJuafìa. 

quale  indulìre  mano  in  qual  fucini^ 
^rte  prodigiofa  , e piu  che 
Biede  a Spada  d Honor  tempra  sì  (inai 
Che  qual  Ì4fla  di  Achille  impiaga  > e fa^ 

(naì 

Porfe  fà  quell ^flrea,  ch'oggi  Diurna 
Stang^hà  nel  Cielot  e che  da  noi  lontanai 
Lafcia  a l' Età  del  Perr  o , ferina 
La  [ua  gradita  almen  Spadafourana» 

•A  l ira  indegna^  ed  al  Furor  ingiuHOf 
Che  ciechi  fon  de  la  J\^agione  al  iumey 
“Mofira  lampi  d Houoi'  Ferro  sìgìufo  i 

Così  a l Armi  nel  dar  leggCy  e cofiume» 

Pie  le  mani  a pm  (aggio , e forte  Augujio 
Ellaferuc  e di  Brando , e di  f^o  lume  • 

«•-•iti»  a 

R r- 


RISPOSTA 

DEL  L’  A VTORE 

AL  SIC.  CONTE 

CARLO  MALVASIA. 

T l'Eti.che  qutift  T igre  Ircana> 

1 V Correveioce  afar  dime  rapina  : 
i Veggio  l Oblio , che  qual  Leone  in  tana} 
mio  viuer  minacciaemfia  mina . 

*“  > 

jivuno  la  man  di  Spada  > ed  inumana 
T roncar  tento  di  Morte  tra  vicina  ; 

Così  fragil  difefa  ah  non 0a  vana, 
$epur  vita  al  mio  nome  il  Ciel  defiina, 

Ma  per  me  nulla  io  poffo  : animo  angusto 
Mal  del  Tempo  /cimar  l’armi  prefume» 
Core  al^rft  non  sà  di  cure  onu/io  ; 

SoltuaTenna  immortai  con  le  fue piume 
jl  mia  Spada  far  può  Scudo  robufo  , 
Scudo  fce/o  dal  Cidìch'è  Scudo, e Thme* 
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Ono  la  Sapien- 
23, eia  Pruden-  ^ 
23  due  Soli  ri- 
fplendenti,  e fe- 
lici, i quali  cac- 
ciano in  fuga  l’ombre  più  cie- 
che deir  Ignoranza , e dell*  er- 
rore . Chi  abborre  il  lume  fa- 
cilmente incontrerà  i pericoli 
mortali;  E s’altri  ama  d’erra- 
re, ageuolmente  fi  pòrtara  tra- 
boccando ne  precipizi . Igno- 
bil  non  folo,  ma  pregiudicia- 
le  trafcuraggine  è quella»  cho 
trafanda  l’ intelligenza  di  ciò, 
che  più  d’ogn  altra  cofa  lo 
coimiene . Fd  di  meftieri , che 

A l’Huo- 


I. 

troduzic- 

ne. 


IL 

Della  Calia- 
ieria. 

Ltb  > T • 

rifp.i.O'  lib.i 
^ifp.  I .&  lib  4 
*ifp.^. 

Co.Torell.p.l. 
lib.  l.fol.  17. 
V"  iS. 

Monjig.  Va- 
noz^^  par,  z. 
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2 PARTE 
rKuomo  applichi  la  mente  à 
quello  ftiidio,  che  vien  richie- 
do dalla  propria  condiziono. 
A’ciafcuno  appartiene  la  co- 
gnizione de’  termini  di  ciò,  eh* 
Egliprofelfa  . Ad  ogni  Caua- 
Jiero  è nccelTaria  la  notizia», 
delle  maffime  di  Càualeria^? 
Non  può  veramente  pregiar/ì 
d’efler  con  ragione  Caualiero, 
chi  non  ha  fuiiiciente  cono- 
fcenza  delle  morali  azioni , o 
del  proprio  debito  Caiialcrc- 

fco. 

E’  la  Caualeria  vn’  Ordino 
idituito  per  Hiiomini  Nobili, 
e valoro/i  , àiine  di  difender 
la  Giudizia  , di  folleuar  gl' 
Opprefli , e di  conferuar  i Re- 
gni. Non  è ella  Virtù,  fecon- 
do alcuni  ; mà  non  è già  fenza 
difpofizione  , ò fenza  atto 
ellerno  , che  Virtù  dimofìri. 
E’  fottopofta  quefta  alla  Ciui- 
le  facoltà  ,,come  più  ampia , e 
generica  della  Militare  : E fi 
come  l’Arte  militare  procede 

dall’ 


PRIMA.  ^ 

dall’ intelletto  per  mezodeir 
efperienza>  così  la  Caualcria 

^ 1 1 » n • foL%i.verf. 

procede  da  coltiimi  permezo 
dell  * elezione  : Laonde  fiì  chi 
dille  non  eder  queda  pregio/ 
di  condizione,  ma  di  valore:^. 

L’ effenza  di  lei  è la  retta  ra- 
gione , in  quanto  è moderatri- 
ce de  gli  affetti , & amante  del 
giufto,e  deir  honeffo.  Nèfo-  Cali  Mora,  /,2# 
no  altro  i Caualieri , cheHuc-  “®- 
mini  Nobili  porti  à Cauailo  * 
delfenfo,  i quali  maneggian- 
do col  freno  della  Ragiono» 
fpronano  la  volontà  à carni- 
nane  per  la  ftrada  della  Giiifti- 
zia , e deir  equità . E'  l’equità  faup  ny. 
propria  de’Caualieri , quella^  ^ 
tempera , ed  emenda  la  leg- 
ge, e procede  per  via  fchietta, 
femplicc , & aliena  da’  punti- 
gli. Sono  i puntigli  deboli  pun-  vrrta  fot.  si. 
te , fopra  cui  fermano  il  loro 
honore  folamente  gli  hiiomini 
di  poco  difeorfo. 

Dal  Caualio  vengon  deno- 
minati i Caualieri , come  dal 

A 2 più 


III. 

De*  Calia 


x^4fte>}d.  Ub,l^ 


Canai»  Sereno 

r.|. 


4 p //  i?  r E 

più  animofo  , generofo , e do» 
Cile  di  tutti  gli  Animali  ; anzi 
come  da!  più  vnle  , comnio- 
db,  & alla  profeilìone  dcH’Ar- 
mi  ordinato  . Quell],  che  gli 
antichi  Romani  chiamarono 
Equiti , i quali  formauano  vno 
Rato  di  Nobili  fra  il  Popolo, 
ed  i Patrizi , da’  Noftri  furono 
detti  Caualicri  o Era  Tordine 
Equeftre  contrafegnato  dalla 
Plebe  con  l’ Anella  d’oro, e con 
la  fna  grandezza  pareggiò  non 
folo  , md  finalnience-  vinfo 
raiirtorità  del  Senato.  E non 
tanto  fri  i Romani  furono  i 
Caiialieri  in  grande  ftima  te- 
nuti : mi  fra’  Cretenli , fri  gli 
Ateniefi , e fri  sii  Achei  erano 
in  pregio  fingoUre  , conce- 
dendo loro  s mentre  gli  altri 
tutti  andauano  rafi , che  lo 
chiome  lunghe  , e le  barbo 
acconcic  ny enfierò  . E s’Ati- 
guiio  gli  volle  riccjii , più  che 
prima  non  erano , anche  Alci- 
fandro  il  Grande  concede  lo- 
ro 


\ 


prima.  5 


ro  i primi  gradi , e le  Corone 
negli  fpcttacoli  del  Teatro  • 
Parlandoli  qui  de’  Caualieri  ^ fi 
tratta  di  tutti  quelli  > i quali  » ò 
per  Nobiltà' , ò per  Virtiì  , ò 
per  ordine  di  Principi  poflbno 
giuftamente  chiamarfi  anno* 
aerati  à sì  degna  raunanza-j. 
Degna  dico, perche  negli  Huo- 
mini  anche  di  più  alto  fiato  la 
digniti  della  Caiialeria  è gra- 
do eccellentifiìmo  ; ed  il  tito- 
lo di  Caualiero  non  fclo  non 
ildegnarono  i Principi  fieflì , 
cd  i Monarchi  più  grandi  ; mi 
il  loro  giuramento  è fiato  Tem- 
pre siila  Tede  di  Caualiero  a c 
molti  di  efil  fi  Ton  Tatti  aferiue- 


Tdufip  dijc» 


Così  Ffénc$/i$ 
Ré  A%  Fre.n* 
fÌ4  iid/  Cdfi» 
tatto  Baidfdo 
P Maìuu 
Creg.  Zuccelt 
della  NobiltÀ 
c.S.foLs 
Birag. 


re  à gli  ordini  di  Caualeria  da 
priuati,  mi  vaIorofi>  c rino- 
mati Caualieri. 

La  Marca  > con  che  fono  DeU’Hono- 
quefti  contraTcgnati , è T Ho- 
nore  ; quefia  è la  gemma , che 
portano  in  petto  > quello  è il 
carattere  > che  fi  fìampan  nel 
cuore  per  Tefìimonio  d’eiTer 

A 3 atro- 


^^/cntd.difc 


iit  3 :/*J5  !• 


fUt.di 
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arrolati  ad  vn  numero  sì  ri- 

fpettabiIe,edecorofo  ;efico- 

me  la  Caualeria  (ì  può  dir  l’ho- 
npr  più  nobile  del  Mondo,  co- 
sì r honore  de*  Nobili  può  no- 
minar/ì  Io  fpirito  puì  neceffa- 
rio,  e naturale  della  Cauale- 
ria ; neceflario , dico , perche 
è cofa  effenziale  T honore  d i 
Caualieri . Non  può  rHuomo 
polTedere  in  Terra  frà  le  cofc-» 
naturali  ,c  terrene  piùprezio- 
fo  teforo  deir  Honore , egli  è 
raggio  della  Virtù  mede/ìma, 
è il  fupremo  di  quei  beni  hu- 
maui  > che  fi  ponno  fri  morta- 
li godere , e non  fenza  ragione 
fù  dal  Ornino  Platone  intito- 
lato bene  Diuino  • Trionfa^» 
l’Huomo  per  le  operazioni  fuc 
mericeuoiifotco  quegli  Archi, 
ch’d  lui  vi  fabricando  i’Hono»- 
re;  quefiogli  appretta  il  Car- 
ro pompofo , anzi  quefto  fi  fi 
fuo Diadema,  e Corona,  fo 
crediamo  à quel  gran  Profeta, 
e Rè , che  quando  vide  J’Huo- 
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mo  ghirlandato  d’Honore  > il  g 
preconizò  , fìami  lecito  dire> 
per  poco  inferiore à gli  Ange- 
li fteffi . Vna  tal  gioia  brillan- 
te per  lo  fplendore  della  Virtù 
fid  legata  nell’oro  finiamo 
dell’erteriori  dirnoftrazioni  di 
ftima  y e di  riuerenza , che  dal 
concetto  de’  veri  Giudici  delle 
Virtù  per  coronar  il  meritOj  ^nji.Ethic 
fi  prefentano  altrui . E , come 
che  parto  fia , è anche  premio 
della  Virtù  medelìma;  e , fc-» 
ben  inferiore  a’meriti  di  lei,  è 
però  il  maggior  riconofci- 
mento , eh*  ella  pofla  riceuere 
fra’  mortali  ; 

£ benché  d'alìna  '^ahrofa  % e 
bella 

VHonor  fia  poco  pregio , e pe- 
rò quello  y 

Che  fi  può  dar  maggiore 

^ la  fi^irtude  in  Terra . 

Crudele  farebbe  detto  da  Ca- 
ualieri  chi  non  lo  curaffe , o 
nemico  delle  proprie  glorie; 
ch'anzi  perl*acquiito,e  perla 

A4  cura 


TdjJ*  caffi,  1* 


f/5,  BmduL 
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cura  deli’  Honore  deiieiì  trala- 
fciaie  oga’altra  mondana  Im- 
prefa , fpre7.2are  ogniperìco- 
ìo/pertderc  ogni  foftanzaj  im- 
piegare ogni  talento,  e bilan- 
ciarlo al  pari  della  propria.^ 
Vita. 

Chehenft  (ambk  con  lAlonor 
la  f^ita , 

Anzi  hiuerlo  alcuna  volta  piti 
caro  de  il  a Vita  medeiinia^i 
poiché 

Senza  rUùnQr%  che  de  U E ita 
c l'Alma  s ^ 

Vita  mn  i la  Vita;  è ymeu 
morte , 

H com’ altri  dilTe, 

V Honor  è di  predio  fche 
la  Vita, 

eh'  à tutt'  'altri  piaceri  è pre^ 
ferita . 

Vari)  iìgnidcati  porta  con  sè 
qiiefta  voced  Honore  ,tal  bo- 
ra con  traslato  fi  piglia  per  la 
vaghezza,  ed  ornamento  del- 
ie cofe  ; tal  bora  ,per  la  digni- 
tà ) carico , ò grado , che  fi 

‘ ilie-  " 
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fliene  ; quando  per  rhoneftà, 
e pudicizia  del  fedo  feminile; 
quando  per  la  virtù,  emerito 
altrui , alle  volte  per  la  nobil- 
tà , ed  antichità  d’  vna  ilirpe; 
altre  volte  per  la  riputazione, 
c buona  fama  d’alcuno  i ò fi- 
nalmente per  la  riuerenza  , ed 
olTeruanza,  che  fi  dimofi:ra_j 
con  efteriori  apparenze . ^ 

Diedero  alcuni  nome  dHo-  Deiruónorc 
note  à quello  fiato  incorrotto 

à Jr  l\v  ^ 

della  natura , che  dalle  taicic-»  c.6  f.%. 
con  la  nobiltà  del  fangue  fi 
porca  ; e benché  più  tofio  in— 
potenza  , che  inatto  loconfi- 
derafiero  , chiamarono  Ho- 
nore  quella  preuia  difpofizio- 
ne, che  hàrhuomo  aU’Honc-  y AÌmATan^ 
re  , e quella  naturai  prefun- 
zione  honorara  , che  per  fo 
tiene  ciafeuno;  poiché  fi  pre- 
fume  eiTer  ciafeuno  natura!- 

. \ C.I2,J.70» 

mente  honorato  , e chi  e nato 
da  nobili , Se  honorati  Farenci, 
nobile , ed  honorato  è ragio- 
neuolmente  creduto. 

A 5 Al- 
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Honor  di  re- 
putazione. 

Pdtfic^apprcjf^ 

I-'  t^d  * 7t  liiC  e • 

Lad.  Ziiccol. 
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Altri  differo  ì’Honore  e^Ter 
quel  buon  concetto  nelia^ 
mente  de  gli  Huoinini  genera- 
to dalla  cognizione  delie  buo- 
ne altrui  operazioni  ; ò pur 
quel  concetto  , in  che  altri 
habbiamo  per  lo  Tuo  ben  ope- 
rare ; mi  quella  più  tollo  ripu- 
tazione inutile , e vana  potreb- 
be crederli , mentre  il  concet-, 
to  non  fi  feopre  d fauore  del 
merito  3 e delia  Virtù,  Nu!la_» 
giouaj  e nulla  opera  il  concet- 
to in  mente  ritenuto,  anzi  in- 
giuflamente  fi  trattiene  ozio- 
fo  quel  concetto,  che  cono- 
fciuca  la  Virtù  non  la  riueri- 
fee , ed  inchina. 

Alrri  molti  diuifero  THono- 
re  in  due  fpeeie  ( (eguendo 
forfè lopinione  di  Platone , il 
quale  Io  (partì  in  DiuinOj  & 
HumanOiC  riiuniano  dillinfe 
in  honor  dell* Animo»  de  ho- 
nor del  Corpo) , e perciò  dif- 
fero  iVno  bene  interno  , e l’al- 
tro bene  efterno  ; i’  vno  prò- 


prima:  Il 


prio  di  noi  , perche  da  noi  » 

edili  noi  procede  ,i’aIcro  piti  f’-*- 

tofìio  auuentizio  , e Rraniero> 
perche  da  gli  altri  in  noi  deri-  up 
iia  ; II  primo , che  non  ne  può 
elTer  tolto  da  alcuno , fe  non-,  Tajpm, 


fol  da  noi  ftefl]  j il  fecondo  ‘ ** 
non  fol  da  noi,  mà  da  gli  al- 
tri ci  può  efler  leuato,  anche 
fcnza  noftro  demerito,  e fenza 
colpa . Quello  fi  conofee  nel- 
le nollre  morali  operazioni , 
quello  nell’ altrui  dimoltra- 
zioni , ed  efteriori  apparenze; 
quello  hgliuol  vero  delia  Virai 
deH’honorato,  quello  parco 
del  concetto  degli  honoranti; 
l’vno,  ch’è  merito  , l’altro  pre- 
mio di  Virtù;  fvno,  che  più 
collo  honello  operare , e vir- 
tuofo  viuere  potrebbe  dirli  ; 
l’altro  che  tellimonio  d’hono- 
re,  fegno , & indizio  di  ftima,  e 
di  riuerenza  potrebbe  chia- 
marli . 

^ il  primo  hi  diffinito  clTero 

ntimento  gelofo  , c .ha  terno» 


A 6 i’huo- 


To,  Vomici  Li 
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IX. 

Honor’cfter- 

no. 
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l’huomo  di  noti  effere  fprez- 
zaco,  e con  lodeuolmenco- 
operare  d ’ acquiilarfi  la  glo- 
ria ; Da  altri  fù  detto  vn  natu- 
rale afifecto  deir  Anima'  hiima- 
na,col  quale  ella  abborilco 
ogni  mancamento , che  di  lei 
poffa  generar  catciiia  op inio- 
ne-» . . 

L'altro  Hoiiore  a eh  e bene 
cftrinfeco , è fegno  d’opinione 
ben.efactiiiaj  fecondo  la  Virtù, 
cioè  fegno  dell’opinione,  in_» 
che  è il  valor  noftro  ; anzi  vna 
certa  riuerenza,  che  fì  rende 
ad  alcuno  in  telHoionio  della 
fua  Virtù.  Fiì  d)ifinito  eÙer  fe- 
gno della  riiierenza,  che  altrui 
fi  porta  per  qualche  eccellen- 
za in  lui  conòfeiuta;  Da  altri 
:fù  detto  vn  fegno  ,pcr  cui  noi 
dimollriamo  hauer  concetto, 
che  la  cofa , d che  Io  indrizzia- 
nio  è buona  per  riconofeere  il 
filo  merito.'  Altri  lo  diile  te- 
ftirnonio  dell’ altrui  Virtù  pre- 
fiato ad  alcuno  dal  conienfo 

de 
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dé  gli  hiiomini  con  Tertrinfeca 
dimoftrazionc , come  in  pre- 
mio d’cfsa  Virtù  ; e per  fine  fu 
chi  lo  chiamò  premio  di  Virtù 
dato  da  coniieniente  Giudice 
di  quella  ali’  Huomo  da  bene» 
accioche  la  Virtù  di  quello  ri- 
luca j e gli  altri  dall’  efempio  di 
lui  fiano  alì  ’acquifio  delia-i 
Virtù  inuitati. 

Mi  fri  tante  varie  ti  d’òpi- 
nioni , che  formano  vn  confa- 
fo  laberinto;  aU’Honore  > qual 
via  calpeitercmo  noi?  qual  filo 
prenderemo  alla  mano  per 
non  errare  ? appigliamoci  à 
quello  delle  cagionfie  per  mio 
auuifo  trionferemo  di  quefie 
dubitazioni  3 e giungeremo  al- 
la vera  notizia  del  verohono- 
re  col  fauore  di  queft’Arian- 
na_^ . 

Efficiente  cagione  deirHo- 
nor  nolfro  è la  nollra  Virtù , il 
nottro  virtuofamente  opera' 
re . Siamo  noi  i Promotori, 
che  diamo  impulfo,  motore 

vita 
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14  PARTE 
vita  al  noftro  honore.  M Tem^ 
pio  dell  ’ Honore  fi  giunge  foU^ 
mente  per  quello  della  Firtà, 

Glihoaorij  che  vengono  Ha  . 
gli  altri»  fono  i fegnidellari» 
putazione,  del  concetto , del- 
ia {lima  jche  fan  di  noi  gli  ho- 
noranci.  Nè  tutte  le  opera- 
zioni producono  quello  elfet- 
to>  nè  l’operar  i cafo , mà  vo- 
lontariamente , e penfatamen- 
tè , e però  con  atti  di  vimì. 
Per  le  operazioni  elettine  fi 
merita , e fi  demerita  > noru 
r»er  le  naturali»  fortuite  , ed 

i- 

inuolontariej  e confìlte  l’Ho- 
nore  non  in  alcune  operazio’* 
ni  buone  fokmente  , mi  nel 
bene , e virtuofamente  coera- 

i. 

re  * Nè  tutte  le  virtù  fono  ge- 
neratrici dell* Honore,  di  cui 
fauelliamo,  mi  fono  le  morali 
il  fondamento  di  elfo;per  que- 
lle afe  fon  buone,  fi  acquilla; 
fe  fon  ree , fi  perde  l’ Honore, 
non  per  le  intellettiue , nort- 
per  le  fcienze  » ò facolcadi  li- 

bc- 
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berali , ò mecaniche,  a quali 
altri  Honori  ft  deiiono . Nè’ 
ciafcuna  delle  fudette  morali* 
è fulncience  à quello  eHetto> 
md  quelle  veramente , che  fó* 
no  proprie  > e corrifpondenci 
al  nortro  grado,  alla  noftra^ 
condizione.  Non  tutte  le  buo- 
ne operazioni , nè  tutto  il  ben 
operare  induce  l’Honor  vero,* 
di  cui  qui  fi  fauella  ; mà  l’ope- 
rare conforme  à quel , che  ri- 
chiede la  qualità  del  proprio 
flato.  Tutti i gradi  de gf'Huo- 
mini  hanno  la  loro  riputazio- 
ne , e quali  tutti  l’hanno  diffe- 
rente , diffe  vn  gran  Letterato, 
e gran  Caualiero . L’ Honore, 
percagion  d’efempio,  dello 
Donne  è riporto  nell ‘operar 
carta  , e pudicamente  ; De* 
Religiofi  nell’ operar  con  pie- 
tà , ed  offcruanza  ; De  ‘ Caua- 
lien  nell  ’ operar  con  giuftizia, 
e valore  ; Di  tutti  quanti  nell* 
operar  moralmente  in  confor- 
mità di  quello , che  richiede  la 

cou- 


SnJioìih.ì.fAy 

March» 

Uidf»  IOZ0 


Sfg»  di 
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condizione  di  ciafcuno . Nè 
vno , ò più  atti  dell’  accennate 
virtù  morali  partorifce  r Ho- 
nore,  mi  vna  conrinuazionc 
d’efli  non  intero tta  da  vizio 
contrario,  e perciò  habito di 
virtù  delie  edere  ne  gli  honora- 
ci.  Vn  fol’ atto  di  vizio  con- 
trario Io  deturpa  , cd  annulla 
apprelTo  il  Mondo , fé  noto , e 
fe  notabil  lìa. 

Quafi  caufa  formale  con- 
correr deue  l’ impreffione  nel- 
la mente  altrui  di  buon  con- 
cctto,  perche  fe  le  no/lre  azio- 
ni non  imprimono  qiidto  ca- 
rattere, non  iìamoHonorati; 
a formar  l’ Honore  è iiecdTa- 
rioTaltrui  buon  concetto  , nè 
Honorato  mai  può  dirli,  chi 
per  Honorato  non  è tenuto, 
Sara  faggio , virtaofo , pruden- 
te , degno  d’Honore , mà  non 
Honorato  , fe  non  imprime-» 
qiiefto  nome  con  le  proprie 
azioni  morali  nella  mente  al- 
trui 5 fenon  è riputato  Hono- 
rato, 
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l'StOjUon  ha  riputazioiie.  Noa 
r.cjla  mente  di  tutti  eiTei*  deue 
il  buon  concetto  di  noi  j naà  ia 


quella  de’ veri  Giudici  dello  saidnh.xdm 
virtù  morali  ; NegiiHuomini  “ 

- 1 ^ n * VdlìTiAf»  jéA^» 

atrid  conoicere  le  noltrc  azio-  Majfac.7  «.*, 
ni, ed  il  noftro  debito  ftar  deue 


il  buon  concetto  di  noi  » ne  gli 
Honòtati  j dico  ; quelli  fono  i 

. T 


veri  Gividi.ci  d’Honore  • L’opi^ 
iìionc  delle  Genti  dishonorate, 
non  hd  forza  di.  dar  forma  al  " 
.noiiro,  Honore  . Dcucfi  della ' 


lì  ima  delle  Perfone  honorate 
folamcnce  flir  flima  » comeu# 
quella?  che  concorre  d dar  for- 
mai’ elTcnza  all  ’ Honor  altrui  j 
non  può  dar  Hpnor:;vero  chi 
non  riìàin  fe  ftelfo  ,*  Niunodd 
ciò,  eh’ egli  non poflìede  > o ^rf  .ithk  f. 
niunopuò  ellef  buon  Giudice  l 

, ^ , - Bald.  ?>;£nt,  c. 

delle  cole,  che  non  conofee;  ^^./oUr-. 
in  ogni  profeflione  lì  ftà  al  giu- 
dizio di  chi  è perito  in  quella. 

Nè  il  Rè  Mida , nè  il  Rè  Pirro  *Tlutanh,^^i-f 
fanno  conofeere  quali  lìano  i 
Mufici  migliori , md  quegli  fo- 
ia- 


,^lirerj^.l.X,c.p 
jfauJì.l.z.c.Z^, 
f»i-  I3I. 
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lamcntc  intende  qual  fìa  il  mi- 
glior oro,  quefti  dipingile  qua- 
li fiano  i migliori  Capitani . 
Concetto  fermo  efl'er  deuo 
rimpreflTa  Forma , non  opinio- 
ne ,*  l’opinione  è Fola  mente  del- 
le cofe  incerte , e dubbie  ; non 
così  il  concetto , vero  , e certo 
deue  elTer’il  merito , ed  il  ben* 
operare  dell’  Honorato  • Erra 
colui , che  fi  crede , che  l’ Ho- 
nore  fìa  ftabilito  fopra  la  dub- 
bierà , e volubilità  dell’  opinio- 
ni altrui , facilmente  fi  cangia 
l’opinione  delle  Genti , e mol- 
to più  delle  Genti  volgari, 

;vili  ; non  cosi  facilmente  deue- 
fi  cangiar  il  buon  concetto, 
che  fi  ha  de  gli  Honorati  ,♦  nè  fi 
cangia  qualunque  volta  fiano 
gli  honoranti  veri  conofcitori 
delle  virtù  morali,  e fiano  ve- 
ramente le  virtù  ne’  gli  Hono- 
rati • Qu,ar  Honorato  fi  troùa 
'(fcpaffioiie  non  lo  fà  cieco  ) 
che  non  conofca  per  Honora- 
ti quelh\che  poffièdono  le  pro- 
prie. 


XII. 
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prie  ) e vere  virtù  morali  ì 
Il  buon  concetto  imprciTo, 
ed  obligato  à dar  fegno  » ed  gione  dell* 
ederior  dimoftrazione  j deucj  Honorc. 
quaù  material  cagione  j con- 
correr’ a'  coftituir  l’Honore; 
poiché  obliga  il  buon  concet- 
to à dar  fegno  di  fé  fteflb  y don 
può  non  ainarfì  la  bellezza)  e 
la  virtù , così  non  può  non  ri- 
uerirh  il  merito,  non  honorar- 
(ì  il  ben  operare  » anche  negl* 

iftellì  Nemici.  Sonol’Hono-  frZÌuÌTf!l 
re  » e l’Amore  , IViio  della  vir-  letttra  ciedu'U^ 

tù , l'altro  della  bellezza  eguab  To.Toni.p.i, 
mente  fcguaci  ; obligati  fono  i ’ 

veri  Giudici^e  conofeitori 
la  virtù  dar  à i meriteuoli  efte-  / I 
riori  fegni  d’Honore,  e negan- 
do  di  darli  fono  ingiuri  > ope-  aìr. 
rano  contro  il  lor  debito;  fono 
douute  le  dimoftrazioni  hono-  *'‘/**7‘ 
reuoli  air  azioni  honorace; 

THonore  ritiene  Tempre  in  sè  il 
merito  d’efler  premiato  j è de- 
bito di  Giuftizia  honorar  la^ 
virtù  i e fenon  fi  danno  altrui 

que- 
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queftihonori , non  reRa,  che 
viua,  e naturale  non  fia  l’obli- 
gazione  di  darli  ; Non  è che 
Honoraco  non  fi  (ìa  , benché 
non  (i  riceiiano  l’ dh riori  do- 
nate apparenze . Màdar/ìde- 
ue  fegno  di  ftinia  , poicheil 
concetto  folo  non  efpredb , e 
ritenuto  in  mente  farebbe  inu- 
tile , e vano . Quindi  nafeono 
le  querele  fri  Caualieri , quan- 
do ò non  fi  danno  gli  honori, 
che  fideuono>ilche  èdifprez- 
20,  ò in  vece  de  gli  honori  fi 
attribuifeonooiFelb,  & ingiu- 
rie pofitiue  • 

La  final  cagione  deirHonore 
è il  palefar  il  buon  eccetto  del- 
l’honorante  per  premiar  il  me- 
rito deirHonorato  • L’ Honor 
è premio  della  virtù,  difie  lo 
Stagirica  j il.premiar  le  buone 
operazioni  è fine  primario  > il 
palefarle  fecondarlo  fine  ; mi 
indirizzato  à quello  vltimo  fi- 
ne di  premio,  che  è primo  in 

intenzione,  vlcimq  in  efccutio- 

...  . ..  - .. 
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He  • Premio , dico  5 fi  deue  all* 
honoratc  azioni , nè  maggiore 
fi  può  dar  loro  dellhonorifief- 
fo>  che  in  terra  è il  maggiore  di 
tutti  i beni  ? il  migliore  di  rutti 
i fini,  parlo  de  beni,  e de  fini 
mondani , e fine  di  lui  è il  pre- 
miare quelle  operazioni  vir« 
tuofe , da  cui  egli  traile  il  nata- 
le.Nafce  dunque  il  nofiro  HO“ 
nore  da  noi,  imprime  il  buon.» 
còcetto  in  altri, e col  concetto 
i legni  efìeriori  di  ftima  , ed  d 
noi  torna  con  quei  prcm.io  , e 
con  quel  fruttodi  riputazione 
palefe  , che  feminò , e che  feli- 
cemente raccolfe  ; nè  ci  può 
mai  dTer  tolto,  Caino  che  da 
noi , da  quali  procede , c ( co-  %Altend,  dijc^ 

me  fi  genera  dal  ben'  operare, 
e dalla  virtù)  così  da)  mal’ope-  7 M 
rare  , e dal  vizio  vieu  ferito,  J';.f/”'''^'** 
eftinto,  ed  annullato.  Tolto  March,  Bri» 
folo  da  gli  altri  ci  può  cfl'ere, 
mai  ingiufiamente , quelfegno 
d Honore , che  da  gli  altri  ci 
yicne,e  che  fiiniiarno,  e filmar 

dob- 
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dobbiamo  > come  fegno , e te- 
ftimonio  efterno  deir  altrui 
buon  concetto , e del  noftro 
merito  > e còme  dimoftrazio- 
ne  del  vero  Honore  > il  quale 
vien  prodotto  dalla  noftra  vir- 
tù. Quindi  chiaro  appare, che 
nò  ftà  r Honore  folamente  nè 
fegni  ertemi,  perche  ci  potreb- 
be eflfer  tolto , e negato  da  chi 
ci  negarte , e toglielTe  i fegni  di 
quello  ; e , come  dille  delle  va- 
rie, ed  apparenti  dimortrazio- 
ni  diriuerenza  , e di  (lima  vSe- 
necail  morale , nthil  hommeH 
HonoTifed  Honoris  infìgne . Non 
ci  lena  il  vero , e proprio  Ho- 
nor  nortro  chi  ci  vilipende , e 
difpregia , md  ci  fi  lena  da  noi 
fe  concorriamo  al  nortro  di- 
fpregio  fopportandolo  per  vil- 
td,  e non  per  pietd,  e bontd 
chrirtiana.  Se  ben  altri  fd  in- 
giuria , non  però  la  riceue  chi 
d quella  non  acconfente,ò  mo- 
ralmente concorre  . Nonftd 
nella  loia  opinione  altrui , per- 
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che  l’fHonore  farebbe  vn  Arte 
di  farli  credere, non  d’efler  Ho» 
norato  ; nafccrebbe  dalla  fan- 
rafia  altrui  , non  dalle  nofire 
vere  virtù , nè  fi  potrebbe  dir 
nofiro , nè  vero  quell’  Honore, 
che  non  fapremmo  meritar’, 
ed  acquiftare  virtuofamente-# 
operando  . Non  ftà  nel  folo- 
hoftro  operar  virtuofamentc, 
perche  ciò  farebbe  virtù,  e me- 
rito d’ Honore  non  Honor  ve- 
ro^  e direbbefi  Honorato  colui 
ancora , che  non  folfe  creduto 
d’ hauer  Honore  ; colui , cho 
operando  virtuofamente , non 
imprime  ffe  però  di  fe  concet- 
to honorato . Deferiuafi  dun- 
que r Honore  dicendo,  elTer 
egli  Vn’  impreflìone  di  buon_» 
concetto , che  fanno  le  noftre* 
e proprie  virtù  morali  ne  i veri 
Giudici  di  quelle,  la  quale  gli 
obliga  à dar  fegno  dùftimarci, 
palefandolo  per  premiare  il 
nofiro  merito. 

Ma  perche  natura  de’  con- 

trarj 
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trarj  è il  far  rifplender  mag- 
giormente i contrari  loro,  di- 
remo,che  ilDishonore  fia  Vn’ 
imprefiìone  di  mal  concetto, 
che  il  noftro  mancare,  ò i ope- 
rar contrario  alle  noftre  , 
proprie  virtù  morali  fi  hè  veri 
Giudici  di  quelle , la  quale  gli 
obliga  d dar  fegno  di  fprez- 
zarci , per  pena  del  nodrò  de- 
raericoXome  rHonore,cosi  il 
Dislìonore  procede  dal  nolìro 
volontariaméce  operare,  ouer’ 
operando  contro  la  virtihouer 
mancando  alla  virtù  nolira.j 
morale  ; anche  il  folo  manca- 
re al  fuo  debito  rende  Disho- 
norato  chi  manca . Quel  Dif- 
honore , che  da  gli  altri  pro- 
cede, è legno  del  vizio  , e del 
demerito  , è teftimonio  di 
mancamento. 

Atri  dconofcerelc  noftro 
azioni, e veri  Giudici  di  quel- 
le, altrccanto  delle  ree,  quan- 
to deile  buone  fono  i Vimioft, 
cdhonorati,  airhorche  fpo- 
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gliati  fono  d’odio  > d’atnore  > e 
d’ogn’ altro  intereflejinteref- 
faco,  ed  appalDonaco  Giudi- 
ce non  dd  giufta  fentenza__*» 
Dall’Animo  alterato  non  fì 
calia  retto  Giudicio . Qualun- 
que affetto  turba  > la  perturba- 
zione è fconcerto  dell’Animo. 
Sano  giudicio  del  noiiro  ope- 
rare, non  può  venire  da  vizio- 
fe,e dishonorate  Genti;  que- 
fte  come  non  pratticano  il  lo- 
ro , così  non  pofìfono  giudicar 
rettamente  del  nofìro  debito, 
e del  noftro  Honore  > come 
llimar  non  fi  deue  rHonor 
efterno,  che  ne  vien  da  Disho- 
norati , cosi  nè  il  Dishonore 
curar  fi  deue  punto.  Quanta^ 
dcmentia  cfi  vereri  nè  infameris 
ab  infamibus, 

Terche  nè  lode  ri  può  dar , 
nè  fregio 
Lingua  si  vile, 

Dishonoraco  propriamen- 
te nell’opinione  de  Caualieri  è 
chi  commette  volontario  fallo 

B con- 
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concroia  propria  virtù,  èchii 
fa  r azione  dishonorata , noni 
chi  la  riceiie , s’alla  mcdefimaJ 
ei  non  confente  » come  fopra-, 
per  timidiraj  e vilti  • Guardar-i 
ci  è ben  in  noftro  potere  dall* 
azioni  dishonorate,  non  già 
da  i difpregi  altrui , nè  da  i di-  ì 
shonoraci  infulci  * Il  noftro  Di- 1 
shonore  meritamente  in  noii 
induce  il  difprezzo , come  pe- 
na , e caftigo  delle  viziofc  ope- 
razioni, quefto  fempremai  vi 
congiunto  airoffcfai  fé  dagl* 
altri  ne  viene , non  ci  fa  pro- 
priamente Dishonorati  > mi  fc 
concorriamo  al  difprezzo  col 
demerito , con  le  dishonorate 
azioni  > co’  mancamenti  ,*  fol 
noi  potiamo  al  nollro  vero 
Hoiiore  fare  offefa , & ingiuria, 
mancando  nelle  virtù  , ecce- 
dendo nel  vizio , ed  àcconfen- 
tendojò  tacitamente,  ò efpref- 
famentc  per  viltà  all'offefe  , ed 
ingiurie  riceuute  da  gli  altri . fi’ 

pollo  d Dishonpre  fri  quei 

mali, 
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mali , che  dall’  Huomo  forte  fi 
ideiion  temere,  ed  il  temerlo  è 
• virtù  j poiché  fi  come  THonore 
[è  vita , così  il  Dishonore  è fpe- 
cie  di  morte  ciuile. 

L Infamia  è contraria  alla 
riputazione , anzi,  ftrettamen- 
te  parlando , è quella  > che  non 
folo  manca  della  virtù  pro- 
I pria,  mi  opera  formalmente 
contro  di  ella,  e che  viziofaè 
per  mera  volontà , e fpefib  an- 
che per  babito  ,*  altra  fi  dice 
efler  infamia  di  facto , altra  di 
ragione,  l’vna,  c l’altra  mortal- 
mente fi  proua  pregiudiziale-» 
all’Honore. 

La  pena  però  del  Dishono- 
re tanto  ritarda  à farfi  fentire, 
quanto  l’errore  difFerifee  à far- 
fi pilefe  , quanto  prolonga  à 
farfi  conolcere  la  perfona,  che 
crra_-  • 

mai  la  colpa  occulta  in- 
famia apporta, 

Nt?  gloria  accrefee  alcun  bel 
fatto  afeofo* 
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No’ì  si  che  (la  vile , e timr»  •! 
do  vn  Marcano  , chi  non  lo  ra^-i 
.iiuifa  per  quegli , che  fi  di  così i 
facilmente  in  preda  alla  fuga 
chi  non  Io  vede  fuggire.  Mi  i 
fcopeftOjche  fia  il  mancameu' 
to  i .paiefaco  che  fia  il  manca- 1 
tore  j refia  per  publica  fama_»,: 
Dishonorato;  non  s’ammetto-  -1 
no  quelli  al  commercio  de’Ca--' 
ualieri  nelle  leggi  mondane,  ' 
non  s’accettano  al  cimento: 
della  Spada. 


E*  la  Spada  arme  d’Honore, 
iriromenco  del  valor  Cauale- 
refeo , è la  più  degna,  e princi- 
pal  Armatura  , che  fia , A me- 
le bellicofo  ofFenfiiio , e difcn- 
fiuo  ; 

Tregio  del  fianco , e par  ago» 
del  core* 

Con  quefta  vien  fauorita , ret- 
ta , e protetta  la  Giufiitiaicon 
quella  fi  fanno  i Caiialien,*que- 
fta  fi  porta  auanci  d Monar- 
chi , cóme  fegno  di  mero , e di 
ixiUto  Imperio;, e di  quefta  pri- 


llaci 
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nati  i Caualicri  indegni  refta- 
no  degradaci , e dcpofti  dalle 
prerogatiue  d’Honore. 

Mà  quando  argomento  non 
iSppanfca,enon /i  proui  chia- 
ramente in  contrario , ciafcu- 
no(i  prefume  naturalmente-# 
Honoraro  j THonorc  innato  è 
naturale  intatti,  e tutti  fono  in 
vna  qiuifi  poffeillone  d’ Hono- 
re  perfaiior  di  natura . I fan- 
ciulli , 2IÌ  ftranieri , ed  altri  ta- 
ii , di  cui  per  anche  non  fi  fono 
vedute  i’honorare  azioni , cdi 
cui  non  habbiamo  cognizione 
[aperta , hanno  rafpetcazione, 
eia  prdunzione i lorfauore- 
lUole,  che  viene  equiparata  al- 
rHouor’  ifteflo , c viua  fi  man- 
[tiene fin  à quando  azìon  biafi- 
mcuole  , e dlshonorara  viene 

0 

d difiruggerla , ad  annichilarla 
lì  porta. 

Qjueir  Honor  Caualerefco, 
che  fu  da  altri  dilfinito  edere 
Vna  buona  opinione,  òbuon 
concetto  con  opere  di  giudi - 
- ■ B 3 zia. 
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zia , c di  fortezza  acquiflato , e 
che  alcLDio  chiamò  V n opinio- 
ne commune  tri  Caualieri,che 
altri  non  habbia  mancato  , ne 
dgiuQizia  > nè  à valore . Noi. 
potiamo  credere,  che  fiaVn* 
impreffione  , che  fi  la  noftra 
giuiizia,  ed  il  noftro  valore  nè 
veri  Giudici  loro  di  si  buoji., 
concetto  di  noi,  che  gli  obli-  i 
ghi  idar  fegno  d’apprezzarci.i 
per  premio  dei  noftro  merito. 
Confìfle  l’Honorde'Caualierf 
non  nella  forza , non  nel  Tape-  •' 
re  ; chi  più  si , ò più  può , non 
è il  più  Honorato  • Confifte 
nella Giuftizia,  enei  Valore: 
Sono  quefte  le  pietre  fonda- 
mentali deir  Honor  Caualere- 
fco;  manca  à quello  Honore, 
chi  manca  ad  alcuna  di  quelle 
virtù . Macchia  quelle , chi  fà 
più  , ò meno  di  quel , che  de-, 
ue  ; Chi  fà , ò padfce  per  vil- 
tà, e vizio  quel , che  non  de- 
lie ;chi ò non  fà,  ò non  pari- 
fce  quel , che  conuiene , poi- 
ché 


PRIMA. 

che  fono  proprietd  infepara- 
bili  da  vn  nobil  petto , e Caua- 
lerefco  il  far,e  patir  cofe  gran- 
di quando  > come,  e doueè 
conueniente. 

Può  THonorc  ( ancorché 
bene  interno , noitro , e vero)  hodok, 
cffercinon  tolto  nò,  màoflu- 
fcato,e  trattenuto,  e perche 
non  diflfonda  lo  fplendore  de’ 
fiioi  lumi , dall*  altrui  male 
azioni,  dall* ingiurie , dal  di- 
fprezzo  ( quafi  Sole  di  gloria) 
può  reftar  eccliflato,  ed  impe- 
ditoj  folamente  da  noi  ftefli 
viene  fpento,ed  eftinto,  allhor 
che  demando  dalla  virti),pren-- 
diamo  à feguire  la  ftrada  del 
viziofri  le  tenebre  dell’ inpiu- 
flizia  ,c  della  viltà. 

E‘così  candida  , e pura  là 
bellezza  dell’Honorc  > che  à 
fimilitudine  della  Fede , vna«» 
fol  macchia , vn  Col  neo  la  può 
render  difforme.  E‘  diamante, 
che  per  vn  fol  pùto  perde  mol- 
to di  prezzo  » anzi  perde  tut- 
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to  quanto  egli  è grande  il  Tuo 
valore.  Vna  fola  inala  azione 
può  deturpar  > e diftruggere 
queir  Honore  > che  fu  archi< 
tettato  da  moke, e molte  azio- 
ni virtuofe . 

Tutte  le  leggi  d’ Honore 
hanno  per  pena  1 infamia  eter- 
na, e chi  pecca  vna  volta  con- 
tro d’ vna  di  quelle,  offende  la 
maedd  di  tutte  falere . E però 
obliga  r Honore  ogn’  vno, in 
ogni  tempo  ,m  ogni  luogo, in 
ogni  occafìone;  ina  fol  quanto 
comporta  la  v'^alidita  delle  no- 
ftre  forze  ; folo  aftringe  alle 
poflìbili  , e fattibili  imprefe; 
folo  alle  proprie , e debite  Vir- 
tù morali . Chi  fà  quel , che 
può , fd  quanto  deue  . If  ob- 
Jigazione  fida  mifura  del  po- 
tere ; niuno  è tenuto  alTim- 
pofilbile , perche  le  impoflìbi- 
Jità  s'  eftendono  fuori  deila-* 
sfera  della  poffanza  humana, 
& il  polEbile  è folo  oggetto 
delia volonti.  . • 

Gran 
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Grati  fatica  è Tacquiflar 
l’Honore  ? più  grande  il  con-  anouorc. 
feruarlO)  grandirsima  il  ricu- 
perarlo quando  è perduto  • Il 
perduto  lì  tacqui Ùa  folo  con  Vrrea  pcir*  5. 
lungo  tempo,  e con  opere  vir- 
tuofe , continue  , e grandi  di 
vera  fortezza  ,e  di  rea!  Giudi- 

. . - . ZI.  ito  V & 

7.ia^-  Troppo  rigorolo  altri  difc  7. /i&.  2. 
dille  , che  morto  alcuno  all’ 

__  . .f  à-b. 

Honorc , mai  piu  non  riiorge-  co  Seccbc.73. 
ed  altri  cantò,  • 

, - . faUfo  ho.  I. 

Xhe  l Honor  , che  gli  manca m ci.jeiix. 

vn  momCfUO  y ■ CiMrtntca.fi. 

2^on  può  tn  ccìit  atiìit  Tacqui-  iAri  ftcant, 
flar  y uè  in  cento.  fianT^^. 

Alcuni  errori  grani , ò Irabirua- 
ti  infamano  veramente  , mà 
altri  da  folo  affetto  , e pafsio- 
nc  cagionati.,  ed  vna  fol  volta, 
ò per  breue  tempo  iatraprefr, 
folamentc  dilpongono  all’ In- 
famia . 

Comunque  ciò  da,  il  pen-  ^ . 
timcnto , e l’emenda  fono  le  Riftotod'Ho 
radici,d'i  cui  può  ripullidare 
rHoaoie,  e d a Hlidore  di  vera  ^umat.Ub.i 

B 5 Vir- 
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Virtude  irrigato  può  rauui- 
uarfijii  macchiato,  ò pur  of- 
fufcato  da  gl'altri  può  riceucr 
folleuamento  dal  tempo , dal- 
le mutazioni  di  (lato , e di  vita, 
c può  ritornare  nel  priftino . 
. grado  con  la  correzione  dell’ , 
errore  , con  la  fodisfazionc, 
con  le  proue  de’  giuramenti, 
de  ’tcftimonj,  delle  feriteure, 
con  le  ragioneiioli  difefe  , ò 
per  fine  ( quando  sforzi  la  ne- 
cefsità)  colgiufl:o,c  modera- 
to nleucimenco* 
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DELLA 

SPADA  DI  HONORE 

Parfe  Seconda, . 


% 

Ono  dunque-» 
opporti , e ne- 
mici l ’ Hono- 
re,  c’I  Disho- 
nore-> . Sono 
concrarj  i fe- 
gnidi  quello,  edi  fegni  di  quc- 
rto  ; E dcil’Honor  apparente  è 
diftruggitrice  l’Ingiuria  > come 
indizio , e ceftimonio  di  deme- 
rito,c  di  vizio.  Hil  Honor  Ca- 
ualerefcoper  fuoi  Genitori  la 
Giuftizia,ed  il  VaIore;e  genera 
egli  alcuni  parti, che  ben  fomi- 
glianci  fono  à gli  Ani  loro, cioè 
dico  azioni  giufte,  e valorofe 
infieme*  Pcrcótrario  Tlngiuria 

B 6 prò- 


!. 

De  i fegni 
dell’  Honor» 
c Dishono- 
ie>e  de  i par- 
ti loro. 


Mutit  Uh»  3* 


tl. 

Sella  Giufiì- 
zia.» 


Ct.Vampeì  Iti. 

1. 


Co  Secchi Ci’j 6, 
>'.'S 


^6  PARTE 
produce  vna  ftirpe  fieramente 
contraria  d gli  auuerfarj  Tuoi  : 
Fiiiliiioli  fono  clell’Inaiuria  i! 
danno , ed  il  difprezzo . S’op- 
poiic  appena  nato  il  danno  al- 
la Giiiftizia  , il  difprezzo  an- 
cor bambino  co’l  valore  intra- 
prende combattimento. 

La  Giultizia  per  fu  a natura 
aciafcunoco  ragione  difpen- 
fa  > e conferua  il  fuo  ;iì  danno 
ingiuliamente  lo  diftruggCjò 
rvliirpa . E'  là  Giufiizia  Caua- 
lerefca  ( dice  alcuno  )vn'eq’ji- 
td  ragioneuole , con  la  quale, 
G fi  regola  il.  proprio  atl'etto,  ò 
fi  oppone  ali’òrgogiio  di  chi 
foprafarci  pretende  ; Per  di- 
fenderla, per  difendcrfi  piglia 
ì’  armi  in  mano  il  Caualiero; 
qiieita  è cagione , e fine  di  far- 
gliele honoracamence  depor- 
rc  ; ha  per  Tua  norma  , il  non-, 
fare  ad  altn  quel,  che  perfe 
non  fi  vorrebbe , ed  è così  ho- 
nefia , vigorofa , e necefiaria, 
che  non  iì  può  lodare  quella^ 

for- 


SE  CON  D.  A. 


1 


fortezza  , che  è (enzaGiufti- 

zÌ2L , anzi  maggiore  è il  maii-  co.Romdpor. 

camento , eh;  altri  fi. operali- 

do  contro  Giuftizia  > che  con-  cap»22. 

tro  Valore.  ‘ ^ ni. 

r II  Valore  è quell’ accoppia-  Del  valore. 

mento  di  robuftezza  di  Cor- 
po,  c d-Animo.con  cui  coftan- 
temente  fi  rifoluc  d’anteporre 
l’-Honore  alla  vita  3 quando 
gioriofamentc  s’hd  occafione, 
e neccfsitd  d arrifchiarla  j altri  Co.  Compii 
il  dille  Vna  forza  , eficurczza 
dell  ’ animo  difprezzatore.^ 
egualmente  d ’ ogni  forte  di 
contrai]  accidenti  , equabile, 
vniforme  , e collante.  Verfa  Sig.diMo»tA- 

• , I ( y r lio.Z»  C-7» 

li  valore  nel  non  mancare  a le 
llcrto,anzi  confilte  nel  non.» 

- t 

curare  la  perfona  propria  , e 
non  ingombrarfi  nei  timori  di  p Manti 
morte  . Quello  è il  grado  pri- 
micro delle  Virtù;  e la  Porta,  "^March.  Mai. 
che  à dirittura  conduce  alla 

Giona,  è vna  muta  eloqnen-  * - 

za  ,thc  tirai  le  tutti  gii  Huo- 
mini , ò perche  lo  temono , ò 

per*: 


V*lmar4n, 

f*l‘  Ì9* 

IV. 

Della  Viltà. 


€».  fompti 
Uh  3.  rap‘^. 

IH* 


fìgnA  Uh.  2, 


Tofeì,  p»j. 


V. 

Del  Danno, 
C del  Di- 

fpiezio. 


38  PARTE 

perche  lo  godono  jHiperdif- 

fetto  fuo  la  pufillanimicd  > per 
ccccflb  Taudacia. 

Il  difprezzo  fuppone  in  noi 
Vilcd;  eia  Viltà  c incompati- 
bile con  l’Honorc  ; que/U  non 
è , che  Vna  ftima  > colla  quale 
fi  antepone  la  vita  alia  Gloria) 
alle  cofe  degne , & honefte , e 
ncceffarie , è dirittamente  cò- 
traria  alla  fortezza , c s’induce 
ne’ cuori , non  per  debolezza 
di  Corpo,  nè  per  ignoranza»» 
d’iVrte  militare,  mi  per  disdi- 
ceuole  timiditi  ; poiché  i vili 
Caualieri  fono  reputati  priui 
d’Honore»  Airhorfolamcnte 
non  farebbe  bia/ìmeuolc  la 
vilri,  anzi  non  farebbe  viltà, 
quando  folle  ineuitabilmente 
neceflaria  ; mi  fommamentc 
è dannabile,quando  perdapo- 
caggine,  e per  temenza  viziofa 
s’acconfente  all  ’ ingiuiiizia  • 

Il  Danno  adunque , ed  il  Di- 
fprezzo  > ò feparati,  ò congiun- 
tiforgono  dairingiuria  ; e que- 
lli 


. e le 

* &ltb.X,C.T» 


SECONDA,  39 
fti  deturpano  l’Honorepiu , ò 
meno  fecondo  le  circoftanzc»  co.pow/e»/ rw 
che  gli  accompagnano 
intenzioni  > che  lor  danno  mo-  /-/.n. 
to . Nelle  paci’  compenfar  fi  ' 

deuonoi  Danni  , & i Difprez  •.  Leonard.^f^ofi 
zi;  mi  perche  il Difprezzo  af 
flige  molto  più  i Caualieri,chc 
il  Danno  , e quefto  è più  ài 
quello  fopportabile , e la  genc- 
rofità  di  effi  perdona  afiai  più 
facilmente  il  Danno, che  il  vili- 
pendio ; quindi  è , che  lafcianv 
do  noi  difcorrere  del  rifa  re  i- 
mento  de  i danni  i ’ Legifti,  ed- 
d ' Teologi , pigliaremo  d bir 
lanciarii  pefo  dell  ingiurie, e 
degli  Sprezzi  per  . inueftigar 
doppoi  il  modo  di  compenfar- 
li  con  proporzionato , e fuifi- 
cicncc  contracambio  di  fodi- 
sfazione  • L ' Honore  dette  rice-- 
nere  dalla  forte:i^\a  la  Spada  di 
^lo  per  ribattere  l ’ ingìttric^% 
quando  fia  necefjario , ma  dalla 
Gik(ìi:^ia  deue  afpettar  le  bilancie 
per  pejare  la  qualità  dell'  offefcy 

€ l in^ 


vr. 

Della  diffe- 
leDr;^  dc’rto* 
mi  dell’  ofFe- 
rà»  e dell’  iii» 
giiiiìa, 

. - r ^ \*  ’ * 

'Valmamn,- 


Sfc£.  Zhccì!, 
^ 


40  P A RT  E 
c l * inten:^mi  dell  ‘ offendente, 
non  meno  che  le  fedìsfaT^oni  ade- 
guate per  l ' ojfc/o. 

Molti  fono  quelli  , i quali 
confondono  i nomi  d’cffefa , e 
d’ingiuria>e  fi  chiamano  ingiu- 
riati all’hor  che  fono  femplicc- 
- me nte  fiati  offefi  . E’ l’oftefa-j 
genere  così  largo  , che  in  fe  . 
comprende  ogni  fpezie  d’ol- 
traggio , di  minaccia,  di  fprez- 
20  , di  danno  , d’ ingiuria  ; mi 
fingiuria  è fpezie  d’ ofiefa ed 
è genere  di  curri  i danni  , e di 
tutte  le  oflfefe  fatte  contro  ra- 
gione perotfendere,  ò difprez- 
zare.  Ogni  ingiuria  è ofie fa; 
mà  non  però  ogni  ofifefa  è in- 
giuria; d fare  ingiuria  non  è ba- 
ficuole  femplicemente  roffefa. 
Si  contradifiinguono  l’vna  dal- 
l’altra (non  co’prefuppofiijche. 
ofFefa  iìa  quella , che  non  fem- 
pre  ingiuria , ed  ingiuria  quel- 
la , che  Tempre  dishonora , nè 
che  offefa  fia  quella  di  fatti, 
ingiuria  quella  di  parole  } an- 


1 
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che  co’ fatti  s’ ingiuria  , an - 
che  con  le  pirole  s’ offendi; 
ringiuria  è Tempre  contro  giu- 
ftizia  > Tempre  Tenza  ragione; 
la  ragione  mai  non  ingiuria^ 
mi  i’ofFefa  può  edere  con  ra- 
gione j e (ì  può  offendere  an- 
cora giuftamence;ogni  percoG- 
fa>  ogni  ferita  è offefa,  md  non 
ogni  percoffa  > ogni  offefa  è 
contro  ragione , è contro  giu* 
ffizia  ; il  Padrone  .batte  Io 
Schiauo  y il  Chirurgo  ferifeo 
l’Infermo,  il MacTtro sferzalo 
Scolare , md  niuno  di  quelli  in- 


giuria . 

£'  r offefa  operazione  con-  vii. 

tro  l’Huomo  fatta , che  Io  mo-  d*TtL 
ue  ad  ira  ; ò dicali  Vn  impedì-  tnolo^a  del- 

mento  datoci,  per cagion.del  BLlTctfé. 
quale  non  potiamo  fare , nè  52. 
fentire  quello,  che  vorremmo, 
ò’  pur.  vn* alterazione , oiiero . l 2, 
priuazione  della  foftanza  > 
della  qualità  in  tutto , ò in  par- 
te delia  cofa  alterata  , ouero 
priuata  ; e trac  l’ origine  fua-j» 


que- 


vm. 

Diffinizio* 
«e>  ed  Eti- 
mologia del- 
ringiutia. 


lib.Z  t.ìa 
Co.  Landì.voìt 

l.l  6./'.449, 

lib.Z, 

taf. 14. 

Retor.U 

X'rtea  folaXj, 
Suld.  memt.  c. 


IX. 

^iuifìonCJ 

dell’opera.; 


41  T A RT  E 
qiiefta  parola  d’offendere  dal - 
l’ifteflb,  che  nejridioma  latino 
è r incontrare , poiché  tutto 
ciò  ) che  n offende , ci  (li  > ò ci 
viene  malamente  contro. 

Md  d’altra  parte  fingiuria  è 
cofa  fatta  fuor  di  ragione , ò 
come  diciamo  à torto,  ò fi  di- 
ra Vn*  offefa  fatta  volontaria- 
mente, ed  ingiuftamente  dal- 
roffendentc  contro  il  volere-» 
deiroffefo  . E fu  detta  ancora 
offefa  fatta  per  elezione  , fenz’ 
effer  prouocato,  per  fola  in- 
tenzione di  offender  colui , à 
cui  vien  fatta;  e la  difEnì  lo  Sta- 
girita  pili  breuemente , dicen  • 
dola  Offefa  - fatta  volontaria- 
mente contro  le  leggi.  In  eftet^ 
to  l’ingiuria  traffe  il  nomefuo 
daireffer  fenza  ragione , c fea- 
za  giufta  caufa  , e fi  può  dire 
offefa  irragioneuole>  ò ingiu- 

À ... 

Si  confiderà  largamente.» 
foffefa , ò fecondo  l’offendito- 

rcj  ò fecondo  roffefo,  ò fecon*. 

' ~ do 


X. 

Secondo  il 
fine» 


SECONDA.  43 
do  la  qualità  dell’  ofìfefa , ò per 
fine  fecondo  il  fine  ,che  ad  of- 
fender ci  muoue. 

Il  fine  può  edere  > ò per  of- 
fender altri,  ò per  difender  fe 
fieflb,  ò per  rifentirfi . E fe  de- 
ue  fi  determinare  d’ogniazio- 
ne  fecondo  il  fine  dell’operan-/Ò.76  & 
te,  r offender  è degno  di  bia--f*^‘^®- 
fmo , il  difenderfi  merita  lode^ 
il  rifentirfi  compatimentod'of- 
fcndere  altri  fenza  ragione  è 
ferina  vfanza;  il  difenderfi  è le- 
cito, vtilc  > e commendabile 
cftecto  ,Ia  natura  l’infègna , la 
virtù  il  perfuadc,  la  neceffiti 

il  commanda,  Ja  Religione  n * 

permette  . II  rifentirfi  non  è 
concedo  dalle  leggi  Cmili, 

Sacre,  md  in  alcuni  luoghi,  mo« 
di , e tempi  conuenieuti  non», 
demerita  feufa  da  più  faggi , e 

più  cauti  del  Mondo*  ’ 

Per  la  loro  qualiti  pofibno  xi. 
confiderarfi  leoffefe  , fe  fatte 
iiano  jO  con  fatti,  o conpa-  condo  la  ib- 
tele  ; fotto  le  parole  fi  cotn-  ‘ 

preti- 


V»4 


4. 

/.  15. A Jtf. 


lo.  fol,  5 ^ ^ 
dcctf./^.foLlo» 
l.tsonf ,^j * 
Li*  dui/. 
3i-fol  gS* 
"T.irag,  lib.t» 
cof  <9.  /.jo8* 


K.Arift,lìhttd.Z 
er<r.  ilù^  2# 

«t  > 
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y 
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44  P A RT  E 
prendono  le  fcritture  ; ma  fo- 
no le  oftefc  di  fcritture  peg- 
giori di  quelle  di  parole  , per- 
che fono.piiì  apparenti , e pili 
difFuiiue  ; Sono  anche  peggio- 
ri de’  i fatti  5 come  che  più  du- 
rabili fi  fan  vedere  tal  volta, 
ed  offendono  i fatti  più  parti- 
xolarmente  il  corpo;  le  ferie- 
ture,  e le  parole  1’ animo,  e 
r Honore  più  viuo  , e vero. 
Qiiefte  offendono,  ò maledi- 
cendo, ò minacciando,  òvil- 
laneggiando  ; tutti  quelli  mo- 
di però  dimofirano  vilipendio, 
e.difprezzo  ; poiché  fi  come 
non  è ofifefa  , dicono  i Caua- 
lieri,  fenza  di/prczzo,  così  non 
è difprezzo  fenza  óffefa . Di 
tré  forti  è il  difprezzo  fecondo 
il  Filofofo , il  non  curare,  il  far 
difpetco , ed  il  portare  oltrag- 
gio. Oltraggiano  COSÌ  le  pa- 
role , come  i fatti , ed  ofìende 
ancora  il  tentare  d’ offendere, 
perche  roffefa  dipende  dali’in- 
tenzionc  ; e la  fola  intenzione 

ofien- 


.S’  ECGN  DJ.  '4$ 

, in  qual  fi  ,fià  modo  *^«'*^*3 


{piegata,  offende,-  e perciò  al 
tentar  di  colpire  , ancorché 
non  fi  colpifca,  offende,  cfd 
colpo  ; e f comedifiéil  Mora-.j..; 


c.  ip 


le)  Inmriam  , c^ui  fa&urus  efl,  Sente.’dtirài. 
iam  facit.  Qualità  ben  ofi'er- 
uabile  dell’offefa  è l’effere  ,ò 
giuda  ,e  lecita  ; onero  illecita, 
ed  ingiufta;  e fono  quelle, c 
quelle , ò leggiere , ò graui , ò 
atroci,  fecondo  il  danno,  ò ' 
difprezzo  , che  portano  ; fé-  ; 
condo  che  poco  , ò molto  fi 
feopre  ] animo  dell  ’ ofiendeii- 
tc  : fecondo  che , ò per  lor  na- 
tura , ò per  opinione  dello 
Genti  tal  volta  leggiere,  ò gra- 
ui , ò atroci  fi  fan  conofeeré. 


Sono  l’vne , e faltre , ò palefi, 
ouero  occulte , fe  T offenditor* 
e noto , ouero  ignoto,  fe  di 
giorno,  òdi  notte,  fe  in  pu- 

blico  , ò priuato  loco  ne  of- 
fende , 

Secondo  l’Offefo  fono  fàt- 

te  i’ofFefejì  gli  eguali,  od  idi- 

fc- 


X!I. 

Diuifìoro„-' 
deir  eficu- 
fecondo  1 ' 
Oggerro  c;* 
fero. 


9 


4<^  T A RT  B 
■ . /eguali;  fra  gli  eguali  folamen- 
ce cade  roffefa  con  carico  fe- 
condo i Caualieri,  come  di- 
srafsi  a fuo  luogo  ; ed  impro- 

fi  dice.oflfefa  quel- 
ja,  chepalfa  fràdifeguali.  So- 
.110  idifeguali  maggiori  di  noi, 
,ò minori;  ferui  nolìri,  òlibe- 
s!rag  i.ì.cor>f.  ri  j Hon  coiiofciuti , ò noci . E 
^ negl’  offefi  fi  confiderà , fe  re- 

flano  danneggiati  i beni  incer- 
^r;jì.]Ethic  c. . ni,  ò gli  efternii  Sono  gl’inter- 

ni , ò quelli  dell’  animo,  ò quel- 
Vnlmar,  li  del  corpo . I beni  dell’  ani- 
'sf/lll’rlJ  mo,che  (on  habiti  ò contem- 

onjio  /.1./.41.  ^ 

piatiui,  ò attiui,  òfattiui  ("fe 
non  per  fe  ) poflbno  almeno 
rdiare  offefi  per  accidente. 
L’ intelletto-,  e la  memoria  an- 
che  taluolta  fi  dolgon  feriti 
da  mano  nemica . 1 beni  del 
corpo , che  fono  la  faniti , la 
bellezza , la  rebuftezza,  e fimi- 
li  , più  frequentemente , «che  i 
preaccennati  fi  veggon’ offe/?, 
ed  opprefii Gl  ’ elierni , che 
fono  la  nobiltà,  le  ricchezze, 

gH 
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gli  flati  > ledignitdj  i Parenti, 
gli  Amici,  la  Patria,  ed  altri 
tali  , che  fi  dicon  dipendere 
dall’  arbitrio  della  fortuna  in- 
coftante , non  che  dalla  fortu- 
na , mi  da  glbltraggi  humanf, 
anzi  inhumani  rcltano  taf  ho- 
ra  infultati . xiu. 

Riflettendo  all’ OlFendito- 
re , fono  IbfFefe  volontarie , ò Celidi^vof- 
inuolontarie , ò mifle , che  ne-  ^«nditoie. 

cefsitate  ancora  furon  chia- 
mate. Si  fanno  le  volontarie, 
ò per  confuecudine , ò per  ele- 
zione, ò per  affetto . Per  affet  • Co.’Rofftii  y*(f/, 
to  inforgono  quelle.che  da  ini- 
peto  dira,  òd*  amore,  che  da 

hnpulfo  di  rimore,  ò di  fofp et- 
to , ò d’altra  tale  irregolata»^ 

paflìone  deir  animo  cralferna- 
tale.  Per  confuetudine  fi  dicon  i.t.éé. 

fatte  le  ofFefe,  che  altre  fpefle  * ‘Jol.ìgS, 
volte  fi  fon  fatte , e che  per  vfo 
introdotto  da  gl’atti  replicati, 
edali’elTereizio  abbracciato  fi 
fanno»  Dic^uefte  s’appropria  Rhetjtb- 

la  colpa  alla  nuoua  natura», 

con- 
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contratta  per  vfanza  ; Mi  non 
c meno  errore,  anzi  è maggior 
cccefl'o  Tacquiftar  vfo  di  offsn- 
dere>chc  roffender  médefìrnoj 
poiché  inuolontariamente  pre- 
fo  non  fi  può  dire , mentre  fi 
continua  nella  confuctndine, 
mentre  non  fi  tenta  di  fpogliar 
rhabito  con  Y altrui  danno , e 
difprezzo  malamente  acqiii- 

SaU  fuent.c.  fiato.  Ingiuria  fatta  per  mal’ 

habico  dall’  ingiuriante  ,*non  è 
'degna  d’efl'er  ifcufata,mà  sbor- 
ia rdeue  moneta  di  fodisfazio- 
ne  . Per  elezione  fi  fa  Pofiela,. 
fe  fi  fa  con  piena , e libera  vo- 
lontà , e con  deliberato  tonfi- 
glio . E quefia  Wen  fatta,  ò per 
giuoco , e fcherzo , ò con  feli- 
no . Le  fatte  per  ifcherzo , c-» 
giuoco,  quando  in  fé  non  con- 
tengan  grane , e publico  detri- 
mento , leggiere  lono  , e di- 

IBa/J  mcnUt.  fprezzabili  ; può  efier  cbeofi» 

tzé^f.%6^'^  fendano  il  corpo  , mà  non-»< 

dourebbono  c {Fender  l’animo. 

La  fatta  con  fenno  è quella^ 

che 
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che  fi  fd  con  vera  intenzione 
d’cfFciiderc  : è ì’inrenzione  ani- 
ma ddl  offéJa,c  cagione  intrin- 
fcca>  ed  cuciente  ( come  ap-  YaiwaKf.n. 
predo  (ì  fpiegerà  più  diliintar 
mente)  non  concorrendo  que- 
fta  y non  fi  può  dire  > che  altri 
rclti  ingiuriato  jcgrauato  . Le 

volontarie  fatte  con  fennOjfo- 

no  ò prouocate , ò non  prouo- 
cate:;  entrano  le  prouocate  fra 
quelle  s che  mille  ancora  poc’- 
anzi nominammo  . Le  non-» 
prouocate  fono  le  ofFefe  ? che 
nate  veramente  fenza  ragione, 
ct)n  ragione  ingiurie  fon  dette* 

Quelle  tentando  d’apportar 
dannose  vergogna  à gli offefis 
rapportano  maggiormente  à 
gli  olfenditori  medelìmi . L’of- 
, fefa  ingiufla  Tempre  dishonora 
chi  rapporta , non  Tempre  chi 
, la  riceue  ; poiché  l’ingiuria  è di 
..chi la  fa,  non  di  colui , acuì 
vico  fatta.  Sono  le  prouocate, 

, , c le  non  prono  care, ò fatte  con 
, parità,  dead  eguul partito  , ò 

C con 
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con  dirparirà,  e partito  dife-^ 
giuie  ; quelle  , non  quelle  ap-- 
VdmM.fAMt  pòrtati  carico,  nel  modo  che: 

Ipieg  iraiìi  altroue  ; e fonoò 
con  dolo , ò con  (l’mphce  col-* 
pa  ;&  ii  dolo,  ò deritia  da  fubi-  * 
taneo  mcuimentOjò  da  Uiuiia-  ■ 
y:v  ta,  e medicata  cotilìderazione* 


Delle  inno- 
ioncdrie  of- 
fefd. 


TìaIL  mmì.c. 
J5  / so  /. 

/'»205 
^ dhL$o,  foL 


Le  iniiolontarie  fono  quel- 
le, in  cui  non  concorre  l’inten- 
zione deir  offendicore , ne  do- 
urian  quelle  muouer  ad  ira_. 
l’olLefo , perche  non  moftrano 
difprezzo , fe  ben  portano  no* 
ciimento , nè  fatte  fono  à fine 

I 

di  nuocere  , ò difprezzare . | 
Quel , che  non  fi  fà  con  noftra  | 
volontà  , non  s’intende  fattoci 
dà  noi . Nafeono  le  inuolon-= 
tarie  azioni,  ò da  fortuna,  ò da 
natura  , ò da  innauuertenza;; 


ma  più  particolarmente  , fe- 
^rifi.T^etcr  i.  coudo  jl  Peripatctìco , da  for- 

u.i.caj,.!,  za  altrui , o da  ignoranza  pro- 


pria . 

Da  fortuna  traggon  l’origi- 
ne quelle,  che  non  hanno  la  lo- 
ro ’ 
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, ro  cagione  determinata,  che 
, non  Ci  fanno  fegnatamente  pec 
vn  fine , ne  Tempre  , nè  come 
il  pili  delle  volte  fuccedono,nè 
con  ordine  alcuno  regolato, 

per  puro  caTo  fortuito,  ed 
accidentale  . Per  natura  feru 
quelle , "che  fi  portan  la  lor  ca- 
gione annefla,e  congiunta  con 
effe , come  negT  infermi  la  fre- 
nefia,  ne  pazzi  il  furore,  ne  fan- 
ciulli la  derifione , di  cui  fon 
naturali  effetti  Joffefe,  l’ingiu- 
rie,elo  {prezzo . Perinnauuer- 
tenza,  ò imprudenza  fi  dirà  fat- 
ta roftefa, quando  no  auueden- 
decidi  cola, di  cuipoteuamo 
auuederci , offendei]  da  noi  chi  ^ 
non  haiiremmo  voluto  offem  foUoi 
dere,fouraprefi  da  qualche  al- 
tra paffìone,  ò turbazione  di 
mente  fcufabile  , perche  ga- 
gliarda, e veemente . Più  prò-  ' 
priamente  inuolontarie  fi  deb- 
bon  dire  quelle  azioni  huma- 
> le  quali  ci  fà  operare , ò 
ngnotanza , ò la  forza . Il  vo- 

- ^ i 
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’ clal  quale  forgono 
così  le  virtuofe,come  le  viziofe 
operazioni , è T iftelTa  volontà 


i 


pigna  t.S, 
fkl  ?^o 

^Iberg,  Uh.  I0 

€ap.z^^ 

Romei  gtQtn»^* 


dcli’Huomo  • Quefta  è il  priiv 
cipio,  e la  cagione mouente; 
l’operazione  per  elTer  con  me- 
rito, ò con  demerito  è necelFa- 
rìo , che  proceda  da  volontà 
lìbera , e conofeente . Se  la  li- 
bertà è impaurita,  ò coftrecta, 
l'operazione , che  ne  feguc , fi 
chiama  sforzata  ,*  fé  la  volontà 
non  conofee  ogni  qualità , 
circoftanza,  l’operazione  deli’ 
ignoranza  è figlia . Il  volonta- 
rio fuppone  principio  intrinfe* 
co,  & oggetto  conofc!uro:chi 
da  sè  non  fi  muoue , fi  muoue 
foì  tratto  da  forza  eftrinfeca, 
ed  aliena  ; chi  non  hà  la  cogni- 
zione fuelata>  vien  acciecato 
dair Ignoranza  ; forza  dunque, 
ed  ignoranza  cagionano  l’in- 
uoloncaria  azione.  S’ahri of- 
fende sforzatamente,  ò fe  non 
conofee  » nè  sà  d’offendere,  of- 
fende ,mà  non  ingiuria. 

Quel- 
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Quelle  cflfefe,  che  per  forza  oVcie 
vengon  coinmefle,  fono  ò per  forza. 
immediata>ò  per  mediata  for-  , . 

za.  Opera  sfbrzaramence  t e 
con  immediata  violenza  chi 
vienaftrecto  ad  operar,  ed  of-  * 


fendere,  e prefa  che  fia  la  ma- 
no, ed  il  braccio  di  lui  vien  ne- 
ceHitato  à ferire,  e fcaricar’il 
colpo  offendente  : e quell ‘a-  Birag.dmf.é. 
zione  violenta  fi  dice  , il  cui 
principio,  e mouimento  e mof 
ri  del  moflb  operante , il  quale 
in  e/la  non  dà  confenfo;  fé  daf-  , 

- /•  /*  Il  syilberg.tut  I b. 

fc  confenfo  , concorrerebbe 
alfazione  offenfiua  , farebbe-»  ''V  *7. 


colpeuole  , e correo.  Opera 
per  femplice,  e mediata  forza> 
md  pur  per  forza , chi  centra 
fua  voglia , ò per  commanda- 
mento di  Prencipe  Tiranno,  ò 
per  necelfaria  difefa  della  pro- 
pria vita , ò per  impulfo  di  te- 
ma giuda , che  può  cader  in 
huomo  fòrte,  c coftante,  ò per 
ifcarico  del  proprio  Honore, 
prouocato  grauemence , e per 

C 3 prò- 
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propria  fìcurez2a,e  falute  vien* 
a dritto  ad  offendere  » ò fpinto 
d rifentìrfì Mifti  di  volonta- 
rio, e duuiolonrario  fono  que. 
fli  atei , in  cui  concorre,  md  ti- 
rata d forza  , e necefììtaca  la 
volontd  : Mifti  dico  di  volon- 
tario, perche  fono  eletti,  mà 
compofti  ancor  di  forza , per- 
che fono  promo/si  da  ftraniero 
principio . Se  fi  elegge  il  mi- 
nor male  per  fuggir  il  maggio- 
re ,(  quando  è per  tutt’ altro 
maniere  ineuitabile J non  che 
di  ftufa , md  fi  è degno  anche 
di  eompafsione , e taluolta  di 
lode;  il  minor  male  àparagoti 
del  maggiore  hd  faccia  di  be- 
ne. Chi'però  prcuidde  la  vio- 
lenza preparata  ad  aftringer- 
Jo , e non  la  fcansò , e chi  con- 
corfe?  con  quella  , non  è fenza 
colpa  ; nè  fenza  colpa , fe  la 
violenza,  che  l’aftringcèmi- 
nore  della  forza  violentata; 
chi  può , e non  refiffe , accon- 
fente . Ne  gl’  atti  di  forza  of^ 


sf:cont>a,  ^5' 

fende  chi  sforza  > non  chi  è 
sforzato  : Md  sforzato  non  fi 
dice  y chi noivfàrcfiftenza  a!la 
forza  minore  > ò prtucdura  » ò 
dell’  offefa  fatta  non  fi  duole. 

E proprio  della  volontà  libera 
operar  con  piacere  , della-* 
sforzata  operar  con  dolore. 

Chi  poftoin  condizione  a(fo- 
lutamente  sforzata  opera  co-  ^r!jì.,Ethi.i 
tro  il  proprio  defiderio , è co-  3 ** 

me  puro,  infenfato , ed  inno- 
cente iftromenco.  Doue  en- 
tra la  violenza  tiranna  , non 
hà  luogo  libero  reiezione . La 
necefsitd  non  conofce  legge, 
non  prezza  ragione , non  cura 
religione  alcuna , non  ha  me- 
rito , nè  demerito  i’  e per  fine 
la necefsità non  offende.  Que- 
fto  non  è ingiuriare , md  vbbi- 
dire;  non  è vn  portare  offefe, 
md  vn*  edere  portato  ad  offen- 
dere. Niuno  ingiuria,ilquale 

non  poffa  non  operare  ciò,  che 

opera . Md  l’Huomo  sforzato  , , . 
filiberi  dalla  forza  fé  può , fe  mrlì.i.u'.u 

C 4 non 
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non  può , auuerta , che 
ficato  apprcffo  Dio  , poifa^ 
FfjHaré.ì  tf.  giuftificarfi  anche  apprellb  il 

Mondo,  La  fòrza , che fatca 


VignA  iui  c,  z. 
f«i  187. 


XVI. 

Dell  ’ OfTefe 
per  ignoran- 


ci  viene  , per  Io  più  da  ogni 
macchia  ci  faluajquando  chia* 
ro  fìa  per  fé  llelìò  > ò chiaro  lì 
faccia  apparire,  comefiaino 
flati  sforzaci. 

L’ignoranza  aneli’ efìfa  ca- 
giona fazioni^  inuoloiicarici 
non  meno  che  la  forza  ; non 
può  meritare  , nè^dem^ricare 


chi  non  si  ciòcche  operi,  ò co- 
me operi . L’ignoranza,  di  cui 
qui  fi  fauella  » è vna  certa  pri« 
€0.  landi  Vii.  uazione , dille  il  Co.Landi , ò 
izs.  di  alcuna  cognizione» 

che  fi  dourebbe  hauerc  nelle 
, cofe,  che  fi  fanno  , ò come  it 

Pigna  ^ s ^ 

fot.  187.  Pigna  aftermo,e  mancamento 

di  conofeenza  d’vna  particolar 
condizione  contro  noftra  vo- 
glia, ed  al  fine  condifpiacer 
TtregdfDuei.  noflro*  Alcuua  è ignoranza  dì 
54.  fatto , alcuna  di  ragione  ; altra 
. , , è antecedente, altra  concomi- 

tan- 
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tante , altra  confcgucntc . Di 
più,  altra  è vincibile , altra  in- 
umcibile  ; frale vincibili altra  *’ 
è innata,  che  nafce  con  noi,  d 
noi  namralÌ2aca;alrraè  fcmpli- 
ce , che  ancor  communc  può 
dirli , e quelle  cofe  ignora,  che 
non  hi  oblieazione  di  fapere; 
altra  è per  negligenza  , &vni- 
uerfale,la  qual  è intorno  i ciò, 
che  rhuomo  è tenuto  di  cono- 
fcere  , e crafla  può  dirli  ,*  altra 
in  line  è per  elezione  , & alf.  t- 
tata , che  fugge  di  fapere  ciò, 
che  dourebbe , e potrebbe  in- 
tendere , e penetrare  . Quelle 
ignoranze , che  vlano  la  negli- 
genza per  loro  feudo,  ò che  af- 
fettatamente eleggono  d‘efier 
ignoranti , merican  cafìigo , e 
pena  , perche  hanno  in  fe  vo- 
lontaria colpa . Nè  fenzacol-  ^rtf.Ethk.i. 
pa  fono  quelle , che  nafeon  da  5 , ca^.  I, 
cagione  viziofa  ; S’aJcun  fafsi, 
volendo , ignorante , falsi  col- 
peuole  ; ferrano  alcuni  igno- 
rantemente, ma  non  per  igno- 

C 5 ran- 
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ranza  ; quelli , che  col  vizio 
fon*  a fe  volontaria  cagione^ 
(l’ignoranza , demeritano  quel 
perdono>  che  all’ignoranze  in- 
iioloiitarie  fi  deue . L’ignoran- 
za femplice>  e rinuincit>ile,che 
indarno  faticò  per  non  ignora- 
re , fono  quelle  j che  fanno 
Toperazione  inuolontaria.  Se 
impofsibili,  ò diifidlifsime  fo- 
no da  pocerfi  penetrare  le  cir- 
coftanze  tutte  ddl’azione,  non 
è colpeuole  l’ agente  ignoran- 
te .*  Malageuolmente  ponno 
conofcerfi;in  qualfiuoglia  ope- 
ra le  circoftanze  necelfarie  j in 
molte  occafioni  fono  altera- 
te, ò molto  alterabili  , bora 
ofcure  , bora  occulte  . Può 
J’operante  perder  la  cognizio- 
ne ( fe  non  di  fe  flelfo  ) almeno 
della  cofa  operata  ; il  fine , la 
materia  ,1’ifiromento,  il  luo- 
go, il  tempo  ) il  modo  ponno 
facilmente  ignorarli  . Man- 
cando le  debite  cognizioni  in 
chi  opera  fenza  proprio  dolo, 

can'“ 
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cangia  l’ope  razione  gli  effetti 
fuoi  , e cangia  ancora  il  Tuo 
nome;  nè  può  darli  titolo  d’in- 
giuria ad  vna  imioloncaria , ed 
incolpabileoffifa.  Qiieirìgno- 
ranza  particolarmente  % che  i 
Teologi  nominano  inuincibi- 
le,  che  i Legali  dicono  di  fat- 
to, ò del  particolare  > che  i Fi- 
lofofì  chiamano  delle  circon- 
ftanze  , rende  T azione  imio- 
lontaria  , e perciò 

Spera  trouar  pietà  > non  che 
perdono. 

Parlo  di  quella,che  può  cader 
in  ogn’  Huomo  prudente  , & 
accorto, non  negligente , non 
affettata , non  mendicata  , mà 
pentita  , e dolente  ; poicho 
l’affettata  ignoranza  non  fi 
permette  nelle  leggi  d*Ho- 
nore . 

Non  può  in  fomma  ingiu- 
riare altrui  f inuolontaria  of- 
fefa.  Ciò,  che  fuccede  con- 
tra  nofira  voglia , non  fi  può 
dire  operato  da  noi.  Così  non 
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Oell  ’ Inuo- 
lontarioje  de 
fe^ni  della.» 

Volontà. 
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tutte  quelle , che  fi  vfurpano 
il  nome  d’ ingiurie  , fono  tali, 
ma  fon  effetti  tal  volta , ò del 
cafo  , ò della  forza  , ò dell* 
ignoranza  humana;  argomen- 
ti più  del  noflro  delfino , cho 
deir  altrui  volontà . Come  in- 
giuria non  è , fe  non  è contra 
volontà  deir  Ingiuriato,  così 
non  è ingiuria  quella , che  non 
è con  volontà  dell’  Ingiunan- 
te . Qu,al  fia  1 ingiuria  non  fi 
può  vedere  con  l’ occhio , per- 
che confifte  nell’ animo  dell’ 
offendente.  Il  percuotere, ed 
i)  ferire  fono  fegni  dell’  animo, 
e non  il  fegno , ma  l’animo  fà 
/.?  «»/.  l’ingiuria . i fegni  molte  volte 
ioi.  fono  fallaci  in  diz  j,  c cciHmonj 
bugiardi  della  volontà  j efo 
bene  ne  gl’atti  nocini , la  pre- 
funzione è contro  chi  nuoce, 
onde  perciò  fi  prefume,  che  | 
t.i,  fm,  habbia  voluto  far  nocumento; 

Si.iCrsj.  ^ perciò  il  fegno  d’ ofl'ela, ed 

ingiuria , è ingiuria , ed  offe  fa, 

Senec,  de  fe  Icufata  non  viene . Totesì 

fapien>  caf."]* 
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alìquìi  noe  CHS  fieri  « qurtmuis 
non  nocuerit.  Tuttàuolca  non 
èfempre  infallibii  feguacc>  c 
ferua  de’  fegni  ertemi  la  volon- 
tà , che  è interna;  anche  tal- 
uolta , c fpefso  chi  hà  dato  no- 
cumento , non  voleua  darlo;  e 
molte  fiate  la  fortuna  hà  piu 
colpa  j che  Tiltefib  > che  nuo- 
ce. Chi  gioua  i volendoci  nuo- 
cere, non  ci  rende  obligaci  del 
giouamento  , che  fece  ; così 
chi  nuoce  volendo  giouaroj 
non  ci  porca  aggrauio.  CoImV 
che  fù  nfanato  da  chi  voleua 
ferirlo , non  era  tenuto  di  rin- 
graziare , fece  aliai  generora-» 
mente  fé  non  fi  lafciò  trafpoc- 
tare  a rifentimenti.Non  fi.puO‘ 
dir  veramente  ingiuria , fe  non 
è fatta  fcientemeiite , e con_. 
animo  di  farla:  quclla.è  vera 
ingiuria , à cui  va  inanzi  deli- 
berazione di  precedente  con- 
figlio ; ed  infomma  ingiuriaL^ 
non  è,  fe  nò  è come  tale  da  chi 
la  fà  eletta, conoftiuta,  voluta. 

Co- 
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Cornei  donatiui,  c gliho- 
not*i  tanto  fi  ftiiiiano  > quanto 
vi  concorre  laniaio  di  chi  do- 
na , e di  chi  honora  ; così  Tof- 
fefe  tanto  fono  da  ftimarfi  of- 

fenfiue,  quanto  in  quelle  con- 
corre i’animo  oftendicorc.  So- 
no i doni,  e gli  honori  fegno 
deir  animo  ; fegno  dell’  animo 
kofirefe;  concorra  il  mal  ani- 
mo , c fi  diranno  ingiurie»  L’a- 
nimo oflfendente  è quello,  che 
dall’  animo  oifefo  fi  confiderà* 
quefto  è>che  dà  titolo,eHenz3, 
e grauezza , cosi  à gli  Honori, 
come  à i difprezzi  ; Ancora__» 
l’Ecatombe  più  preziofe  fono 
da  gli  Dei  folamente  tanto 
prezzate , quanto  vengono  of- 
ferte con  animo  recto , e con 
buona  mente  i ed  i vili  prefen- 
ti  di  rozza  mano  fpefìe  volto 
piu  fìimati  fono , perche  van- 
no accompagnati  da  vn’ ani- 
mo più  riuerente , e diuoro. 

La  virtù  principio  del  meri- 
to deue  haiìcre  per  fuo  autore 

far» 

ki  — -» 
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larbitrio  • Se  non  fono  liberej 
e volontarie  le  operazioni  » 
non  poflbno  dirfi  ò viziò  > ò 
virtù . Doue  non  è la  libere^» 
non  è giuftizia  > ne  ingiuria_j* 
Operaceli  liberti  chi  è in  Tua 
poddtdj  e può  fare,  e può  non 
fare.  E’  il  Libero  vn  princi- 
pio naturale, che  fitrouairjL, 
noi,  per  cui  potiamo  operare, 
ò non  operare  ciò  , che  da  noi 
è conofeiuto  , Più  generale, 
ed  vniuerfale  è lo  fpontaneo, 
che  il  volontario  , poiché-^ 
queJ/o  fi  fà  commune  anco  à 
gl’irragioneuoli , la  doue  il 
volontario  è proprio  dell  huo- 
ino  ; quindi  falii  chiaro , che 
ogni  volontario  è fpontaneo, 
non  per  contrario  ogni  fpon- 
taneo  può  dirfi  volontario  • 
Nell’ elezione  ftù  il  bene,  ed 
il  male  delle  noftre  azioni , do- 
iie  non  opera  l’elezione , non«» 
hi  vita  , !>e  prende  forma  l’in- 
giuria. Non  è colpa,  dono 
non  è volontà.  Se  quella  non 

erra. 


Hoccahell. 
^rinc.Mo  Tal, 


j?  RethoTk 

liù  tiX»  C«2 


y' 

V almatAì>9 
foi’ìi»  ‘ 


XX. 

Dell  ’ Intci:« 
zioae* 


Mird£. 


i.  non  omnis . 
Ji 

V^l'/ns^r.foLìt 


Sanet,  de 

fdp,“i6  lib.Z,  ' 
ò tncc.de  htnef . 

tiip 

S'inei  de  herstf. 
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erra , l’errore  non  merita  pe- 
na- Non  condanna  il  Cielo, 
ne  la  Terra  quei  falli , che  pro- 
ruppero da  va’ iniiolontana-» 
operazione  non  eletta. 

L’ intenzione  è quella , ch’è 
Colpcuole  nell’ ingiurie, non-* 
la  tnano,  non  la  lingua  ; quelle 
fono  miniare,  quella  è fola  , c 
prima  motrice  ; quelle  fono 
l’vbbidienti , quella  è l’impe- 
rante.  L’ intenzione  lì  hd  da 
riguardare  in  ogni  azione  Hu- 
mana. j^lfermano anche  i Le- 
gali, non  che  i Filofolì,  chc-> 
non  s’ellcndono  gli  atti  più  in 
Ut  di  quello  , che  s’ellencla_* 
fintenzione  dell’  Agente.  Se 
nell'  ingiurie  particolarmente 
non  concorre  la  volontà,  non 
lì  merita  rifentinicnto , dico- 
no i Caualieri,  e tale  infomma 
lì  determina  elTere  razione-», 
quale  la  volontà  . Nulla  esì  in^ 
iurU  nifi  à confilio  profezìa , dille 
ilMorale.  E per  parere  deli’ 
iltdìb  ; Amicum , & Inimicum 


SECONDA,  6^ 
voluntas  facit  > ó*  beneficium  ah 


inìuria  diflinguit,  non  euentusj  fed 
animus, 

La  volontà  fi  prefume  efTer 
tale, quali  fono  gratti,  che  l’ac-  tà  dubbia  ,ò 
compagnanoj  e dichiarata  che 
fia , quefta  fi  prefuniè  operare, 
e rendere  buona , ò rea  l’ope- 
razione  fecondo  i motiui , che 
la  guidano.  L’intenzione con- 
piuntaalratto  bafta  perofFen-  vnes  foi  7*; 

^ * par  z 

dere  ,&  ingiuriare  , e batta  pa-  Mut.’uù.  s. 
rimente  per  difendendo  ifeari-* 

• \ itù t 

Carli;  anzi  e di  tanta  forza,  e vi  ce»/.i%. 
gore, che  alcuni  hàno  ofato  di- 
re,  che  batta  1‘ intenzione  per 
offendere  ; Mi  qual  vogliamo 

. |.  I c*  * n.  - Bira^.  iib.  i. 

BOI  dire,  che  ha  quell  animo,  ce»/l/.ó. 

che  ne  gli  atti , e nè  detti  non  h 
feopre  patente  ?.  E’  ranimo  in-  Vtrea  ' 
ui/ìbilej  fe  hon  fipalefa  nella 
qualità  de  fatti,  ò delle  parole, 
chi  porrà  darne  giudizio , 
non  è Giudizio  Diuino  ? La 
volontà , fe  non  e dichiarata, 
non  offende.  WT  V 


* Quelle  offefe , che  in  opera- 
» ' zio- 


XXII. 
Dell  * intei;» 
pretar  le  Ofl 
fefe  dubbie. 


Fduft.  Uh,  5. 
o 

Co,  Torci 
Uh  I foLóy, 

#)'//ÌI /(?/.!  ;. 
CÌ?'"  //^.  ^•  roriT 

31./  /.191,  cir 

4Ì€CÌf^,fol,iq^ 

VigtìA  Uh.  j. 
C^péÓ.f.ZZJ. 
Lancellot^  Cor» 
7^d*  concluf. 
1 1.  ;a«.  2.  (ir 
concLi^^,  «.4. 
y'.  i62, 

F^hJìAa.c.x/^. 

fcl.7l„ 

D2cif,  Luanf, 
ì^udou,$,n.^K  • 
^r4^. 

dectfds^. 

^oL  4 0. 

Suld,  ment  r. 

45  • jT(^^  • 25^  o# 
fììeucin*  lib,  2# 
c*t/4 
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2Ìoni,ò  in  parole  poffono  con- 
nikre  ambigue  , & amfìbolo- 
gichcjtalhora  muouono  à gia- 
lla , e prudente  apprenlìoney 
màlìpuò  interrogare  deli' in- 
tenzione, conche  fono  fatte, ò 
dette  ; ò fare  interrogare  fé  fu- 
rono dette  > ò fatte  ; e fpetta  d 
chi  le  fece,ò  difle  Tinterpretar- 
le,  ed  è conueniente,  che  fi  ftia 
alla  dichiarazione  di  lui . Ap^ 
partiene  d chi  fi  prefumei^ 
c’habbia  fatta  l’offefa  il  dichia- 
rare la  propria  intenzione  ;à 
niuno.è  lecito  interpretare  la 
mente  altrui  • . Solo  Iddio  è 
fcrutatore  de’  Cuori , egli  foloi 
che  tutto  può  > e sa'  y penetra 
rinterno  delle  menti , e de  pen- 
fieri  i i defider)  d’ogni  penfiero» 
i fini  d’ ogni  defiderio.  Sono 
però  r opere  efteriori  apprefio 
di  noi  Mortali  argomento  del- 
rinteriore  volontà  9 c (pecchi 
della  mence  ; e fi  può  giufta- 
mente  prefumere,che  fiano.fo- 

tniglianii  al  Padre  loro  9 c eor- 

ci- 


SECONDA] 
rirpondenti  al  cuore  « Se  le 
fole  fono  diuerfe  clali’inceiiEiO" 
ne , più  queìICì  che  quefta  s’of- 
ferua . Mi  fe  i fatti  fono  diuer- 
fì  dalle paroiejpiù  à quelli?  che 
à quefts  s’attende? 

che  doue 

il  fatto  accufa  $ ogni  difefa^ 
offende* 

Così  dunque  deiionfi  inter- 
pretare le  dubbie,  si  come  feu- 
far/ile  inuolontaric.  Chi  non 
ne  moftra  pentimento,appro- 
oa  rofiefa  , la  fd  volontaria,  ed 
imputabile,  fe  non  Jafeufa^. 
Vuole,  che  fia  ingiuria , aH’hor 
che  conofciutala  per  femplice 
effefa,  non  l’emenda.  Quei, 
che  non  fì.pente  dell’  iniiòlon- 
tario;Colpo , non  fana  la  piaga 
fatta  nell’  Honore  altrui;  non 
corregge  il  fallo  chi  del  fdllo 
non  fente  conueniente  ram- 
marico. Quell’offè/à,acuinon 
fegue  dolore  , e pentimento 
proporzionato , fe  non  è fatta 
Tolontariamente,e  fatta  alme-» 

RO 


aXTTL 
Delio  fcuni 
X€  le 
inuoloat;^- 

xie. 


Co*  Lnnii  voh 
z fol  T24. 
%yitfend  lib,l0 

Parif.Put.l 
Ohe  fi» 

Birn^  l,Z^  cof. 
50.  foL  3 !I. 
Co.FomeicioTm 

4 foLioz. 


%^rtfi.  Ethic.lt 
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Del  replica- 
re le  Offefe 
iauolonta-, 
rie  > 


fetrmìt»  Cari- 
^ìh.  Ne  l dolce 

<rc. 


6^  P J R T E 
no  voloncieri  ; che  maluolon» 
rieri  non  fi  può  dire  operato 
quello,  di  che  doppo  il  mal  fat- 
to non  fi  piglia  dolore  . Ne  in- 
nolontaria  fi  può  dire  fazione 
fatta , fe  non  Tene  dimoftra  di- 
fpiaccre , c pentimento . Ac- 
culi , e fcufi  le  ftelTo  colui , che 
commife  errore  contro  la  pro- 
pria intenzione;  fefù  r inten- 
zione innocente,  fia  la  fcufa 
pari  all’  offefa , l’ emenda  pro- 
porzionata aU’errore. 

Nèfoloil  fucceduto  errore 
emendar  fi  deue , ma  sfuggirlo 
in  auuenirc  j chi  lo  replica  non 
fi  mofira  faldamente  pentito* 
Chi  vna  volta  falli  incautamen- 
te la  (Irada  > deue  in  futuro  più 
cautamente  ofieruarla.  La  per- 
tinacia nel  male  inuolontario 
è volontario  male  • Quei , che 
fece  atro  inuolontario  » lo  di- 
moftri  col  dolore*  col  penti- 
mento, con  la  lentezza. 

Che  non  ben  fi  ripentc 
‘ J)f  i*  "Pn  mal , chi  de  l'altro 

. s Apparecchia,  Ca- 


SFCONDA.  6o 
Cauifi  beneficio  dall’  errore 
con  imparare  à Fuggirlo;  im- 
parifi  ad  odiare  il  male  dall’  ef- 
fer  caduto  fotto  i danni  dei 
male  . Non  può  non  piacerci 
quell’errore,  in  cui  torniamo 
facilmente  ad  inciampare  ; fé 
difpiacefTe , fi  fuggirebbe,  s’ab- 
borirebbe . Concorre  con  vn 
pieno , e rifoluto  aflenfo  quell* 
animo,  che  conofccndo  il  ma- 
le operato, ò col  non  detcflar- 

10  , ò col  replicarlo  l’approua. 
La  recidiua  negli  errori  far 
fuole  pericolofa  la  caduta , o 
mortale  il  pencolo.  Chiama 

11  pericolo,  fi  fabrica  cerriflì- 
me le  mine;  e la  replicazione 
de  gli  atti  viziofi , fa  credere, 
che  nafcano  dalla  mala  natura 
de  gli  Huomini,  non  dalla  ne- 
ceflltd  delie  occafioni. 


Koccakel  Prin» 
Aa  c.I 


J^éLfehé  Jdal’’ 
nel  Rq^ 


DEL- 


A.V- 

k 


\ ** 


» 


% \\  ■ 


, \ 


* ^ 


t r.  s- 

V ^ • V > 


h- 


*&r>  .'”  Ol 


I > * \ . 
.'  1 , ■)  « ;■ 


i-rv!  r'^?' 

' ' * f . 


* ■* 

‘ ri 


I r 

« 


C’. 


V 


■*  ^ S ft?  i i 

» ' 1 i l 


S ' » 


''  i ^ •» 

^ » 5 


-c 


‘ i 


i ^ . {•  »,  ^ ■ 

^ ^ i,  .*  * > 


ì’f’Tt  ‘ J - >:  » 

J X i . ^,^t7 


• i ■-  * J ^ I i , ; - : ^ ■ * i «.  i i I i-»  ^ . _4 

')!  ■■  ^ / A f ^■i 

i V < .<-  I ì 


:•  :,<r  jt  |, 

^ * % • 


r . ^ 

■ .j 


A s 


.ì  f 

% * 


J 

.'5^1» 


.;  ' J r ' * ^ 


* 4 

: 1 


. .r  5 


i ',: 

V 

4 


« . 
c* 


r»  r 


i ■«  * V 4 ^ ‘ / a --  V-'  «;■'  '*  ■''•^  -i  i •'  , » < .7  **  %,^  ' 


' . i ^ 


ilo"! 


’é  f-  ^ 

* i , V « 


( f 


t^^■ . ij 


-.  - ' \ . *5  f-  ' > ■ > 'k  4.  r 

? .•  t ‘ ■#  r / vii 

» *'  ,m  a ■ ■•*  .a  1 j?  ^ 

X ' ^ 

' ' J 

«a  A i-  i-  \ ^ ^ 


JL  T > «\  1 J 

s : j -Ks 


r: 


> . «17, 

».  >. 


^ ' i ì 

♦ a a 


i ì. 


; / " ^ 


-V-.K.  .ih-.M 


- *t  :\  i'i  A * . >S  ; ;* 
< •••  » 


»f  •■•.  ^ 

» '.!  S»^ 


ifiin  4 


"T' 


i i r 

.■X. 


* * n t ’j*  r ì ■ ^ 


' ^ 
I 


jì 


i j 


; 1 <■ 


, » > > ì ‘ ■' 

.*  : ■ J-  . . 


r-  ^ ^ 


i ■ -Tir  i 


4»  » V 


.•  ' > ' I " , i i i ’ 

. ,1  •/.»*.-  ;-• 


4' 

•*ik 


1'. 


4v/ 


• f UK 


. V--  ■ » '•*■ 


^ "S  V 


T ^ 


r \i 

'.IL  Ifc  A 


- i 1 * ■«  > ► f " *•  ’ - i . ? 

-.  ? f ' 'f 
' ^\.ri  *»  1 f f * 1 - 

■*  ■aJ'  xsf  V>"  n«^  A i>  4.  -■  • ^'  •/'  4 .4. 


..4 

■% 


; 


't 


/ 


I 

\ 


^lat.  in  ph  c (ir ‘ 2 , 

J c^cnec.dc  ira  cap.  7, 


I 


I 


I 

I 


/ 


f 


7* 

m m-  m 

m -m  &Ì&3'  isc^ 

DELL  A 

» ; > 

4 > 

f . • • r 

SPADA  DI  HONORE 


Parte  T erza . 


On  tutte  diin^ 
que  le  ofFcfo 
volontarie  me- 
ritano d’ effere 
condannate>ne 
tutte  le  inuolontarie  fono  de- 


T. 

Ingìurie^che 

non  fembrà- 
no  tali. 


gne  d’andare  dd  tutto  aiToIu- 
te.  Si  come  alcune  azioni  la- 
dik  tenti  portano  fembianza_j  ^ 
d’ ingiurie , e pure  ingiurie  non 
fono  j così  quelle  tal  hora>  che 

fono  ingiurie , veiiono  habito 

dalla  propria  eflenza  diucrfo; 

Si  coprono  i LupL  e le  Volpi 
alcuna  volta  colle'  fpoglie  di 
candidi  Agnelli  j S’aftondo 

opportune  infidie 


OhU. 

m§r, 


Sittec^ 

w 

MerciiU  4/dE- 
t^uf. 


Stnce,  de  bene- 


«I  4V 

Sena,  ibi  l»  2. 

K4/,S. 

T4.  fl.  /. 
12.  ^.4i#  ^.4« 
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faringe, 
*V4r,C?"  dmcrf, 

€Ttm.  qii  105 • 

infp.z  n lOJ. 
hi  rag,  Itb* 
difc.l  /■$■& 
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72  PARTE 
il  veleno  in  Tazze  dorate. 

I donarmi  fteHì , ed  i bene- 
fìzi polTono  farfioffefe,  cd  in- 
giurie mortali, • La  velie  man- 
data in  dono  da  Dcianira  ad 
Ercole  fiì  morte  crudele  in  fi- 
gura di  corte fe  fauore . Onde 
ben  dille  il  morale  Pilofofo: 
SApè  mhil  interelì  inter  Amico* 
rum  mmerety  ^ hotiium  vota; 
e per  parere  del  medefìrno: 
Ne  Principi  iquidem  fatis  deco* 
rum  eH  donare  ignornin'm  caufa; 
^e  veramente  più  che  alcrouo 
nelle  Corti  fottofpezie  d’ ho- 
note  fi  leuano  altrui  gli  Ho- 
nori . 

Sortili,  e parole  ancorché 
placide  , anzi  troppo  foaui> 
leminate  di  lodi,  e d’encomj 
con  ironia. j con  iperbolico 
eccello  nafeondono  in  sè  lo 
{prezzo  j e polTono  talcuna  fia- 
ta giullameiite  mouere  ad  ira,* 
eosi  dille  Argante  con  ironico 
forrifo  à Tancredi. 


Che 


TERZA.  7^ 
che  non  potrai  da  le  mie  ma- 
ni ) è forte 

’ De  le  Donne  vccijor  fuggir  la 
morte , 

Ed  egli  pur.forridendo  nTpofe, 
yicni  in  difparte  pur  tu , che 
homicida 

Sei  di  Giganti  folo  , e de  gli 
Eroi , 

V vccifor  de  le  f emine  ti  sfida» 
Edairroue  il  fero  Adrarto  par- 
lando di  Tifafcrno  Tuo  duale 
allamaca Armida  dide> 

Io»  che  fon  tardo 
Seguitarè  il  valor  così  da  luge 
Dt  quello  tuo  terribile , e ga- 
gliardo ; 

E con  tai  detti  amaramente  il 
punge . 

La  riputazione  d molti  è quali 
dilicata  pupilla  dell'  Animo,  la 
quale  anche  da  picciola  feliu- 
ca , da  poca  polue  refta  gran- 
demente impedita  ,*.le  adula- 
zioni affettate  foro  talhora^ 
offefe  ; fimili  maniere  vfaua.» 
Alcte  i 

D Gran 


Taf  Cant  T9. 

/a»,  j.  4r  $, 


Taf  Ca-at.jpt 


, T af  Cm,  t. 
Jian.  5 8. 


Mut,!  j.e.Tp. 

& 7.4  Tt/p.<;^ 
tAhiat.  (ap 

folli* 


T treni.  cAndr, 
«n.l.Scenj, 


CuA’’^lìUlog. 
fol.  96. 
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Gran  fabro  di  calunnie  adorni 

in  modi 

Houìj  che fono  accufe > e paion 
lodi  * 

Co!  dire  il  vero  anche  taluoka 
fi  offende  altrui , ò fìa  perche 
del  vero  motteggiare  noaj 
conuiene  > ò fia  perche  feo- 
prendo  gli  errori  altrui  fegre- 
tij  benché  veri > fi  può  facil- 
mente apportare  danno, e ver- 
gogna ; e sì  come  la  ver  iti  è 
nuda  figlia  del  tempo  ; così 
rodio  è figliuolo  della  veriti 
fuelaca . Anche  tacendo , non 
che  parlando  alcuna  volta  fi 
può  recare  offefa , e difprez- 
20.  li  filenzio  fìefio  in  certi 
luoghi,  e tempi  punge  , mor- 
de > trafigge  La  douuta  lode 
negata  è fpeffo  publico  biaf- 
mo.  Celebrando  ciafeuno  de* 
{oggetti  d‘vn  congrelTo  nomi- 
natamente , quegli  folo  , di 
cui  fi  tace  , fi  tiene  efclufo , e, 
non  fenza  ragione  , vilipefo. 
Se  dall’ offenditore  ifeufato 

non 


TERZA,  75T 
non  fono  le  iniiolontarie  (co- 
me fi  è detto)  ònon interpre- 
tate le  dubbie  ragioneuolnien- 
te  fofpette  > fi  fanno  colpeuoli, 
ed  imputabili;  e le  volontarie 
fìefic  ( ancorché  apportino 
coinmodo  , e giouamento  ) 
poflbno  efiere  però  qualche-» 
volta  nel  medefimo  tempo  di 
nocumento  alla  riputazione; 
poiché  contro  volenti  ddl’of- 
tendente , e folo  per  fortuna 
dell’oftefo  l’ytile  ne  fuccede. 
Prometeo  colpito , e rifanato 
da  colui,  che  penfaua  di  vcci- 
derlo  (come  poco  anzi  fi  dille) 
riconofee  la  falute  non  dall* 
animo  del  feritore , mi  dalla 
forte , la  quale  dirizzò  il  colpo 
alla  mortai  poftema , che  re- 
fiò  aperta  , e curata.  Cafus 
enim  beneficium  esl , hominisiri' 
iurta  ; e come  cantò  il  Sulmo- 
nefe-» . 

Inulta  fapè  ìuuamur  ope. 

Ma  per  contrario  malche- 
rate  vanno  taìuolta  focto  man- 

D 2 to 


fiutar, d(  vtil 
tx  hcjì. 


Senee,  de  her,e, 
fie  libtZ,  s 


Ouid.  de  fan’, 
/ 2 1 f * 1 . 

11. 

Azioni  , che 
fembrano  in 
gmne,e  non 
fono. 


C^ralh /.  Tc©. 
Btraq^  conf.ió. 
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to  d’ingiurie  quelle  opcrazio-- 
ni  > che  fono  per  fc  Itefle  iinlif-- 
ferenti , e che  fono  monde  dii 
colpa.  Spedo  Je  raiìomiglianoj 
ma  pili  Ipcflfo  da  chi  ienceue 
fono  accolte  > ed  interpretate 
peringiuriofe,  quando  fenza 
ragione , quando  lenza  necef- 
fìtdjanche  fenza  occafione  tal- 
hora.  La  perturbazione  dell’ 
animo  altera  fouente  il  giudi- 
zio. Si  fpogli  della  pacione 
chi  vuole  giudicar  rettamen- 
te . La  padìone  inganna,  & ac- 
cieca  j non  può  aifaggiare  la 
vera  qualità  de’  licori  vna  boc- 
ca amareggiata.  L’odio,  che 
portiamo  altrui , e l’amore, 
c’habbiamod  noi  delfi,  fono 
vetri , ò chriftalli  coloriti , ed 
inganneuoli.  Chi  viue  idola- 
tra di  fé  mededmo  li  tiene  per 
affrontato  qualuolta  non  è, 
quanto  vanamente  pretende, 
riuerito,  ed  inchinato . La  va- 
na fuperbia  d’  alcuni , corno 
quella  del  Rè  de  gli  Adiri , che 

fiera 
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fiera  propofto  di  foggiogare 
tutto  il  Mondo , chiama  difefa 
propria  Toffendere  quelli , che 
prontamente  non  fi  fono  hu- 
miliati.  Lei  Concupifcibìle  y el* 
Jrafciùile  Appeten:ì^a  fono  deflne- 
ri  indomiti  y che  fe  frenati  non  fono 
dalla  I{agione  condottiera  > trag- 
gono V anime  traboccheuolmente 

fra  le  voragini  y ed  iprecipi^. 
Perciò  non  fubito  deuefi  ricor- 
rere aII’armi,màvfficio  di  pru- 
dente Caualiero  è refamina- 
re»  fe  vi  fia  vera  oftefa , la  qua- 
lità di  efia  ) i modi  yi  mezi  > le 
circoftanze  , che  Taccompa- 
gnano>e  che  pofibno  togliere, 
ò dare  il  nome , e il  titolo  dell* 
ingiuria  ;e  di  quella  folamentc 
far  llima , che  fi  può  dire» 
Ingiuria  da  corruccio  , e non 
dafeherzo» 

Per  conofeere  le  parole, che 
prouocano  à rifentimento  » c 
che  portano  offe  fa  ingiuriofa, 
no  folo  deuefi  hauere  riguiirdo 
al  fignificaco  di  quelle , ma  in- 

£>  3 fie- 
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fìeme  alla  códizionc  della  Pet'- 
fona  i che  le  proferifccs  al  mo- 
do ) con  che  fono  proferite,  & 
alle  conghiecture,  che  fi  han- 
no dell’  intenzione  del  profe- 
rente. Già  fi  è veduto,  cho 
non  folo  le  inuoloncaric  offe- 
fe,  msi  le  volontarie  ancora, 
che  vengono  fatte  fenza  inten- 
2Ìone  di  offendere  , quando 
fcufate  fiano>  perdono  il  no- 
me d’offefe , ò quello  almeno 
d’ingiurie . Molti  effetti  fecon- 
do vn’  intenzione  tolerabili  fo- 
no, che  fecondo  vn’altra  dif- 
ficilmente fono  tolerati.  Quel- 
le oppofizioni,  che  non  fono 
accompagnare  , ò nelle  paro- 
le,© nelle  operazioni, ò ne’mo- 
di  da  difprezzo , e che  in  effen- 
2a,ò  in  apparenza  non  vilipen- 
dono , non  potranno  hauere 
giufiamente  titolo  d'ingiurio- 
fe  offefe . 

Oltraggio , che  venga 
Pazzi , da  Infermi,  da  Donne, 
da  Fanciulli, e da  chiunque  non 

può 
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può  da  noi  reftare  ingiuriato, 
e caricato  nell’  Honore  Caua- 
lerefco  , non  può  ingiuriare 
con  carico  la  noltra  riputazio- 
ne . Se  odcfad’ honore  ncn-> 
cade , che  fo!o  frà  greguali , è 
in  vn  tal  qual  modo  più  colio 
difgrazja , che  ingiuria,  quella 
fra  gli  huomini,  che  procede 
da  maggiori , ò minori  à noi  di 
Jonga  mano  difeguali . Non  è 
concefio  à chi  fi  fia  il  vantag- 
gio di  potere  ingiuriare  l’Ho- 
■norc  altrui , e relTare  immaco- 
lato col  fuo . Qiiefio  Vsbergo 
fatato,  ed  impenetrabile  non 
i s’ammette  fra  Caualieri.  Pari 
i deue  edere  la  ragione  de  con- 
trari fecondo  i Filofofi  ; onde 
i chi  è dishonorato , non  potrd 
I portare  ad  huomo  dishonore, 
i ed  à gli  honorati  gli  honorati 
folo  potranno  fare  confidera- 
bile  ingiuria  ; I molto  inferio- 
ri à noi  di  grado  non  pofib- 
no  riceuere  dall'  offenderno 
quefio  benefizio  , che  ci  (i 

D 4 fac- 
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facciano  offendendo  eguali; 
E’  priuilegio  folo  conceffo  i 
maggiori  l’ abbaflarfì  , non  à 
•gli  inferiori  T inalzarfi  ; fareb- 
be ciò  concedo  anche  à mi- 
nori , fe  fode  dà  noi  accerta- 
ta la  contefa  con  edi)Co’qua« 
li  farà  però  Tempre  poco  con-  I 
ueniente  il  pigliarla.  Non  può  I 
chi  che  fia  fare  odefa , e priua-  i 
re  alcuno  fri  gl  ’ Huomini  di 

queir  Honore , che  apportano  s 

i beni,  e le  virtù,  di  cui  abbon- 
‘Mitrgjìh.t,  daroffefo,ed  cpriuo  Toffen-  ^ 

ditore  ; poiché  non  edendone 
* podedore , ò profeflore  alme- 
no > non  ne  può  dar  propor- 
zionato, e conueneuole  giu- 
dicio , nc  leuare  di  podedo  chi 
ragioneuolmente  lo  godo  # i 
Come  pedono  i graduati  ia.» 
Lettere  reftarc  dishonorati  da  i 
quei  > che  trattano  folamente  I 
J’Armi?  Sono  i contraftijco- 
•me  le  concorrenze , folamen- 
te fri  fimili  i e del  medefimo 


enere 


Noa 
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. Non  tutte  perciò  le  oflfcfe 

portano  carico  à tutti , fecon-  incerte  • c 
do  la  credenza  de  ’ Caiialicri;  d^bbiofe. 

ne  à tutte  deuefi  rifpofta;  nnd 
prima  » che  auahti  fi  paflì  a di-  ; ; 
Scorrere  di  quelle , che  fi  fup- 
pongono  fatte  > facciali  la»a  . . 

douuta  riflefljone  feura  quel- 
le > che  ò fatte  non  furono  > ò 
dubbiofe  fi  negano  ; tal’  bora 
fi  negano  dall’  offefo  > tal’ bora  . 
dall’  offenditore , tal’  bora  per 
fe  fìefse  refiano  occulte,  ed  in- 
certe « .. 

Di  ciò , che  non  è , non  fi  v. 
danno  le  qualità  , chi  afseril^cc 

d’ efsere  fiato  offefo , deue  à %y4rijl^ì,de 

* 

chilonegaprouarlo,  fenonè  c,di 
publica  ,e  nota  rojffcfa . Nelle 
cofe  non  manifefte  à chi  affer- 
ma fpetta  i’obligo  della  proua: 
fc  non .fiprcuarcffefa,  fenon 
appare,  fenon  vi  ha  publica 
voce , e fama  in  contrario,  va-  Baici,  meni.  e. 

na  farà  la  pretenfione  di  fodif-  \t.fcut  *’ 
fazione  alcuna . Ciò , che  non 
appare , ò che  prouare  non  fi 

P 5 
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puote , in  via  Caualerefca , fi 

dice  non  effere  5 non  efTer  ( di- 
co )fenónfìficamente,  alme- 
no morale , e virtualmento. 
Birkg.  Uijs’of,  Errori  occulti  non  apportano 

allapparente Ho? 
/(pA4,  * norc  j fono  come  fe  non  foifcr 

roj  anzi  appreffo  i mondani 
non  fonoj  fe  nori  fono  noti  > ò 
fe  non  poflono  fuelarfi  dallt^ 
€*LmdtVti,  foi^ze  della  verità  . Niuno  è 

obligato  feoprire  i propri  dif^ 

€o.P$mpet  l,z  r , • 1 . * S 

tetti  occulti,  ed  imprudente- 
■B$ra£.  ini.  mente  opera  chi  fi  moftra  iiij 

quello  genere  d’azioni  credi- 
tore più  di  quello  , che  altri 
credere,  ch’ei  fia.  Chi 
i.2.  ««/18/.  pretende  fodisfazioni , fi  di- 

chiara  per  creditore,  per  of- 
fefo , per  vilipefo  ; mà  douej 
non  è infirmità  non  fi  applica 
medicamento  : non  è di  ragio- 
ne , che  fi  dia  rifentimento  di 
offe  fa  , che  non  conila.  Sii 
fondamento  di  fodezza , e con 

tr  lA.  rtjo  4. . . 
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.»/.  piede  di  lealtà  delie  caulinare 
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che  può  le  proprie  ferite  j non 
dolerfi  di  quelle»  che  ò non 
poflono  eflere  vedute , e cre- 
dute > ò realmente  non  vi  fo- 
no . Cauto  è bene  , ch’egli  Zia 
nel  rifentirfi  ; piu  cauto  nell* 
impcgnarfì.  Come  pare  frd 
Caualieri  debolezza  il  non  ba- 
ttere fentimentò  d’ vna  ingiu- 
ria, così  élla  è follia  ftimare;^ 
ingiuria  quella,  che  non  è tale; 

Chili  duole  del  male , che  non 
hd , è doppoi  facilmente  cre- 
duto , che  anche  fenza  ragione 
fi  dolga  di  quello,  che  vera- 
mente ei  folliene  • V incerto  , , , , , 

, . , ^ >.  Cataf.ae  ctutt, 

dirlo  per  certo  e errore;  ciò, 
che  è incerto  è come  che  non  r **”«'3* 
folTe.  Chi  s’appoggia  sii  fin- 
certezze  vola  fenz’  ali , camina 
fopra  i pericoli  : ingiurie , che 
non  s’auuerano , non  meritano 
vere  dimollrazioni.  Leauten-  JUarch.  BfU 
tlcaper  certe  chi  fi  preparai 
ripulfarle;  Prendere  per  in-  * 

giuria  ciò , che  non  è tale  , è 
vn ingiuriare  felkfio, perche  è 

T>  6 vn 
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vn  dichiarai^  atta  materia  per 
tale  ingiuria  • Procedere  noti 
fideue  ne*ca(i  d’Honore  con 
prcfiippofti , ed  immaginazio- 
ni, ma  fondatamente  » L’Ho- 
hpre,  non  il  puntiglio,  deue  ri- 
fcaldare  il  cuore  nel  petto  de* 
nobili , e gencrofi  j nelle  trop- 
po rottili  alcercazioni  fpelTo  fi 
perde  la  traccia  della  veritd. 
Appigli  non  mancano  qua- 
lunque volta  fiano  defiderati, 
ò mendicati . Ma  il  Caualiero 
non  deue  moftrarficauillofo, 
nè  amico  di  brighe  : pigli  folo 
le  honefte,  ed  honorate  que- 
rele,* rigetti  folo|e  offefe  cer- 
te, e ficure  j impugni  Tarmi  fo- 
lo  giufiamcnre  , folo  magna- 
nimamente, e fopra  tutto  folo 

neceflariamente. 

Tal*  bora  negato  viene  Tin- 
fulto  dalT  infultato,  fe  niega  il 
vero  ,ò  no’l  conofce  per  inlul- 
to,  ò negando  il  rimette,ri met- 
tendolo T annulla  , annullato 
che  fia,  non  vuol  ragione , che 
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fìc  pretenda  rifarcimento  ; il 
rifarcimento  fuppone  Tingiu^ 
ria  ; non  è ingiuria  quella , che 
non  folo  non  fi  conofceie  con-  i.cr'i.yrìff.» 
fefla  per  tale»  mi  piu' collo  ne- 
gata viene  dall* ingiuriato,  li  ‘jjfc 
filenzio  la  conferma  a^&  accet-  *’ 
ta , mi  la  negatìua  la  diftrug- 
ge . 11  dare,  ed  il  riceuere  fono 
correlatiui  ; fe  (ì  nega  d’hauer- 
ia  riceuuta , fi  confelTa  che  nou 
èdtata  data . Ingiuria.  elTere-»  f^u^.  u.c,ìo. 
non  può  doue  non  appaia  fin- 
giuriatore  , e T ingiuriato  • 

Quando  altri  non  fi  reuoca  of- 
fe fa,  ò nocumento  alcuno  tar- 
di I ò per  tempo  ad  ingiuria-»s 
quanto  à lui  non  è ingiuria_4s 
poiché  non  appare  l’ ingiuria- 
to. Non  è giudo  che  fi  dia  fca- 
rico  d oHefa , di  cui  fi  niegaij. 

Teflenza.  La  negatiua  anrchi- 
la  tutto  ciò,  che  troua,,c  tutto* 

• X U I /*  ■ I 

C!0 , che  fi  vuol  (upporre , che  »»  fi». 
fitroui  ; anzi  più  tofto  è atta 
ad  indurre  il  Tuo  contrario , fc 
fi  negarofFefa , fi  pone  in  effe- 

re 
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re  iamicÌ2Ìa>ò  almeno  fi  aflTer- 
. ma  d’ eflere  in  pace . Anche-# 

^ per  fola  diflimulazione  , non 
che  per  negazione  > fi  leu3^c 
cancella  r ingiuria;  Mà  però 
fano  configlio  fari  non  fidarfì 
molto  di  chi  nega , ò dilEmuIa 
vn’ ingiuria  > che  veramente' 
fia  fiata , e di  cui  fi  habbiano 
molto  gagliarde  conghiettu- 
re.  Non  dorma  chi  offende, 
poiché  bolle  anche  dormendo 
il  fangue  nèlle  vene  à gli  offefij 
e quello  de  gli  eftinti  A beli 
taluolta  chiama  fin  dalla  Terra 
vendetta.  Anche  le  fiatile  al- 
cuna fiata  j benché  infenfate,!! 
rifentono  ; quella  di  Mizio  in 
Argo  cadendo  fi  vendicò  dell* 
vcciforedcl  medefimo  Mizio* 


Opportuno  è in  tali  congiun- 
ture il  parlare  chiaro,  ed  aper- 
to ; il  valerfi  de  mezi,  e modi, 
che  poffenti  fiano  d bene  pe- 
netrare l’animo  di  quei>  che 
fupponiamo  oftefi  ; tal’  bora-» 

(otto  i fiori  d’incerte,  ed  equi- 

' iiodie 
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uoche  parole  ftà  TAngiie  d’a- 
nimo alterato,  e fìimilatòre; 
Md  contra  ogni  ragione  Ca- 

ualerefca  opera  chi.procura  di 
fcaricarfi  d’vn  pefo,' che  hd  ne- 
gato che  Ha , ò che  ila  pefo , ò 
che  fia  à lui  fpettante. 

. Se  fi  confeffa  dall  * offendi 
tote  Toftefa , e pofta  la  caufa  in 
i fiato  di  qualità  ; fe  fi  confefla 
il  fatto , ed  il  modo , è gettato 
il  fondamento  chiaro'  dèllei» 
fodisfazioni  douute.  Md  feifi 
nega , ò !■  vno , ò raltro , fid  là 
caufa  in  ifiato  di  conghiettu- 
ra  ,e  l’offefa  non  è certa , folo 
è prefunta  ; e , quando  non», 
confti  in  contrario,  non  è que- 
fìa  ingiuria.  ' 

Mà  douc  apparifeono  pro- 
babilità, doue  fi  tratta  di  pe- 
ricolo pregiudicia^le  aU’Hono- 
re,  non  balta  la  femplice  ne- 
gatiua  per  rifanare  . Il  fem-; 
plicemente  negare  cofa,  che 
fia  fiata,  può  bene  apportare 
vergogna  all  Honore  del  ne- 

gaii- 
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gance.tndnon  puòrecarè  fo« 
disfazione  baftance  d curare 

THonorc  dell’ offe fo.  La  ne- 

* 

gatiuaACoartata , e sforzata  è 
iiecéflaria  l elfarà  piu  , e menò 
grauc  ^je  pefante  fecondo  il 
pefo  dell’  ingiuria , e fecondo 
Jàgràuità'  dèlie  coaghictture, 
& indizi  ,'che  militano  contro 
ilipretefo  offendicore.  In  alcu- 
ni cafi;:ba  fieri  il  giuramento 
de’iGaualieri , il  quale  fi  può 
dire , che  fia , il  negare  coitan- 
temente  in  peiTona  d’Huomo 
d’ honore , in  parola  di  verace 
Caualiero.  In  altri  cafi  piu  ag- 
grauat!  di  prefunzìoni  fari 
ben  opportuno,  i che  il  pre- 
fupoflo  offenditore  fi  offra»# 
pronto  a^ficeuere  quei  titoli 
( quando  fi;  verifìca'fle  l’ ingiu- 
ria) che  può  meritare  chine- 
gaiie  il  factó  proprio,  e dio 
pofibno  effere  adeguati  ad  in- 
giallo offenditore,  e mentito- 
re snfieme.  Chi  nega  offefa  ve- 
ramente fatca>  ò detta,  fi  difdi- 

ce, 
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ce , fi  pente , rinunzia  all’  azio- 
ne, fus;ge  la  proua,  confefia_j 
d’efl*ere,ò  timorofo,  ò bugiar- 
do ; con  quelli  non  hd  il  Caua- 
Jieroda  cimentarfi  ; badili  fa- 
re apparire  la  negatiua  fufE- 
cience , e palefe , e fard  per  lui 
patente  di  conueneuole  fodif- 
fazione . Dicefi  frd  Caualieri 
che  manchi  al  proprio  Hono- 
re , dii  fatta  che  hd  TofTefa , ò 
la  nega , ò non  ifid  prelente, e 
pronto  d foftenerla . 
dicono,  giuftamente  difender- 
la, chi  giuftamente  la  fece,  ò 
farla  non  deue , chi  non  può 
giuftamente  foftenerla  . Far 
non  conuieneciò»  che  non^ 
merita  d elTérc  da  noi  foftenu- 
to  per  ben  fatto;  chi  la  nega, 
la  reuoca  ; chi  non  la  foftienc, 
la  riproua , e condanna*. 

Mà  ne  meno  tutte  le  ofiefe 
certe, e volontarie  chiamano 
d rifpondere  ; che  anzi  d mol- 
te di  effe',  non  fi  deue  rifpofta 
alcuna  , come  che  ingiuriófe 

non 
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non  fiano  • Non  fempre  deue 
rifpondere  la  mano  > non  fem-  ! 
pte  la  pernia  a non  Tempre  la,,  ! 
voce . 1 

Sò  che  commette  erroro 
nell*  opinione  de’ Caiialierij 
chi  eflendo  prefenre  rìceue  in- 
giuria chiara  > econofccndofi 
ohligato  à rifpondere,  la  rico- 
pre col  velo  del  filenzio . Ad 
ingiuria  detta  pre fé nzialme li- 
te , fiibko  fi  è tenuto  nfpon- 
dere  con  rhoderata  difefa  con- 
ueniente  al  luogo,  al  tempo  > à 
i Perfonaggi  , che  fi  trouano 
prefenti.  Se  talvolta  è lecito 
l’ofFendere  per  difenderfi , co- 
me a fuo  luogo  dirallì  j molto 
più  farà  lecito  ,, anzi' Tari  ne- 
cdìario  alcuna  volta  il  fempli- 
cernente  difenderfi , Il  tacere» 

* , 0 * - 

il  fermarfi(fri  le  genti  monda- 
ne)  pregiudica , doue  non  fia 
cagione  di  giufio  timore»  ò fu- 
pcrchiaria  manifeif a , ò grane 
indizio , ò legitimo  fofpetto  di 
quelle . li  noa  ripulfare  r in- 
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giuria  potendo  trd  Caualieri« 
fiche  fi  prerume  negletta*  e 
non  curata  ; e molto  più  per 
lungo  filenzio  rimefìfa  * e can- 
cellata fi  tiene  . Chi  fubito 

. > • J2t.V9ÌÌ- 

non  niega,  o nonnipondo,  oj,rei 
molto  di  feanodi  meritarla; 
ne  gli  atti  prcgmdiciali , e non  foi.in.v, 
chi  non  repugna  * acconfente; 
chi  non  conrradice  confefla» 

•&  accetta  ; onde  bene  di  Ri- 
naldo Guelfo  diceua  > 

^nima  non  potca  d*  infamia,  _ ^ 

C J Taf.  cani,  J. 

f chiù  A 


‘ Vocifentir  di  [corno  ingiurio^ 

£ no  farne  ripulfa  one  l’pdiuag 
L 'ingiurie  fono  propoflc  * à 
cui  dadi  rifpofta;  fono  palle, 
che  macchiano  , fecondo ‘il 
concetto  de’  Caualieri , fe  non 
tengono  ribattute  • £'  lecito 
rìpulfare  le  parole  oltraggiofe 
con  le  negatine,  repellere  la:, 
forza  con  la  forza , l arte  coriJ 
l’arte*  la  violenza  con  le  vio- 
lenze * faina  la  moderazione 


Taff.  eant.  3, 
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.porcuna  per  la  neccfl*aria  di< 
fefa  • 

Gifijlo  è ritor  > ciò,  chea  gran 
torto  è tolto» 

H 

Nelle  leggi  del  mondo  Caua- 
krefeo  , il  quale. è corrocro 
da  gii  abufì  mondani  ( in  cui 
fempre  m*  incendo  di  parlare, 
,e  non  altrimenti)  chi  non  ri- 
fponde  alle  accufe  ,Ie  ammet- 
te , e le  conferma  per  verej  ta- 
cendo pare  s’approui  Timpu- 
taziòne  riccuuta  ; la  caciturni- 
ti , il  (ìlenzio  autentica,  quan-* 
do  fiamo  prefenti,  e fottoferi* 
ue  le  calunniofe  imputazioni 

•il  tacere  iì  dichiara  contro  il 

*,  ** 

tacente;  c negli  affari,  ne'qua- 
linon  fi  richiede  refpreflb,e 
dichiarato  còfentimentOjfem- 
pre  fi  confente  quando  fi  tace. 
Configlia  il  Sauio  di  rifponde- 
re  allo  ftoJco  , conforme  alla 
di  lui  fioltizia  ; forfè  perche 
l’arrogante  hi  quello  di  pro- 
prio di  lèrapazzare  colui , c he 
gli  cede  , e di  cedere  quando 


%9# 
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le  gl*  fd  rcfiftenza . Anche  il 
noiìro  benigniamo  Signorc>e 
Sàluatore  negò  d’Hauere  il  De- 
monio ; chi  nega  le  falfc  in- 
giurie non  offende,  non  ingiu- 
ria ; offenderebbe  quali  fc  lief- 
fo,  fé  taceffe . Anche  negli  af- 
(alti  improuifì,  e negrmfuki 
baftano  talhora  le  parole  per 
riparo*  e feudo  del  proprio  ho- 
nore;  e fi  ripulfano  i facci  an- 
cora tal  volta  con  effe  fecon- 
do alcuni  ; e certo  chi  non  ac- 
confente  airingiuria,  non  la 
riceue , e chi  non  fi  moitra  in- 
degno deir  oltraggio,  al  pa- 
rere de*  mondani , moftra  vil- 
td . I pauroli  facilmente  reffa- 
nó  infenlàti,  ed  in  quel  cuo- 
re , oue  c nera  il  vizio,  fi  di  luo- 
go ancora  ageuolmente  alla-» 
Cimiditi  • 

Nondimeno  foiiente,ò  noti 
puoffi , ò non  deuefi  rifponde- 
re  ; poiché  non  tutte  ingiuria- 
no , ne  tutte  ci  caricano  d*ag- 

gtiiiuo  le  offefe . A’  propofta 

chia- 
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94  PÀRTE 
chiaramente  vera?  chi  può  da- 
re rifporta  ? chi  può  dare  ri- 
pulfa  ? non  ha  che  replicariì 
iouraciòj  che  non  patifce  ec- 
cezione . Chi  dice  il  vero  co- 
nofciuto  non  fa  ingiuria  ; il  ve- 
ro rompe  la  voce»  chiude  Je-» 
labra  , fd  mentire  chi  s’accìn- 
ge d replicarli;  così  appunto 
Ferrali  àirimproueri  deirom- 
bra  d’ Argalia  non  Teppe  che 
rifuondere* 

Ne  tempo  haucndo  d penfar  al- 
tra fcnf  a y 

E conofcendo  beriy  che  il  ver  li 
dìffCy 

^ejìò  fen:^a  riipojìa  d bocca 

chitija . J 

O’  non  può  veiarfi  il  vero  > ò 
col  tempo  h iubla , ama  la  fua 
luidicd  , percIT  dia  non  offen- 
de. Hi  forza  il  vero  più  che 
gli  Ercoli  iteiii  ; non  può  eùc- 
, re  vinto , fé  contraffato.  Vna 
jTianffelta  verità  non  it 
>;«/  Ai.cc/.  porre  in  queitjone  ; il  difpucar- 

^ porla  jn  dubbio»  md 

ìie/ii 


,y4rtofl  cant.l' 
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noti  può  reftare  mai  fpenta-;^ 
ancorché  refti  ofTufcata.  Chi 
nega  la  luce  al  Sole  ò è cicco 
afFatco,  ò maligno.  La  cofcien* 
2a  macchiata  trafigge  più  d’o- 
gni  Spada  > più  d’ogni  firale 
pungente.  Il  nmorfo  sbrana, 
€ lacera  ranihio  piu  di  quaifi- 
fiavclenofi  fcrpe:  e chiardi- 
fce  aprire  bocca  in  faccia  alla 
verità  ? Si  fi  duplicatamente 
colpeuole  chi  facto  il  manca- 
mento intraprende  à difen- 
derlo . 

Voiche  non  ben  rifpojia  al  vero 

daffi. 

Non  delie  operare  ingiufia* 
mente  quei,  che  non  vuol  fen- 
tirc  giuiti  rimproueri  • Non  li 
dolga  d’altri , mà  di  fe  fteifo, 
chi  fente  dire  quel  vero  > che  il 
fà  arroflìre. 

Similmente  ad  ingiuriaci 
chiaramente  falfa  è vano , è fu- 
perfluo,.èquafi  fiolcezza  il  da- 
re rifpofia,*  riftefla  falficà  pa- 
tente rifponde  à fc  fiefia . La 

fama 
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fama  publica  è quafi  tromba, 
che  rifuona  per  tutto  ; ed  à fo- 
pire  vna  publica  voce  , noti 
bafta  lo  Crepito  della  maligni- 
ta, Tuona  ben  alto , e ribom- 
ba la  voce  maligna , md  ò non 
dura,  ò non  colpifce  • Offen- 
de folamence  l’vdito , anzi  of- 
fende folamence  fe  fteffa  quel- 
la villania,  che  patentemente 
è rauuifata  per  mendace . Non 
va  lungo  tempo  traueflita  la_» 
falfìtd,e  notivi  è mafchera,che 
lungamente  duri  alla  v etici 
fu  i vifo  \ fi  fà  conofeeré  in  bre- 
iie  per  vn  tuono , per  vn  vento 
figlio  delle  nubi  dello  fdegno, 
e deli  orgoglio  la  falfa  imputa- 
zione : e chi  verri  combattere 
con  l’aria  ? E’ vanità  rintuzza- 
le quei  colpi,  che  fono  perfe 
flelfi  ottufi,  inutili,  e vani . Par- 
la per  noi  il  facto  , è noftro 
Auuocaco  il  vero  , quando  le 
calunnie  dateci  fono  falfe  no- 
toriamente. Chi  teme  le  ma- 
le lingue  c più  paurofo  di  chi 
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fugge  da  gl’  inimici , diflfe  quel 
Fabio  Mallimo , che  tardando 
vinceua.  L’honore^  ches’ ap» 
poggia  à (odi  > e leali  fonda- 
menti non  vacillai  non  trabai-  , 

la  per  oppofizioni  di  faifa  ini- 
quitd . E*  vno  koglio  > che  re- 
ila immobile  frd  le  tempefìe,  e 
le  procelle  ; è va’  Olimpo,  che 
fouraiuianza  i nembi,  ed i fui-  . , _ 

mini  quel  petto  honorato,  che 
s’inalza  intrepido  , e chiara- 
mente accreditato  fopra  i fu- 
rori deìl’odio,  e deli’ inuidia-j. 

L’ ingiuria  di  cofi  falfa  notoria 
feco  porta  per  cahigo  dell’  in-  7^* 
giiiriatore  la  pena.d’ infamia.  *. 

V E chi  rifponderà,  chi  firi- 

fentird  alfhora  quando , ò i’of-  effefe  oécuì 
fenfore  non  è certo ^ ò i’of- 
fefo  nonèdiftinto,  ò rofTefa 
non  è fpecificata  ? li  Calun- 
niatore, e l’Afìalitore  occulto 
non  hanno  fronte  da  Caualie- 
ro,  fono  ombre,  fantahmo, 

chimere,  iJlulìoni,  di  loro te- 

Hiono  foiaméte  i fanciulli , e le 

E fe- 
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femine;  anzi  effifoli  temono^ 
mentre  offendendo  s’afcondo- 
no;  cnon  folo  non  df  uefì , ma 
non  fi  può  fare  riTenrimenco 
contro  glioffcnditoiioccnlci  ; 
focculca  ofièra  è, come  fé  fiata 
non  folfe , c fi  può  dire  parto 
delle  tenebre^e  figlia  del  timo- 
re. Contra  i contumaci,che  nò 
còparifcono,  gridano  tutte  le 
leggfjla  contumacia  condanna 
fe  liefiaiè  conuinta  da  vna  viua 
prefunzione,  ed  ha  per  fiia  pe- 
na vna  chiara  vergogna.Sc  non 
appare  il  foggetto,  contro  chi 
vendicarfi  ? fc  nò  fi  fcopre  l’Ogr 
getto, verfo  chi  fi  drizzeranno  i 
colpi  ? H'  folle  chi  fcocca  i arco 
à vuoto, dolco  chi  precede  mor.r 
tificare  le  Larue . All’animofo 
Caualiero  bada  mofirare  co- 
raggio  pronto  à ri(pondere,i 
ribattere  rallalto  quàdo  fi  co- 
nofcano,ò  fi  veggiano,ò  fi  fap- 
piano  gli  aflalicori.  Si  puòri- 
fpondere , che  fi  rifpondcreb- 

be  quando  gl’  infidiatori  non  fi 
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ifaccflero  inuifibili.  Nonèpo- 
• co  l’impegno  , à che  rdla  ob- 
ligato  il  valore  de*  Cauaheri 
fopra  quelli,  che fe  li  dichia- 
rano aperramente  contrari, e 
nemici.  Si  diflìmuli quell’ of- 
fe fa  , di  cui  non  fi  sà  fautore, 
poiché  apporta  più  certa  ver- 
gogna alf  cffendicore , che  all* 
ofFefo  ; chi  offende , e ftd  na- 
feofto , ferifee  il  corpo , e lo 
foflanze»  mi  non  la  riputazio- 
ne , e non  obliga  ad  alcun  ri- 
fentiniento  in  via  Caualerefca. 
Ilnafconderf]  è indizio  di  vilti 
fio  vedremo  quando  fi  tratte- 
ti deiroffere  infidiofe,  & ìn- 
ganneuoli  } poiché  il  colpire 
di  foppiatto  è vn’ aperto  in- 
ganno , è vera  infida , noii. 
valore  : che  anzi  efalta,  e pre- 
dica il  valore  dell  ’ effefo  per 

iniiitto  , ed  impareggiabile 

quel  nemico,  il  quale  col  na- 
feonderfi  confefia , che  l’altro 
non  poteua  effe  re  affrontato 
con  parità  honouta . Speffo 

E » gl» 
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gli  oltraggi  feruono  perargo- 
meato  dell’  aniinofiti  de  gli 
oltraggiati;  ed  i noftriauiier- 
farj  alle-volce  col  modo  d’of- 
fenderne  fono  anzi  lodatori> 
che  deihiittori  del  noftro  no- 
me j e col  loro  mal  fare  auten- 
ticanaper  ben  farce  le  noftre 
operazioni. 

Se  roffefo  non  è dif  into>chi 
fard  colui  3 che  vorrà  arsunierfi 
1’  obligazione  di  rifpondere  ? 
Deue  rimputazione  efsere  di- 
retta à parficolare  perfona_> 
per  meritare  rifpofta;  la  gene- 
ralità deli’  ingiuria  ( come  deb 
la  mentita)  non  obliga  alcun 
particolare , ancorché  l’inten* 
ziohe  di  chi  la  dà  ad  alcun  par- 
ticolare hauefse  riguardo.  I 
Libelli  generali  fono  nullf  così 
le  querele  Caualerefche,  che  à 
generali  perfone  fonodeftina- 
te.  Ciecamente  mira  quell’ 
Arciere  3 che  non  hàperfegno 
alcun  berfaglio  particolare; 
d’ Arciere,  clV  egli  è , fi  cfpone 


V 
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à pericolo  d’efsere  berfagliato 
da  moiri,  non  adringe  al- 
cuno dipintamente  àcimenco 

r ^ 

Caualerefco  . Di  Giudice^,  ^.2  c.7, 
d’ Attore , e di  Reo  fono  coPi» 
tuiti  i Tribunali  ; fé  manca_j 
vno  di  quePi , ò fe  non  è chia- 
ramente afsegnato , qual  giu- 
dicio  faremo  dirai  Giudicio? 

V intraprendere  querèla  per 
moki  non  è con  ordine  di  Ca- 
naleria. Chi  non  fi  (ente  chia-  ,,  , .. 

, .f.  -,  Mut- Li.njh,' 

ramente  , e rpecihcatàmente  g.foì.iso. 

imputare  , hd  più  del  temerà-  , 
rio, che  deiranimofo,  e pru- 
dente , fe  intraprende  contefa; 

La  mentita , e cosìTingiiiria» 
per  obi  (gare  d rifpoPe  nello 
leggi  del  mondo,  deiiono  pro- 
cedere da  perfona  certa  , d ‘ 
perfona  certa  ; e fopra  cofo 
certe.  - . 


XV. 


Sopra  cofe  certe  efsere  de-. . 
ueToftefa:  à generalità  di  cofe 
oppoftemó  fi  è tenuto  rifpon- 
dere , Come  nel  Giudicio  ci- 
uile^che  è leggieriflìmo  pefo, 

È 3 ri- 
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rifpetto  à quello,  doue  fi  tratta 
d’intcrefse  d’honore,  così  in 
qiiefio  pare,  che  fi  richiee^a 
y.f.ujo.v.  1 eipremone  del  particolare, 

che  muoue . L’ interefse  d’ho- 


nore fi  prepone , e fi  prepon- 
dera da’ Caualieri  i quello  del- 
le facoltà,  e della  vitamedefi- 
ma,  che  è canto  prezzabilo, 
che  dà  l’efsere  airiuiomo*  Spe- 
cificata  delie  efsere  la  querela, 
efclamano  tutti  i Duellanti, e 
‘ Duellifti . Spefss  voice 
Mut.  in  j>iH  chi  tutto  abbraccia  , nulh'u» 
^**%‘^*>  fìringe  ,*  chi  tutto  dice , niente 

prona.  Non  tutte  le  propofie 
deuono  efsere  contraiate  . Si 
dichiari  chi  vuole  contefa,  fo- 
pra  cofa  particolarmente  deb- 
Baid.  Li  dub.  jja  concendcrfì  . Solamente 

querele.giufte,legicime,e chia- 
re deuono  intraprendere  i Ca- 
ualieri ; nè , fe  non  folo  per  ca- 
gioni efprefse , grani ,,  e nec.ef- 
farie,  deuonfi  condurre  alf  Ar- 
mi. Rifpondere  à mal  rego- 
lata* e troppo  generale  rifpo- 

fìa. 


if.Jì'è.'v, 
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/la , non  è altro  , che  portare 
confunoni  in  campo  . Quere- 
la in£iÌLiriora , ma  generale  fri 
gli  armigeri  mondani  non  ca- 
rica . ^-^gni  vniuerfale  ha  del 

confufo,  dell’ indeterminato: 

E le  cofe  vniuerfali  fenza  di- 
flinzione  non  fi  pofibno  inten- 
dere cópiutamence.^on  afpet- 
ti  rifpofta  chiara  chi  non  parla 
chiaramente.  Se  deue  il  menti- 
tore fpecificare  ringiuria,fopra 
la  quale  egli  dà  la  mecita>molto 
più  doura  eflere  fpecificata  I in- 
giuria , fopra  la  quale  può  la-^ 
mentita  eflere  data.  Se  le  paro- 
le di  maledicenza  fono  comuni 
con  altri , nó  fi  è tenuto;  e fé  le 
parole  nò  fono  particolari  ob- 
bietti , ed  in  particolare  oppo- 
fte,nò  fi  dourà  rifpondere.Uin- 
giuria  foiamente  particolare,  e 
certa , e detta  à perfona  parti- 
colare , c certa , ci  muoue  legi- 
timamente  à repulfarla . 

Di  firn  il  natura  fono  le  ofle- 
fc,  che  vengono  da  gli  offen- 

E 4 di- 
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ditori  abfenci.  Chi  vuoi  n% 
fpofta  s affacci,  s’aifronti,  non 
isfugga  rincontro: non  moflra 
il  coraggio  del  cuore  colui , 
che  adopra  folo  quell’ Armi, 
che  (ì  fcagliano  di  lontano  ,*  gli 
archi , e le  faetce  fono  armi 


proprie  di  barbare,  e vili  Na- 
zioni; i Parti  foìamente  timi' 
didimi  ferifeono  , e fuggono. 
Sono  ringiurie  fatte  in  abfen» 
za  telfimonj  chiari  della  paura 
de  gl  ’ ingiuriacori . Villaneg-. 
giare  i prefenti  è proprio  deli' 
arrogante,  i lontani  del  timi- 
do , gli  elHnci  del  maligno.  So- 
no Hiene , non  Huomini , co- 
loro, che  aprendoi  fepolcrir 
lì  pafeono  folo  di  cantieri 
Lepri  fono , e Conigli  quehciis 
danzano  sii  i morti  Leoni.  1 


Ntf  12  dee  guerra  co  morti  bauer 
chivfue. 

Parlar,  non  fi  deiie  in  abfenzà 
in  pregiudicio  altrui. , Chi  non 
ode , non  è tenuto  à rifpofta. 
Chi  non  è prefente , e non  si 

f/  d’ef* 
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d^eHer  ingiuriato,  ò mentito, 
non  può  reftare  nè  mentitOjne 
caricato  • Si  può  ( fe  fi  vuole) 
rifpondere , puofli  interroga- 
re , fe  piace  , incorno  al  fatto, 
alle  parole,  all’  animo  ; ma  chi 
farijche  voglia  intraprende- 
re à fare  cafo  di  ciò , che  può 
fenza  fuo  dishonore  difprez- 
zare?  Chi  vuol  nTpondere  à 
chi  non  chiama  con  alta , ed 
intelligibile  voccf  Brama  non 
edere  intefo  chi  pauenta  i ri- 
fentiméci,*  offende,  ed  ingiuria 


fòì.  l • 


i lontani  folamete  chi  ne  teme 
rarpecco  : Le  voci  de’  pufilla- 
nimi  non  efeono  fe  non  lungi 
dalla  prefenza  de  loro  Auuer- 
farj . La  faccia  de  gli  offefi 
troppo  rinfaccia  gli  odendito- 
ri  ingiufti  . Chi  mal  tratta  i 
lontani  fi  ben  conofeere , che 
il  lorofembiante  farebbe  pen- 
tirli. 

, E quelle  offe  fe , che  prono-  - 

i *■/>.  CfTefe  ptO“. 

care  fono , come  potranii  no-  uoc^ce.  ’ 
minare  per  ingiurie  i corno' 

£5  po- 


^Merx. 
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»«  260. 
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potrafli  loro  nTpondere  Pof- 
fono  ben  le  ofF^  prouocati 
efler  ingiufte,  mi  non  ingiu- 
rie,* chi  iirifente  nell ’offefo 
prouocato  che  fu  , offende, 
wa  non  ingiuria  ; i nemici  non 
fanno  villania  , fé  ben  fanno 
taluoka  vendetta.  Le  leggi 
tutte  fauorifeono  i prouocati; 
ne  cali  eguali  Tempre  s’impu- 
ta al  prouocatore,  e ne’ dub- 
bio/i Tempre  è pili  Tauorico, 
chi  è prouocato  prima.  A i 
prouocanti  s’attribuifee  ja_^ 
colpa, ed  il  dolo;  mi  tutto  ciò, 
che  fece  il  prouocato  , fì  pre- 
Tume  che  facelTc  per  propria 
difefa  ,*  e Te  bene  trapala  al- 
quanto i termini  nel  nfentirlT, 
non  lì  tiene  da  Caualieri,  che 
ecceda  per  malizia,  e per  ele- 
zione; perche  non  offeTe  Tpon- 
taneamente,  ma  ìnaitato,chia- 
niaco , sforzato  dalle  oftefe  al- 


Setiet.  de  Ira  ^^uì  . Noii  è riccucre  ingiuria 

il  patire  ciò,  che  fiè  fatto  pa- 
tire a gli  akrbed  i quegli  ftd'si, 

che 
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che  rendono  altrui  ciò  ,cho 
hanno  riceuUco  da  loro.  Già 
. fi  è detto  > che  mifta  di  volon- 
tario , e d’inuoloncario  è Tof- 
fefa  proMocaca  j e ,fe  non  fi  ec- 
cede graiiemente  nel  rifenti- 
mento , non  fi  parla  prima  j c ouMn  m. 
non  fi  chiede  perdono  nel  rap-  \ 
pacificarfi.  Come  fi  può  con- 
tenere  vn  animo  eccitato  dal- 
le prouocazioni? 

L* onta  irrita  lo  (degno  alla  Tajp.cant.n, 
vendetta  f 

E la  vendetta  poi  V onta  rim- 

UCLs  . 

Chi  primo  efee  da  i termini 
ciuili  non  hd  ciuikd  ; attribui- 
fea  d fe  ftelTo  il  male,  che  rice- 
ue  , colui , che  fiì  primo  ad  of- 
fendere ; dal  mouence  primo 
fi  riconofeono  i moti , e gli  ef- 
f.’tri  de’  moti  ftefiì  • Il  prouo- 
care  precipicofamentc  ,e  len- 
za precedente  cagione  é atto 
da  temerario  , e da  ingiufio. 

Non  può  dire  di  non  meritare 
di  fentirfi  ofi'efo , chi  promof- 

h 6 fe 
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fe  r ofFefe . Sii  i promotori  di 
machine  pare, che  il  Cielo  gin- 
ftamente  permetta,  chefpef- 
fe  voice  cadano  le  machine-» 
ifteffe  ; e dalla  primiera  cagio- 
ne , come  da  fonte , può  dirfì, 
che  iiano  originati  gli  effetti» 
che  l’ira  prouocata  produce, 

. E non  che  taluolta  prouo- 
cate  (ìano , ma  fono  procura- 
te l’offefe  5 defiderate,  ambite, 
mendicate  , quando  perche 
ytili  ne  fono , quando  perche 
ne  feruono  di  occafione  , e 
pretefio  per  viiiamente  rifen- 
tirii , e vendicarli . A chi  vuol 
minare  altrui , non  fi  fa  mag- 
gior fauore,  che  aprirgliene  il 
campo,  follecitargliene  Top- 
portunitd . Ma  quale  ingiuria 
fifdd  chi  la  ftd  afpettando,d 
chi  la  dimanda , à chi  nc  vd  in 
traccia  ? Non  è riceiiere  in- 
giuria il  patire  cofa , la  quale 
non  è centra  il  proprio  vole- 
re. Vn  Nerone  aimilito  ? viij 
Sauio  moribondo,  che  brama-. 


TERZA.  loo 
no , e chiedono  d’ edere  feri- 
ti 3 non  faranno  perciò  ingiu- 
riati 3 fe  feriti  reftano  • Ifa- 
bella  dalr  Amante  Rodomon- 
te 3 e Zenobia  dal  Conforto 
RadamiRo  non  fi  ponno  dire 
maltrattate  3 ed  ingiuriate  3 fe 
reftano  d morte  colpite  ; elle 
fielTe  fi  procurarono  le  ferite, 
e la  morte  • Omnu  Uuiora  ac^ 
GÌdunt  expcAiantibus, 

E volbtario  mal  meno  fi  [ente. 
Come  non  è ingiuria  quella, 
che  fi  fd  da  vno,  che  farla  non 
vorrebbe,  così  nè  meno  ingiu- 
ria potrà  dirfi  l’altra , che  vie- 
ne fatta  ad  alcuno , che  ama 
di riceuerla.  A chi  vede,  sd, 
ed  acconfente  , non  fifd  ingiu- 
ria 3 nè  inganno . Ma  pochi 
I chiedono  quefie  fortune  ; fe 
difperati  non  fono  in  braccio 
I della  viltà  , non  riceuono  lc 
1 ofi'efe  folto  nome  di  grazie . 
j Ciafeuno , c’  hd  nemici , dèfi- 
i dera  vederfi  nello  fiato  con- 
1 trario  d quello , che  gli  augu- 
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29 
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OfFeic  per  e* 
cjuiiioco. 


r«  31. 

fijtn  jz. 
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ra  i e li  procura  chi  gli  è con- 
trario • 

^ Parimente  chi  rcfta  oltrag- 
giato per  equiuoco  di  perfo- 
na  » non  reità  perciò  in  vece 
d’altri  ingiuriato . S’ altri  vien 
refo  incognito  per  mutazione 
d’ habito  > di  volto , ò di  ma- 
fchera  > non  è aggrauato , fe 
però  r ofFefa  viene  fcufata_»> 
dopo  edere  flato  ricoiiofciu- 
to , e fé  per  lo  filenzio  imputa- 
bile non  fi  rende.  Alcuno  non 
ne  conofee , e ne  offende , fe 
fd  la  neceflaria  feufa  dopo 
hauerne  riconofeiuti , c fe  có- 
feffa  la  propria  ignoranza, ed 
inauuertenza , è feufabile.  Che 
però  Guidone  à Rinaldo  di- 
ceiia  ,* 

Mà  fcufmt  appo  voi  d vn  er^ 
roY  tanto  > 

eh  ' io  non  ho  voi , nè  gli  altri 
conofeiuto  ; 

E s ’ emendar  fi  può  3 ditemi 


f ar  dcHo,  eh' 
rifiuto . 


in  ew  jaì 


TERZA,  III 
Se  reftaflfe  ferita  Erminia  in_4 
habito  di  Clorinda , e creduta 
Clorinda»  qucta  » non  quella 
refterebbc  colpita  neiranimo* 

Nè  oltraggiata  refta  Clorinda 
iftelTa , quando  non  conofciu* 
fa  viene  ferita  dairAmanta 
Tancredi,  poiché 

£/ , eh*  al  cimiero  i & al  di^ 
pmto  feudo 

l^on  badò  prima  ^ or  lei  veg» 
gendo  impetra . 

Ed  altra  volta  non  li  cono- 
feendo  VvcciCc  9 e poi 
la  vide,  e la  conobbe , e re- 
ftò  fenT^a 

E Voce , e moto  ; ahi  yifla  1 
ahi  conofeen'^aì 

Archelao  bagnato  d'acqua  per 
errore  iftigato  àvendicarfene  ; Vrrea part,  3,. 
mè  non  hà  bagnato  per  errore, 
tiifle , ma  colui,  che  egli  di  ba- 
gnare h credeua . Emendato 
che  fìa  l’errore , feufata  che  fìa 
roffefa,  non  refta  viua  ombra 
alcuna  d’ingiuria. 

Mà  più  d'  ogn  altro  duolfi  offef/viàce. 

con- 
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centra  ogni' ragione  d’efoo 

citp.u,  otfefo  ) ed  ingiuriato , chi  trat- 
tato viene  in  cònformitd  de  gli 
vfì  introdotti  in  quelle  parci> 
doiie  riceiie  il  trattamento. 
Aiciini  atti  fi  praticano  in  al- 
cun luogo , che  in  altro  luogo, 
in  altra  Città , in  altro  Regnai 
fatano  oltraggi, ed  affronti, de- 
lie in  quello  erano  cortefi  com- 
plimenti , ò pure  azioni  alme- 
no indifferenti.  Il  pugno  iru 
Fiorenza  al  giuoco  del  calcio  è 
vn  giuoco  ; ed  il  bacio  in  Fran- 
cia alle  Dame , non  che  effetto 
fia  d’ ignominicro  infulto , co- 
me  è nella  noflra  Italia , ma  e 
parto  d' animo. gentile  i tefti- 
monio  di  compitezza  , anzi 
y parte  d’  obligazione  • 11  folo 
(aiuto  per  contrario  fatto  alle 
Nobili  Donne  in  altra  parteè 
quali  che  tratto  indegno  di 
Caualiero . Il  titolo  di  Dama 
non  può  in  tutti  i Paefi  attri- 
buir/! conuenientemente  , eJ 

. feoza  nota  di  mancamento  al- 


1 v’* 

TERZA,  iij 
le  ben  nate  Gentildonne , Le' 
oftefe  maggion  anche  taluo!- 
ta } non  che  oftefe  (laiio  » fono 
fauorij  e grazie^  fono  accréfci’ 
mento  d’honore,e  dignitd.  La 
percoifa  di  Spada  imdà  sugli 
homeri  ferue  d’auuanzamento 
ad  ordine  Caualerefco  , ela«* 
Guanciata  su’l  vifo  già  fico-» 
fiumana  nel  promouere  i per- 
colli  al  Principato  della  Garin- 
tia  • Ogni  Terra}  non  che  ogni 
Regione  hd  le  Aie  vfanze } e 
le  morali  operazioni , come  le 
leggi  municipali  i come  gli  ha- 
bili;  come  k lingue  > fono  in 
ogni  luogo  diuerfamente  pra- 
ticate ; la  confuetudine  d’ viw 
luogo  non  obliga  gli  altri  luo- 
ghi j'non  è r iftcfso  ordine  di 
coftumi } doue  i Climi  fono  di- 
uerA  ; quale  è la  Terra  > tale  è 
1’ vfanza  . E'.parto  d’huomo 
giudiciofo  ferbare  il  cofiume 
di  quel  Paéfe,  doue  fi  hd  Thabi- 
tazjone . Cofa  fatta  per  con- 
fUctiidiae  de’iiioghiye  de’tem- 

^ pi 
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citp.y, 

'Erti A r»9. 
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fu  fi  or  fii,  att, 
t.Jten  t . 

XXI. 

Vfaniia. 


^ / 

pi  non  apporta  ingiciria . H’n- 

noi  tempi ancora  le  lorovflr. 

tÀltri  tempi , altre  cure. 

Quello,  che  publicamente, 

& vniuerfalmente  fi  afferma 

nella  vica  Ciuile  , fi  chiami 
V fanza  ; quefta  è quella , cho 

^gola  molte  operazioni  delle 
feriti;  e fràNobili,  e Caua- 

di  legge , poiché 

"O" ‘'prefume,  che  Manzo 

de’Caiialieri  fìano  fenza  fon- 


M ^ ^ ^ 

51./.  175. z/. 


Corad.condiz  j „dno  JCmZ  tOtl 

£irar./ 1 difc.  camciito  di  ragione , e ne’caf 
7 O IO.  d ’honore  la  confuetudine , i 

■ap 


p ■•>  >-uinuecudme , i 

cap.vè,  1 Opinione  di  etìì  è tenuta  pei 

Arbitra  , e Giudice  compe 
tente  nelle  controuerfie  Ca- 
iialerefche»  onde  dific  il  Poe* 

ta.^ 


CAnt, 


l*  Opinione  i€  gl*  7>p, 
che  per  leggi  d‘ Honore  appro* 

ua  il  Mondo, 

Non  delie  i’Huomo  honorato 
partire  facilmente  dalle  cofiu- 
manzc  d* Honorem  che  anzi  è 

te- 


TERZA»  ri5 
tenuto  feguìre  in  materie  Ca- 
ualercfche  lo  ftile  de’  Cauahe- 
ri  ; 1 ’ vfo  dà  fermezza  > e co- 
ftanza  alle  cofe>  diile  il  Mo- 
rale • 

E’  la  Confuetudine  vn’vfo 
di  cofeapprobabili,  ed  èvna 
certa  ragione  fatta  da’coilu- 
mi  > che  ci  (à  debitori  j perche 
hd  forza  di  precetto . Il  pre- 
tendere di  vincerla  è dura  im- 
prefa;  è quafi  temeraria  pre- 
funzione quella  , che  piglia  à 
combattere  contro  l’vfanza. 
Quella  ferine  troppo  numero- 
fa  gente  al  fuo  foldo  ; e Id  > do- 
ue  concorre  il  confentimento 
de’  Caualicrh  fi  réde  poco  me- 
no ^ che  infuperab ile  > ed  in- 
elpugnabile  la  Rocca  d’ vna,^ 
preferitta,  e fondata  confile- 
tudine . 

JnHccchiato  coslumt  ha  fren 
dì  legge» 

V^na  fola  cofadourebbe,  ò 
vincerla , ò diuértirla , la  Ra- 
gione; fehuomini  fonoiCa- 

ua- 
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Vrreap.i.fol, 

J5 


uslicri^  (^Olirebbe  I2  rspions 
eisarne  guida  , non  I’  vh,nà. 
Propria  de  gli  Huomini  è la  ra- 
gione* de  Bruci  raTsuefazio- 
ne,  ma 

Nosìra  natura  è vìnta  dal 


coflume , 'h 

An?,iil  cofiiime,‘e  r vfanza  Ci 
fanno  nacura , eh  natura  dif-  ‘ 
licilifiìmamente  fi  muta . Vin- 
cerebbela  natura  fopral’ ardi- 
re deir  vfanza , fe  quella , non 
quella  fofse  feguica  : ma  la  ra-- 
gìone  abbandonata,  e perfe 
foia  non  vale  d relìftere  a gf- 
impeci  d’  vna  tumultuaria  ri- 
bellione , e fra  rumori  dell’  ar- 
mi non  s’ode  la  voce  della  Ra- 
gione. Solamente  i veri  Saggi 
non  li  lafciano  trafportareda 
gli  vii  irragioneuoli:  fanno  for- 
za , e trionfano  de  gli  abiili  f 
poiché  abul]  non  vii  fono 
quelli , che  militano  contro  la 

iMU.PA.d  ragione.  Secondo  quella de- 

Hr^l,  ii,  ;j,a,  ue  efsere  regolato  lo  llile  del- 

TArmi  per  efsere  legitimo.' 

■-fr  ■ Chi 
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TERZA.  Il  J 
Chi  non  hd  per  sè  la  ragione, 
ancorché  afsjltico  da  folta  tur- 
ba, non  ha  forza  ; non  il  nume- 
ro vince , ma  il  giufto,  il  doue- 
re , la  ragioneuol  legge . Dal- 
la coafuetudine  non  è partori- 
ta la  giulHtia  delle  genti. 
D vfanza  è madre  d’ infiniti  er- 
rori, fe  non  è giufta  ,*  e quando 
è empia,  corrompe  ogni  drit- 
to di  vera  legge.  La',doue  con- 
corrono i più , non  corrono  i 
migliori  : doue  ègran  popolo, 
è gran  volgo  ; i più  giu  Iti  non 
battono  le  vie  yolgari.Vn ’abu- 
fione,  vna  deprauata  confue- 
tudine,  eziandio  feruata  per 
Iiinghiilimi  tempi,  per  fecoli 
intieri,non  ha  da  efsere  accet- 
tata, ma  riprouata,comecor‘ 

ructela  . Il  male  è fempre  ma- 
le, e dal  male  non  può  fegiiic 
bene,  fenonfolo  per  acci  den- 
te. Lo  flile  de*  Cauaiieri,  fo 
non  è appoggiato  così  alla 
Giuftizia,  come  al  Valore, non 
fiioliiene , fe  non  perche  non 

hd 
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1 1 8 PARTE 
ha  chi  Io  contrafti  per  vincer- 
lo I per  atterrarlo*  Le  opera- 
zioni honoreuoli,  cd  honelte 
dourebbono  preferirfiad  ogni 
più  accettata , ed  accreditata 
yfanza . Si  come  Thonore  non 
h in  tutte  le  perfone  il  medefì- 
mo  ; così  la  confuetudine  non 
è in  tutti  i paefi  la  fteffa  , nè  in 
tutti  i tempi  vna  fola.  Ali’vran- 
za  fi  deue  concedere  alcuna 
cofa  ) mà  non  licenza  tale,  che 
fia  di  pregiudicio  al  giufto > ed 
air  bone  (io. 

Tutte  faranno  honefie  le 
azioni  i fé  fiiranno  moderate 
dalla  debita  circofptzjone  j 
dalla  diferezione , dal  gmdicio 
opportuno  j e prudente . La 
Prudenza  è la  vera  norma  del- 
le operazioni  de  ’ Caualieri. 
Queita  infegna  à confcruare  la 
pace  fino  à quel  fegno  , che 
non  fia  dannola . Le  ingiurie, 
che  fi  riceuono , fono  la  mi- 
na de  gli  huomini,  che  col  ze- 
lo deli’lionore  non  hanno  ac- 

cop- 


TERZA,  ir^ 
coppiata  la  prudenza.  Scura 
la  bilancia  della  Vira  > e dell* 
Anima  molte  cofedipeforie- 
fconolieui al  prudente.  Mdia 
prudenza  iftelTafi  conqualTa,e 
{concerta  quando  tanto  tira  à 
quella  Mofea  > che  {ufurra_j» 
quanto  à qucirApe>  che  ci  tra- 
figge . E’  opera  da  fiero  Do- 
minano, minonimprefa  de- 
gna d’imperio,  il  farpreda,e 
Itrage  di  tutte  quelle , che  vo- 
lano* 
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I» 

Ome  non  à tutte  Den-  óffere, 
1 ’ offefe  deuefi  ^ delie  in- 

^ giurie  con_j 
riipOltS.  y COSI  c3rico>€  fen« 

nè  à tutte  T in-  carico, 

giurie-»  deuefi 
Caualcrefco  rifentimento . E 

J>  Oy*  J • 

come  delle  ofFefe  altra  è con  Birag.  dcetf  4» 
ingiuria,  altra  fenza  ingiuria; 
così  delle  ingiurie  altra  porta 
carico , altra  non  carica  ; e de* 
carichi  altro  è con  ingiuriare, 


altro  fenza  ingiuriare  alcuno. 
Parlo  del  rifentimento  , e del 
carico  in  ordine  al  parere , ed 
opinione  de’  Caualieri. 

Quelle  , che  fono  inuolon- 
tarie , ò giocofe , ò leggiere , ò 

E prO' 
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prouocatc , ed  altre  tali , che  ; 
non  impiagano  viuamentc-# 
l’Honore , poflbno  dirfi  offen- 
Jfiue , mà  non  ingiuriofe . Quel, 
le  tutte  > che  fatte  fono  a cor- 
to , ingiuhamente , a fine  d’of- 
fendere > ò difprezzare , fono 
ingiuriofe , ingiufte  , e colpi- 
fcono  mortalmente  la  riputa- 
zione altrui . Ogni  ofifefa  j ed 
ingiuria  volontaria  porta  cari- 
co , dicono  i Caualieri , ed  ar- 
migeri > fe  vien  fatta  con  fen- 
no,e  fri  eguali,  e non  con  mal 
UuueBirAg.  iiiodo . liigiuriadi  parole  fcii- 

za  carico  è , quando  altrui  fi 
rimprouera  vizio  manifefta- 
mente  faIfo,ò  che  bifogno  non 
ha  di  proua,ò  che  gii  nocoria- 
,,  . . , . mente  è prouato . Ingiuria  di 
' fatti  fenza  carico  e quando  al- 
cuno ingiuriato  viene  con  mal 
modo , e con  oftcfa  occulta, 
ed  infidiofa , ò con  fiiperchie- 
uole  maniera , ò con  via  indi- 
retta , ò con  altre  tali  vantag- 
giofe  maniere , che  al  Mondo 
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fiano  note . Se  note  non  fode- 
ro, lederebbe  il  carico  di  prò- 
uarc  il  trillo  modo , più  tofto 
che  di  riprouare , e ribattere 
l’offefa  riceuuta. 

Carico  fenza  ingiuriato 
portano  le  femplici  negatine  d 
gl’ingiurianti . Ogni  negatiua 
è propria , e vera  rifpolla,  e ri- 
pulfa  d’ingiuriofe  parole.  E chi 
riceue  mentita,  ò negazione 
d’ingiuria  refta  con  carico. 

II  carico  è didinto  dall’ in- 
giuria , ringiuria  nafee  dal  fat- 
to , il  carico  dai  modo  ; l’ in- 
giuria porta  ofFefa  , il  carico 
più  propriamente  porta  ag- 
grauio,  e pefo . Ld,  doue  non 
è carico , non  vi  è obligazione 
di  prouare , ò di  fard  fentire; 
il  carico  è obligazione  ( dice  il 
mondo  Caualerefco)  di  ribat- 
tere , ò npulfare , di  prouare, 
ò riprouare  alcuna  cofa  ; Altri 
difle  edere  obligazione  di  pro- 
uare, che  alcuno  ha  fatto  ma- 
lamente ad  olfendcrci.  Secon- 

Fa  do  ' 


Bira^,  dtctf  4, 
fol.lj. 


Bald-mnttt.% 


II. 

Del  Carico» 
Mh?  l 3.C.  15. 
C"  1.2.  c l.fgt, 
Verf. 

fol,  liS. 
tMtit.  1.2,  c.i» 

& 

Vrrea  fol.  74. 
J>art,2. 

Chat, 

caf  l,Ì/o/.4. 


BirAg.dici/'.^, 

ftl.li. 


fol.2$. 


Èald.  mcnt.c. 
zZf,'6$.&  50 


£.  aBoT,  C.  dt 
^rvUt% 


124  PARTE 
do  la  confuetudine  ammeira,e 

praticata  hd  carico  il  percof- 
fo  I e ferito  3 doiie  fiano  ferite? 
e percoffe  ; doue  non  fi  pafli 
più  in  là  3 che  alle  mentite , hà 
carico  il  mentito  ; doue  foia- 
mente  fono  ingiuriofe  parole? 
hà  carico  l’ ingiuriato.  Doue 
fono  villane  parole  dall  vna  ? e 
dali’akra  parte , non  refta  ( fe- 
condo alcuni)  fenza  carico  chi 
ò primato  più  grani, ò più  mol- 
te riceiiette  i’ingiurie;  anzi  più 
tofto  chi  prima  diffe,  che  chi 
piùdiffe,  farà  tenuto  proiiare 
il fuo detto.  Ciafeuno hà pre- 
funzione  à sè  fauoreiiole  d’ef- 
fere  huomo  da  bene? anzi  d'ef- 
fere  huomo  d Honore  ; echi 
dice , tiene  obligazione  di  pro- 
iiare,  maffimamente  fe  dice  in 
danno , e vergogna  altrui , fo 
l’offefo  non  s’acquieta  à i detti 
ingiuriofì  ; màpiù  validamen- 
te palla  il  carico  nell*  ingiù- 
riante,  fe  riceue  egli  dairingiu- 
nato  negatiua , ò mentita. 


\^VAnr.A\  T25 
Quafi  palla  ribattuta  da  giu- 
catore  accorto  palla  Tobligo, 
ed  il  carico  di  prouare  nel  ne- 
gate} fe  chi  riceue  la  negaciua» 
ò mentita  autentica  il  Tuo  det- 
to con  prone  ammefl'e  da  Ca- 
ualieri.  Chi  refta  in  fine  carica- 
to no  è più  habile  ad  apporta- 
re carico  altrui , prima  eh’  egli 
del  fuo  fgrauato  non  fia  ; ma 
prima  Tempre  la  querela  pri- 
ma decidere  fi  deue } -auanti 
che  ad  altra  fi pafii  ; e chi  pri- 
ma chiama  > prima  obliga  ; 
priorità  di  tempo  porca  feco 
priorità  di  ragionhquando  per 
altro  le  condizioni  fiano  pari. 

Due  pofiono  efiere  i.Cari-- 
chi}  altro  ci  viene  danoifteflì 
offerendoci  di  prouare > altro 
da  gli  altri  col  farne  offefa  > ò 
dirne  ingiuria , ò mentita  > ò 
negatiua  fecondo  la  commu- 
ne  opinione  de  gli  armigeri,*  in 
quetìo , che  da  gli  altri  ne  ven- 
ga } chi  carica  è Reo,  chi  refta 
caricato  è Attore.’  All’Actore 

F 3 fpet- 


CjfS  ZticcoU 

C.6/.IC7. 
Mut  » 

^Iciat.  c 11* 
fol  JS 

Lpottcr.f^ìit 
pot.in  pig» 
‘beatur  reg-iturt 

Ca.n.%  4. 


' in. 

Dell’ Attore,; 
e del  Kcoi 


Mut.  hlj:eip-.X 
pd  1 5 

Pojfeurn.  lìb,i* 
/5/.50O. 


L.  aUor, 
firobat* 


faufl  1*1.  c*7. 

fol.  Si. 
KAÌbtrg, 
iA[/,  l8 

Mut»  lib.  J* 

fijp.l. 

^iut*l  ìéC  14^ 
JFauftA.i.c  14* 
^uar, 

fot  26, 
^Taufl  i,c.S* 
Co.  Romei  foL 
104  4- 

€o.Land.f*i^$ 
i*  z.  voi.  l. 
Vrrea p l*fol. 
J80  vtrf. 
Mnt  l 2*0. 1 2* 
foL$S. 

JReg.  tur. 

ci'idol.  />!• 
(€.7./  zl.l/. 

J4ut  /.2.C  i$» 
fol  ^^  verf. 

Itù.  Ixap*l6. 

fol.M.V^ 


Zl6  PARTE 

fpettarincumbenza  diproua- 

re  > ò di  repeller  l*  ingiuria-»  • 
OgniTribunale  ècoftituitodi 
Giudice,  d’Attore,  e di  Reo; 
in  manca  za  di  Giudice  , o 
d’Arbitro  eletco , a noftri  tem- 
pi giudica  il  mondo  nobile , e 
Caualerefco  ; dicono  edere-» 
Giudici  competenti  i Caualie- 
ri  ; pare  non  fi  debba  ricufare 
il  loro  giudicio  vniuerfale . At* 
tore>e  Reo  fono  correlatiui, 
contendenti , e contrari  ; la  re- 
lazione è la  querela  ilèelfa . E’ 
proprio  deir  Attore  prouare, 
mantenere,verificare  ; del  Reo 
negare,  foftenere,  difendere; 
quegli  chiama  , e propone-», 
quefii  folamente  rifpondc  • 
Primo  deue  eflere  l’ Attore  à 
muouerfi  intento  à prouare; 
folitoèdel  Reo  sfuggire  Tin- 
contro,perche  Talcro  non  pro- 
ni ; prouare  deue  chi  dice , ed 
afferma , non  chi  nega  ; fe  chi 
nega  non  fi  offre  poco  auuedu- 
to  à prouare , e mantenere  la 

fua 
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Aia  negatiua , fi  ofFerfe  in  via 
d*  armi  Solimano  animofa- 
^iCnte  dicendo, 

£(Ì  à Cofluii  ch'egli  è CùÌdr->  TafCanUlc. 
do  f e mente  y 

lyl'  offeró  dì  prouar  con  que- 
Un  mano . 

Vince  l’Attore  fé  prona, fe  non 

prona , fecondo  l'opinione  del  Mat  l l.r.lf* 

mondo,  refta  perditore.  I1M54^/' 

. f,  . Reg  tnr.  ilj. 

Reo  lentire  non  deue  luantag-  panfpo^t, 
eio  alcuno  , eh’  anzi  ogni  ho-  l 

25  • ^ j Reg.wT.ca  }2 

nello  rauore  a lui  fi  concede;  ^idat.caf.6, 
faaotita  non  peggiorata  di-^^  ^-. 

/ ...  , ' ^ , FaHji.l.l  €.14 

condizione  deueeflere  la  caii-  foi.n. 
fa  di  lui,  come  di  prouocato, 
e sforzato  à c omparire  in  Giu-  /,.i.  6$. 
dicio . All’Attore  non  è lecito 
CIO , che  non  e lecito  al  Reo;  co.t(^»»<»'5.4» 
ed  in  cafo  dubbio  fi  pronunzia 
d fauor  del  Reo  ; (c  non  è chia-  I/.49.V. 
ramcnce  vinto , è fempre  vin- 
citore, e qualunque  volta  l’At- 
tore non  proua,  il  Reo  trionfa; 
onde  ancora  fenza  impugnare 
r Armi , può  tal  volta  riportare 
corona  di  Vittoria  . Sempre 

F 4 la 


FrtW.  ffìe?ìt,  c, 

FatiJlJ.  i.c.ij 
fol.ij. 
%^tttnà  Ite. 
T-folAV.v. 


'Bn.là.  ment  e. 


Mut,  1.1,1' ijp. 
j'ol, 

Co  Romei,  fol. 

1.04- 

fol.lj. 

Co  Pompei  l,I 
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la  condizione  , e qualiti  del 
Reo  refta  approuata  dall’  Atr 
tore  ; quando  Io  prouoca,  ò lo 
chiama  , p l’ofFcnde , Io  fd  ftio 
pari  : come  dirafii  in  breue. 

Quando  la  difuguaglianza 
non  è ecceilìua , l’Attore  lepi- 
rima  la  Perfona  dei  Reo,fe  con 
lui  contende.  Chi  fd  contrafto, 
fa  contratto . Elegge  I’  Atto- 
re il  Tribunale , ind  quello  de- 
lie edere  proporzionato  alla_j 
qualitd  deIReo  •;  pili  proprio, 
econuenientealReo,  cheal- 
l’Actore,  deiie  eleggerli  il  foro. 
Attore  può  farli  chi  è Reo,  fe 
fi  offre  d prouare,ciafcuno  può 
rinunziare  al  priuilegio  pro- 
prio . Non  può  per  contrario, 
farli  Reo  l’Attore  quando  d 
lui  piacejfe  nò  è forfè  per  abii- 
lo  grande  ( come  li  dirà  [à  fuo 
luogo)  col  fare  maggiore , o 
pili  fprezzante  olFefa.  Entra- 
re non  può  alcuno  facilmente 
nello  Rato  di  chi  è più  di  lui 
giaco  . Vero  modo  di 

fatfi 


T29 

farli  Reo  (^per  lafciar  Io.  fuan-  *' 

taggioj  dìe  porta  fcco  il  nome  Miit  S* 
d’Àttore)è  il  prouare  legid-  M*?- 
Diamente  il  Tuo  detto , e fatto.  ^ > • 

Il  caricato  è Attore,  firn  intenr 
to  è Io  fcaricarfi,fuo  obligo  de-  . . , >. . 
porre  il  carico , e Taggrauio  : 
ma  non  è tenuto  à.depbrio  fo> 
pra  rAuiierfario  ; batti  al  gene- 
rofo  Caualiero  liberare  fe  ttef- 
fo  dal  granarne,  d’ ingiurio^ 
imputazioni  ; caricato  è chi  è Uuui.i.ta.. 
ingiuriato,  fi  fcarica  fe niega 
l’ingiuria,  quando  è di parolei  /«/-is- 

r c ' r 1 1 ^ylttend, 

o lcta  conolcer,  che  non  la-»  j.ó^u.c.i, 
merita,  quando  è di  fatti.  11 
mentip  legitimamente  fem- 
pre  tiene  carico  ; Io  depone  fe 
prona  la  verità  de’ fupi.  detti. 
Mancando  l’vno  di  mantene- 


» 

re,  r altro  di  foftenere  fenza 
fcufcjeccezionijò.impedimen- 
ti  legitimi , fi  tiene  , che.  chi 
manca  , habbia  ceduto  ajlaj, 
querela , rinunciato  al  trionfo. 
Nonfemprechi  da  prima  of- 
fende , òprouoca  Attore  fi  di- 

F 5 cc. 


fai.  l6. 
/a/.joi. 


Giunti,  l.ì.t, 

Eald  meni,  c, 
Z4.j6l.iz. 
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ce , eh’  anzi  quegl*  iftelfo , che 
primiéramence  hd  ingiuriatOj 
c prouocatojiid  progreflo  del- 
la querela  fuol  farfi  R eo  ; ed  al- 
tro è il  prouocatore  deiringiu- 
ria,altr®  il  prouocatore  del  ri- 
trouojche  Attore  fi  dice.Quin- 
di  benché  impofiìbilefia,  che 
l’Attore  per  quel  conto  mede- 
fimo,  per  cui  ètale,poira  di- 
uentare  Reo,  tuttauolta  nel 
profeguimento  de  i fatti  fuol 
facilmente  farfi  Reo  T Attore 
ifltno,e  cambiare  ambidue  ti- 
toli , ed  oblighi  ; anz  i può  chi 
che  fia  elfere  Attore, e Reo  del 
fuo  contrario  in  vn  tempo,  mi 
per  diuerfi  rifpetti,  per  diffe- 
renti cagioni , Chi  però  nc’pri- 
mi punti  della  querela,  e ne* 
menti  di  quella  è Reo , non  di- 
uiene  Attore,  fe  ben  gli  occor- 
rerà prouare  alcuna  incidenza 
per  meglio  foftencre  la  Tua  ne- 
gazione . Doue  fono  mentite, 
c percoffe , facilmente  fi  troua 
à chi  fi  debba  il  titolo  d’ Atto- 
re, 
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re  , ò di  Reo , ma  fé  quelle , e 
quelle  moltiplicano,  facilmen* 
mente  fi  perde  la  traccia  di 
cotai  nomi , e fi  confonde-# 

IVno , che  è di  querela  Canale-» 
refca  > con  l'altro , che  è di  bri- 
ga difordinata  » e di  rilTa  da_^ 
ìgherri . 

La  Briga  è ftrada  , per  cui  iv. 
nonvdnobil  piede,  evalore- 
fo , nè  facilmente  , nè  volon-  Biiga. 
tieri;qiiefta  conduce  à vendet- 
te firaboccheiioli  ; La  via  Ca- 
iialerefca  guida  à rifarcimenti 
necelTarj , giudi , ed  honorari. 

Non  battono  i Cauàlieri  d' 

Honore  fentieri,  che  traporti* 
no  a precipizi  d’infamia. 

Della  querela  è proprio  l’in- 
caricare per  iicaricarfi,ò  Tifca- 
ricarfi  almeno  ,*  della  briga  è 
natura  l’offendere,  8c  ingiuria- 
re per  vendicarfi  ; Cofa  tumul- 
maria è'quefta  , in  cui  perca- 
gione  di  nimicizia  fi  viene  all’ 

Armi;  quella  è procedere  or- 
dinato, & ordinario  à fine  di 
« 

f ò ri- 
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rileuare  honoratamence  laJ 
'Mnt.iéf.ijz  propria  riputazione  : non  può 

la  briga  cancellar  la  querela» 
può  ben  quefta  imporre  hono- 
reuole  fine  alla  briga . Nel  fo- 
ca,Ub.  ièencare  briga  di  poca  confide-, 
3*c.7/«H7*  ràzionCs  molte  volte  fi  fpédeaO 

difcapica  fomma  groflìflìma  di 
gloria . Perciò  deuono  i Caua- 
lieri  nelle  loro  nemicizie  ho<« 
noratamente  procedere  ; non 
, mai  perdere  di  veduta  la  Tra- 
montana del  ciuile)Cd  honefio 
trattamento  ; non  con  forme 
improprie  oftcndere,  & ingiu- 
riare I non  ifcaricarfi  con  ec- 
cefli  ; non  in  tempi  >_od  in  luo- 
ghi, che  facciano  degenerare» 
e degradare  Toperazioni  di  va- 
lore » e di  giiiftizia  in  atti  d’in- 
giuftizia,  e di  viltà  ; Non  con 
nemici  azardarfi  > nè  con  mo- 
di contendere  indegni  di  ani-- 
. , mi  nobilijC  generofi.jQ«4?2do /if 

leT  nd^iTeà  V encu  della  nojìra  concupì/ cibile 

del  Segnno  jj  fi  contenta  di  flare  vnita  al  E ul - 

5./«;.42i.  cano  dell* ira  temperata)  i parti 

na- 


,^rAR'TA.  1^3 
mfcono  legitimi  di  vìnmfe  yem* 
bili  operazioni  : mà  [e  ft  congmn^ 
ge  col -Marte  dell'  ira  fmofa,  e 
sfrenata  nafeer  non  poffono  da  tai 
copula  illecita , che  figliuoli  adul- 
terini d'opere  vi^iefe , edingiufte» 

Chi  oftende  fenza  ragione>  ofFefa  irra- 
offciule  contro  ragione  ; chi  .g^oneuoiè. 


contro  ragione  opera  ^ opera 
ingiuftamented’ingiuftizia  del- 
la caufa  è principal  cagione 
del  dishonore  altrui . II  primo  Btrag^Li^cof» 
fondamejito  delle  giufte  que-  4i-/-z4s. 

rele  è la  siuftizia  della  ra^io-  „ , .. 

_ ® Mut.l  WTlfp. 

ne . La  ragione  delie  diere  go-  i.f.ioj.v. 
uematrice.dell'huomo.  Chi 
nonadopra  la  ragione  nello /o^72- 
proprie  azioni  > non  hà.hiima- 
nitd , non  è ragioneuole  . Hi 
fempre  maggior  valore,  chi  hi 
piùgiurta  caufa  : ò fenoli  più- 
valore , almeno  hi  piii'animo, 
hi  più  coraggio . Chi  porta 
in  campo  querela  ingiufta,  hi 
gii  perduto  nel  concetto  de* 

Caualieri  : offefa  fatta  ingiù- 
ftamente  è di  chi  la  fi , non  di  f96.  & 

Tejp,6,f,zi6. 


x^4  parte  I 

chi  la  patifce . L ’ ingiuftizia» 
quali  faecca» ch’altri  vibra  cen- 
tra il  proprio  petto  > è colpa, 
cd  è pena  all’ ingiallo.  Quefti 
oSende  più  le  ftefso,  che  gli  al- 
tri, più  la  propria  riputazioncs 
ìjohii.difc.  3.  che  l’altcui.  Il  farla  è cofa  vizio- 
Km4  bialìmeuole,  mà  il  patirla 

* ’ fenza  propria  volenti,  fenza 
vizio , ò colpa , non  apporta, 
ò non  dourebbe , almeno,  ap- 
portar vergogna . Sfuggire  li 
può  di  farla , non  isfuggire  di 
^rtji  riceiierla . In  quello  fcnlb  fu 

Co*  ÙCCI ht  CAp t * I ) • I /'  /"*  I 

77/-I54-  pronunziato  da  Filoion,  che 

lia  meglio  il  patirla , che  il  far- 
' la:  può  ben  per  accidente  di- 
uenire  pcggiorcofa  il  riceuer- 
la  ; l’ arte  non  attende  i 
C.Ì.IÌÌ/.Ò.  quello,  che  fegue  per  acciden- 
te . L’ origine  deli’  offefe  fi  de- 
ue  inueUigare  con  diligenza  in 
via  Caualerefca  , perche  col 
paragone  di  quella  fi  liquida- 
no i carati  deil’eccefib , e deila 
lodisfazione  opportuna.  Side- 

ue  confidcrare  la  taufa  per  of- 

fer- 
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feruare  la  giufl:Ì2Ìa>  mirare  il 
fatto  per  ponderare  il  valore, 
c riflettere  sù’I  rnodo  per  mi- 
furare  il  carico , che  ne  rima- 
ne-» . 

Vfa  mali  modi  chi  adopra 
impariti  ; come  col  proprio 
valore , così  con  eguali  mezzi, 
c modi  fi  deuono  esercitare  le 
azioni  Caualercfchc . Modo 
è U forma , e la  maniera  delle 
cofe , che  fi  fanno , e che  han- 
no l’eSere  Tuo  nel  farfi , e fem- 
pre  Tono  col  modo  congiunte*. 
Mal  modo  è quello  3 che  è fuo- 
ri d’ ogni  ragione  , legge , &; 
vfanza  lodcuole . Chi  procura 
vantaggi  dimoftra  \rilti.  Van- 
taggio , ed  Honore  non  ben 
s’accoppiano  infieme;  non  ob- 
ligano  i mali  modi  à Cauale- 
refeo  rifentimento  ; il  nemico 
trouar  fi  deue  del  pari , per  fo- 
disfarlo , ò per  rifponderii  con 
modi  eguali.  Non  è degna-» 
azione  l’adoperare  mali  modi, 
poiché  i modi , co’quali  fi  fan- 
no, 


VI. 

Modo, e mal 
modo  • 


Bald,  jnent,  c# 
Sald*  iwjV 


Olèuam  %é 
ca/lir,  nti  2^ 

7 fol. 


Vrrea  f.  16  a. 
part.^. 

Co  Secchi 
J olt  14^* 

CofTomp* 


. > ' 


.À\ 


. i' 
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Offefc  infi- 
diofe»  & un- 
frouife. 


^ir.ìir.l.ì.cof. 

^ 

242,. 


Li  €of, 

4Ì./.264. 

€o  Larfdi  ihL 
3 » Li I ^ ò • 
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no  yò  fi  foppoctaQQ,  ò fi  ribaci 
tono  ringiurie , apprcffo  i Ca^* 
ualieri  fonò  quelli,  che  datmo, 
e tolgono  il.  ceforo  della  ripu- 
tazione; e maggiore  perciò  fi 
tiene,  che  fià  i’infoienza  di  co» 
loro,i  qnali'Con  fatti  in  cattiua 
guifa  nefingiuriano  > che  queij 
<e|ie  con  femplici, parole  à tor- 
to ci  fanno  incarico. 

■ Non  fanno  incarico  Caua- 
lerefco»,  benché  ma!araente-> 
faccianoingiuria  coloro,!  qua- 
li infidiofamente  offendonoV 
♦ 

Chi  fi  pone  appoftatamcnte  in 
infidie  per  afialire  aIcuno,fi  di* 
ce-Malandrino.Chi  fa!e  incon- 
tro a improuifoper  offendere, 
Infultatore  , & Affalitore  fi 
chiama;  e portano  qiiefte  offe- 
fe  vergogna,  & obbrobrio  ali’ 
offendente  , non  all  ’ ofiefo. 
Yfcire  di  nafcofto  luogo  do- 
lofaniente , & appofiatamen- 


Tctr^ri^\  Sonet^ 
i\r  far  it^c. 


Coni  huom , eh'  à nuocer  luo^ 
- go  > e temfo  ^fpett^ . 

UOD 


vili: 

Ofiefe  ina- 
fpettate. 


Tacita  àmi'iL 
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hot!  è atto  da  Caualiere  ani- 
inofoi  e valorofo . 

■ Offender  non  fi  deuc  il  ne- 
mico ( quando  pure  fi  voglia 
prorompere  in  offefe  ) fenz’ 
auuifarlo.  Chi  è colto  d’im-  Bhag.iA.difc 
proiiifo,per  valorofo  che  fia, 
rimane  facilmente  » e fenza-j 
propria  colpa  atterrito  3 ed  at- 
terrato. Huomo  afialito  inau- 
iiedutamente  è quafi  vinto  . 

Etìam  fortes  7jìyos  fubitis  terreri  : 
diffe Tacito.  Chi  non  hi  ne-  mm.  uù,  3, 
mici  non  a/petta  afialci  ; Chi, 
non  hi  cagione  di  guardarfi> 
può  reftare  colto  quando  me- 
no il  penfa.  Mi  quen  che  tiene  vma  fot.  59. 
occafione  di  dubitare  ; Queh 

, . r /-  ' Birn9.  l.i  rttf. 

che  viue  con  lofpetto  > viua  & ub.z. 
con  guardia  3 fi  guardi  con  ac- 

• a I I d GfTji)  l 

cortezza  3 acciociie  non  hab-  difc.io.f.^i. 
bia  cagione  di  dolerfi  non  me- 
no di  fe  fìefro3  che  de’  fuoi  ne- 
mici . Sappia  3 che  i’  ira  3 che 
fodio  fi  le  genti  accorte , oc- 
culate  3 le  fi  foIIecitCi  le  fi  cru- 
deli . Chi  disè  prende  buona 

5. /./  .56. 


‘Titrarcha  /*. 
ntì.z. 


Part/Po^.  Ì.2, 
f.7.  & l.é.  q. 
M.&  /.lo. 

7.  ir  8.  <r  nel 
volg.  l.  2.  f.8. 
©“  lib.9s,  27. 
«?•  28. 

Biraj,  l.i.clf. 
34'  litf.  I. 
di/c.zz, 

Corad  eèct.T^, 
Mttt.l  4«  ri/h, 
4.  fot.  21 J. 
Frrc-.* /».2.  fot, 
éj.verft 
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cura  > fchiua  difauuenture  im- 
penface.  Stare  non  deue  l’Huo- 
Hio  j che  tiene  riffe»  inauuerti- 
to  j e trafeuraco  > nè  dir  come 
altri  diff'e , 


Quando  fui  prefo , non  me  ne 
guardai , 

Tempo  non  mi  parca  di  far 
riparo , 

però  n ’ andai 
Secur  fen':fa  fofpetto* 
RicordiffjChe  chi  offende  feri- 
ne nell*  arena,  ed  in  marmo 
ferine  chi  refta  offefo . Peral- 
tro certamente  obliga  l’amici- 
zia naturale , e la  particolare  à 
far  motto , e dare  indizio  del- 
l’Animo noffro  alterato  prima 
d’aflalire  altrui . Chi  non  sa  d* 
hauere  offefo , non  hd  materia 
di  guardarli , e chi  non  fi  guar- 
da , non  è merauiglia  > fe  d‘  im- 
prouifo , & inafpettata mente 
reffa  preda  del  furore  • L*  in- 
ganno, rinfidia,  il  vantaggio 
fono  armi  de’  più  vili , e timo- 
rofi  • Da  fronte  è fronte , da 


IX. 


Vedi  ancora  p. 
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pari  d pari  fogliono  farfi  gl’  in- 
contri,che  non  patifconobiaf^ 
mo  trd  Caualieri.  Non  hi  dub- 
bio , che  li  manca  il  coraggio, 
doue  fi  procura  fupplire  con 
arce  auiiantaggiofa,  e con  fro- 
^e  dolofa,  e mendicata. 

Ogni  fiiperchieria  è van-  vanu-io.c 
raggio , mi  non  ogni  vantag-  supere hie- 

gio  è fuperchieria  ; il  nome  di  * 
vantaggio  è generico,  l’altro 
di  fuperchieria  è più  fpecifico 
Vantaggio  è ciò,  che  fti  per 
vna  parte , per  lo  quale  ad  ella 
fia  piu  facile  T offendere,  ed 
air  altra  reftare  offefa . Mi  la  Killer g.  /li.J. 
fuperchieria  è volontario  van- 

^ f 1.  • • Btrar.dmf.'i. 

raggio  elettoli  a fine  d ingiù-  foiy^. 
riare,  e di  rifentirfi  ficuramen- 
re  ; L’elezione  dunque  la  con- 
ftituifee  rea.  Chi  hi  vantag- 
gio d’effere , ò più  forte , ò piu 
pronto , ò piu  efperto , norL^ 
merita  biafmo  : quefte  fono 
doti  miniftre  del  valore,  intro- 
dotte dalla  natura,  coltiuate 
daU‘Arte,  perfezionate  dall* ' 

ap- 


yAlhenr^Ul'A. 

o . ^ 

f 


Co,  Pemp,  /.  I# 
f.I^i/.Ól  & 
r.i7/.pj. 


^Àrìo  ft  cdnL^* 
finn  5 7 ne  i 4. 
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applicazione  , afiicurate  dal 
tempo  : non  fono  da  noi  fcpa- 
rabili , nè  fi  pofibno  facilmen- 
te tralafciare Da  eli  atti  re- 
plicati  fi  fi  reifercizio  ; Tefier- 
cizio  è Padre  deli-habito  ; l’ha- 
bito  rare  volte  accadeache  non 
fi  faccia  natura  . I vantag^ii 
che  procedono  da  naturale  di- 
fpofizione  , ò da  permeila  iur 
duftria , ò da  necefilci , ò che 
vengono  fomminiftrati  sù’l 
fatto  daH’attiuiti  deli’  ingegno 
proprio,  ò dall’ imprudenza-» 
dell’ Auuerfario  , fono  leciti, 
fe  però  fono  con  moderazione 
vfati . 

che  lontra  vn  deboi , quanto  è 
piu  gagliardo , 

Chi  leJoY^e  vfa  3 tanto  è mag- 
gior fallo,  n 
Chi  è fuperiore  di  potere  3 fia 
magnanimo  » e generofo  in^ 
non  opprimere  colui , che  in- 
feriore non  può  refifterc . Lo 
fchermidore  Maefiro  moftra 

d’hatiere  poco  animo  > fe  fi  va- 

Ic 
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le  di  tutta  TArce  contro  chi  fi 
paJefainefperto  di  quella  \ nisl 
quei  vantaggi  3 che  nafcono  da 
vizioj  che  parti  fono  di  per- 
uerfa  elezione  , che  procedo- 
no da  volontaria  3 e grande^  7 
imparità , degni  fono  di  biaf- 
mo  3 e di  emenda  . Se  ne  valfe 
Sacripante  contro  Rinaldo . 

A piedi  l’vnj  l altro  à Canallo, 
or  quale 

Credete , c\habbìa  il  Sarachij> 
vantaggio  ? 

Pili  magnanimamente  rifiutò 
di  valeriene  il  Caualiero  d’An- 
glance  3 

Che fempre  atto  Hirnò  d'animo 
molle 

Cir  con  vantaggio  in  qual  fino- 
gliaimprefa*  ^ . 

Così  lafciò  di  feruirfene  Tan- 
credi . 

» 

hon^vuol  Tancredi  3 che  pedon  >r  ^ 

I Tajr.  Cdfìi.  1 

veduto  pn,^3, 

uà  il  fuo  nemicOiVfar  Canallo» 
e feende . 

Ed  altra  pica  depone  lofcu-  T^pcant.]^: 

do. 


fi  a fi, 


t». 


xA^lùfl 
Jlan  1 S.  Ip* 
Vdcn, 
pnrt  4. 

Cinaf  24« 

^riojl,  C^.I2i 
fian,^6^ 

^riojì^  €5,1^9 
fiiXn.Zl* 

Ky^riofl,  Ca,26» 
fta?iAO}9 


^fÌ9jiXa,i\09 

jUn^T. 


^ 5^iV.  ?.  I 
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do  , perche  T Auuerfario  Ar- 
gante non  l’haucua  ; e Rinaldo 
appreso  il  grande  Ariofto  non 
vuol  Caualieri  attorno  > per 
non  dar  fegno  d’ alcun  vantag- 
gio contro  Guidone.  Orlan- 
do così  leuolTi  r cimo  nella-» 

f» 

zuffa  con  Ferrati  , e fi  priuò 
della  fpada  pugnando  co  Man- 
dricardo  j e Ruggiero  > 

Chedifua  corteftct 
Non  può  non  jempre  ricordar 
quando 

Fide  il  Pagani  chauea  tratta 
la  Spada 

Lafciò  cader  la  Lancia  nellaj 
ftrada . ^ 

Cortefiai  lui  pofeia  refiituita 

da  Dudone  , il  quale 

quando 

Sen's^a  lancia  B^tiggict  "pide  ve^ 
nire , 

Lungi  da  fe  la  /uà  gettò  /de- 
gnando 

Con  tal  vantaggio  il  Caualier 
ferire  . 

Et  appredo  Quinto  Smirneo 

Aia- 
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Aiace  vnìto  prima  ad  Achille» 
fi  ricira  per  lafciarlo  combat- 
ter folo  con  Pentefilea. 

Delle  fuperchierie  altra  è di 
genti)  altra  è d’Armi,  altra»*  caupi  del  Stru* 
di  luogo»  altra  di  tempo» 
doue  è ficurezza  per  l ofFen-  , ^ ^ ^ 
dente  » e mala  ficurezza  per  /.iO.  vtrf» 
roffefo  » ini  fi  può  dire , che  fia 
vantaggio  fuperchieuole.  De- 
uonocosi  roflfefe»  come  i ri* 


fentimenti,  quando  pur  far  fi  , 
vogliano , cifer  fatti  honorata- 
mente  ; prendere  compagni  in 
offendere  altri  è viltà'. 


Guerrìcr  non  è infamia. 

[opra  quella, 

che  quando  cerchi  vn  fuo  «e- 
mico  ip  fenda 

Compagno , che  l'aiuti , ò èhe  il 
difenda  • 

Perche  » come  l’altro  Poeta-» 

diffe  ^ ^ 

] Chi  sa  come  difende , e come  raf  cmu  zi 
fere,  jian,%ì* 

j Soccorfo  a fuoi  perigli  altro  non 

eh  ere, 

» m ^ 


II 


^efratc.Scnef, 
Era  il  storne 
é-c,  ■ 
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Il  ferire  di  dietro , il  colpire  da 
luogo  alto , il  faettare  da  par- 
te loarana,  ed  altre  fimili  ma- 
niere fi  dicono  fuperchieuoIi,e 
fatte  con  mali  modi. 

£ fcrò  al  mio  far  er  non  li  fa 
Homre  i 

Ferirmi  di  faetta  in  quello 
flato. 


l’afliaJire  chi  dorme , chi  non 
vede , chi  non  è in  fe  fteiTo , è 
vn  malamente  offendere.  Di 
. Guefti 

jt. 


il  Conte  vccider  ne  può 

ajfai  y 

Non  però  jìringe  Durindamij 


mai  y 


Eaff.  Cani, 
fian,  1 8. 


Di  tanto  cor  è ilgencrofo  Or- 
lando y 

Che  non  degna  fer  ir  gente , che 
dorme . 

E con  ragione , poiché  - ' ^ 

T ofìo  s opprime  chi  di  fonno  è 
carco  y 


E dal  fonno  à la  morte  è vru> 

♦ 

picciol  inarco» 

Chi  oltraggia?  ò percuote  in 

luo- 
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luogo  priuilegiato  y ò facro  > ò 
inprefenza  di  Principe  mala- 
mente offende.  II  Palatino  era 
{aerato  > e venerabile  folamen- 
te  perche  T Imperatore  vi  di- 
moraiia;  con  mali  modi  offen- 
de chi  vfa  affallinio  $ via  indi- 
retta j tradimento  > perfìdia-» 
trafuerfale  vendetta. 

Vfa  Affallinio , chi  per  vti- 
le  > ò per  irperanzadi  roba^ò 
di  fauore , di  Tua  mano , ò per 
mezo  d’altri,  batte,  ferifee, 
onero  vccide  vno , da  cui  egli, 
nè  alcuno  de'  fuoi  habbia  mai 
riceuuto  difpiacere,  onde  per- 
ciò nò  habbia  cagione  di  nuo- 
cerli . 

Adopra  via  indiretta  , chi 
non  per  fé  > ma  per  opra  d’  al- 
tri Ù oft'enderc,  ò ingiuriare  al- 
cuno, fìa,  ò non  fìa  inimicizia^ 
ò fofpizione  fri  loro. 

Tratta  con  Tradimento  chi 
infidia,  onero  offéde  nella  vita, 
ò nell’  Honore  colui,  che  di  lui 
(j  fida,  ed  ha  cagione  di  fidarfì. 

G Con 
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XIV. 
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Vendetta, 

i,z,dui. 
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Con  Perfidia  offende  chi 
rompe U fede  data,  chi  man- 
ca a parola,  ò proniefla  fatta; 
etri  pcifidi  è fpergìiiro,  chi 
opera  contro  il  giuramento. 

Trafuerfai  Vendetta  è quel- 
la , che  s’ effercita  contro  al- 
cuno, che  nè  parte  , nè  colpa 
tiene 'nella  difeordia  feguica; 
md  in  vece  d ' altri  i’  affronto 
riceue , che  à lui  non  è dona- 
to. 

Malamente  ancora  offen- 
de , chi  maltratta  alcuno,  che 
s vmilia  , che  cede  , che  {j  ren- 
de, che  chiede  perdono,  che 
fi  rimette  nelle  mani  di  lui. 

/«  ^ua/  ScithU  s intende i 
eh'  recider  fi  debba  vnipoiche 
egli  à pYcfos 

Che  rende  l'Arme  > e più  non 
fi  difend e, 

Oi  traggiano  quelli  mali  modi, 
ed  altri  tali  , ingiuriano  , md 
non  caricano  ringiuriato^qua- 
do  manifdii  fiano,  nè  finui- 
tano  d Caualerefco  rifentimè- 

è - *•* 


- 
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to;  nonprouano,  nè  fcarica- 
no  chi  gli  adopra , non  lo  fgra- 
iiano  da  mentita  rice  unta , mi 
fcemano  > e macchiano  l’Ho- 
norc  di  chi  fe  ne  ferue.  L’ e ffe- 
jfa  > il  rifentimento  in  ca/i  ne- 
ceiiirati  deue  elTere  fatto  ho- 
noreuolmente  ; il  vero  valore 
fìà  nella  parità,  nella  propria 
mano  , nel  proprio  cuore;  il 
carico  è obligo  di  Caualerefca 
querela  ,cefl'a  ogni  termine  di 
quefta , doiie  mancano  gli  of- 
fenditori  nel  modo  di  obJfga- 
re  : le  leggi  d’Honore  noji_» 
iaftringono  fe  non  folo  à gli  ho- 
norati , à gli  honelfi  fcarichi, 
à giurti,e  neceflarij  rifentimen- 
ti . Con  mal  modo  ancora  of- 
fende chi  fi  infuito  i Religio- 
n,  à Letterati,  à Vecchi,à  Fan- 
ciulli ,à  Donne,&  ad  altri  im- 
belli} ed  inermi , e non  atti  all’ 
esercizio  dell’  Armi,  ancorché 
maluagi  fodero , e ineriteuoli 
di  Teneri  trattamenti  ; e pedo- 
no quelli  tali  ofFcnfori  edere-» 

G z ri- 
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ributtati  da  gli  altri  nelle  que- 
rele loro,*  Generofamente  (de- 
gna il  Rè  di  Sarza  di  rifponde- 
re  ad  Ipalca  3 la  quale 

Minaccia  J\pdomontc  teli  dice 
onta  3 

No/2  tafcolta  egliiC  sùpe'l pog* 
gto  monta, 

E r iitefìb  credendo , che  Or- 
ìando  impazzito  folle  vn  vil- 
lano. 

No»  fe  gli  degna  con  la  Jpada 
opporre . 

Con  mal  modo  parimente 
offende  chi  fere , e fogge  ; 
con  mal  modo  fi  riiente  chi 
rioffende  3 e fi  pone  in  fuga_>: 
poiché  nè  Tviio,  nè  Talcro  fi 
moftra  pronto  d fofienere  Ia_. 
propria  azione  per  ben  fatta. 
Chi  fogge,  e fuggendo  (come  i 
Parti  ) ci  faetra  con  parole-# 
pungenti , non  ne  obliga  à ri- 
ìpoita  3 e non  ci  carica , ancor^ 
che  auuentaffe  mentita. 

Fidando  fol  ne  fuoi  fuga  cip  affi , 

E molto  meno  fe  tentiamo  fe- 

guir- 
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giiirl© , per  fare , ò che  fi  pen- 
ta, ò fi  dildica,  òs’bumilj:  mà 
fifteflo  fuggire  è vn  difdirf , è 
vn  cedere  al  nemico,  vn  rinun- 
ziare alla  querela,  vn.  abban- 
donare la  Victoria.  La  fuga  è 
fegno  di  timidità , ed  ingiulli- 
zia  ( parie  fri  profe (fori  ‘d’ar- 
mi); 11  nafeonderfi  è indizio 
{coperto  di  paura. 

oue  è timore , è fuga, 
O'  douc  è fuga , ipii  'è  timore^ 
almeno, 

Quefla,  quandoiionfìa  fpro- 
nata  da  ruperchieria  manife- 
fta,òdagiufl;oforpetco  dì  ef- 
fa , con  la  follecita  fua  ritirata 
Iena  la  forza  alle  parole , & i 
gli  atti  generofi . Colla  faccia 
fi  parla,  non  con  le  fpalle  à Ca- 
uaiieri;  nella  fronte  appàrifeo- 
no  i 'caratteri  del  Valore,  nel 
tergo  quelli  dell’  Infamia.  Chi 
è veloce  al  fuggire,  fuoi’efler 
tardo , e pigro  al  combattere. 
Vergognofa  infomma  è la  fu- 
ga , e più  nell’  aflalicore,  che-» 

G 3 nell’ 
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deci/,4. 
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neirAfTalito. 

egli  è difnor  morir  fuggendo, 
dide  il  Poeta.  Le  fapeichietie 
manifdte  non  ob!igano;fe  ma- 
niente  non  fono , J’obligo  è dii 
manifeitarle , di  prouare  il  crf-i 
ito  modo  j chifugge  nonpro-^ 
«a,  non  verifica. 

Mi  quando  vere  fiano,  o 
Fuga  lecita,  palcf?  > liberano  da  dishonore 

chi  da  loro  fi  ritira  in  faliio  ; nó 
fempré,  la  ritirata  hi  nome  di 
puberi  di  rnol^  fuga  3 nè  femprc  la  fuga  è ver- 

cIlilTnci.  gognofa.  Chi  fiigge  da  fiipsr-. 

ia  eaufa  de* Se  chieria  , non  s’  allontana  dal 

rapu.eMat-  . j|  1100  è fem- 


XVII. 


Co.  Latidì  1,1 . 


Baìd.  i.z.c.i6  pre infamia,  quando  fi  fi  ne- 

cefiariamente  , epportuna- 


zo.&zs&f.  mente , e con  prudenza  ; Ben 


i24^'  fempre  fi  ritira,  chi  fi  ritira  da 


certo  danno,  eficuro;  teme- 
rario , più  che  valorofo,  fareb- 
be, chi  volefie  intraprendere 
di  contraffare  i fproporzio- 
nato  incontro.  L’cuidente  pe- 
ricolo non  fon  obligati  d'ab- 
bracciare i valorofi,  e pruden- 
ti 
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ti  Caualieri.  La  vira  arrifchiat 
non  fi  delie  » fenza  cagione  ho- 
nefta  > e necefLaria  : è vn  tefo- 
ro  la  vita  deli’  huomo  fiono- 
raro  > nè  rifparmiarla  conuie- 
' nc  auaramente  , nè  prodiga- 
' mente  gettarla.  II  cedere  in 
alcuni  cafi  j doue  fia  giufio , ò 
graue  fofpecto  di  verifimile  j e 
probabile  mina  può  meritar 
lode,  non  che  liberare  da  biaf- 
mo  . Così  Argante, 

Cede , e rìuolge  i tardi  pajjì  al 
monte , 

Così  Clorinda , 

É per  necejjìtà  fol  fuggjtiua, 

Così  Rodomonte  dal  Popolo  ^ ’ 
infiiriato , 

Si  tira  al  fi  urne  à paffilunzht,  , . . 

r 'J  c>  ^ ^rtofl.can,\% 

€ tardi, 

Fuggiua  Antigono  Rè  dicen- 
do , che  egli  feguiua  IVtilita'. 

Fn  cedere  opportuno  anche  é Sempron. 
Vittoria,  mond^ 

Così  può  efser  lecito  il  dii- 
ferite  la  rifpofta  anche  dipa- 
tolc  a chi  armato  ci  prouoca^,  tazione  di  n 

G 4 iner-  - 
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iiienTii,e  ci  oltraggia  ; ò potr^ 
fen za  rofsore  il  prouocato  ri- 
fpondere  pacatamente  > ed. 
afpettare  altro  tépo>altro  luo- 
go per  dare  rifpolla  migliore  à 
miglior  congiuntura . Noru 
ogni  tempo , non  ogni  luogo 
ricerca  l’ iftefso  modo  di  ri(^ 


pondere:  chi  hd  più  armijò 
più  compagni,  fuor hauere-» 
anco  più  orgoglio  » ò più  ca- 
gione almeno  d' efsere  orgo- 


Illeciti  fono  i vantaggi  d i 
cuori  nobili , e per  fe  lleflì  ar- 
diti; faluo  che  air  bora  quan- 
do il  prouocantc  ingiuriofo,  ò 
mentitore  veduti  noi  con  più 
vantaggio  non  rdfa  di  prouo- 
carne  con  ingiurie , e con  af- 
falti.  Contro  quefti  Arganti, 
ò Rodomonti  non  curantijche 
tutto  sfidano  il  Mondo  intero. 


pare  lecito  valerli  di  quelle^ 
forze,  che  eli!  nulla  ftimano,  e 
che  reputano  Tempre  inferiori 

alloro  potere.  Tal  fia  di  chi 

vo- 
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volontariamente  vi  men dica- 
do il  proprio  dàno , e fueglian- 
do  la  maluagita  della  Tua  ne- 
mica fortuna . Onde  benpo- 
teua  cimentarfì  fenza  nota  di 
vantaggio  Rinaldo  tutto  ar- 
mato contro  Ferrali  fprouedu- 
to  d’ elmo , e prouocante  3 il 
quale 

VuYìCome  hauefie  l'elmO)  ardi- 
to j e baldo 

- Tra[fc  la fpaday  e minacciando 

corfe, 

Doue  poco  di  lui  temea  Bjnal^ 
do. 

Non  deuefì  dunque  offen- 
dere giammai , e molto  meno 
con  mal  modo  ; nè  con  mal 
modo,  quando  purfia  necef^ 
fario , rifentirfi , ancorché  con 
mal  modo  fi  fofse  fiato  offefo. 
L’altrui  marefempio  non  de- 
ue  indurre  d commettere  dif- 
fctto*  E‘  biafimcuole  cofa_ 
imitare  i peggiori  ,*  e non  è be- 
ne il  moltiplicare,  gl’inconue- 
nienti,  nè  col  male  tentar  di 

5 n** 


tArlofl  canta. 


'XX. 

Superchieria 
contro  Sa- 
peichiciia. 


56i. 

Birag  dtc.'j.f, 
dif.i.U 
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Banfi  Ì,}.c.i6 

fot.  ( 67  . 

^Iherg,  lib,l, 

cap.iu 
' - 


154  T ART  E . 
rimediare  al  male.  Fuoco  non 
i.Pfc^y:  ertingiic  fuoco  j e folo  i con- 

£/r.*^8/!78  trarj  fono  pofsenti  ì dillrug- 
&iAdif9f.  aere  i contrari  loro.  Non  è 

IJl.CS"  Li  còr  ^ ^ ■/  j > r 


S77 

I./.I57. 


conueniente  rilpondere  d fu- 
perchieria  con  fuperchieria,  e 
rendere  pari  compenfa  nel 
malefizio  , come  nel  benefi- 
zio. Può  rare  volte  efsere  Icu- 
fabile  vn  caPatto  fegUito  che 
fia  , md  non  deue  perciò  gid 
mai  efser  lodato , nè  applau- 
dito ; compatito  può  efsero 
alcuna  fiata , non  perfuafo , nè 
configliato . Si  come  tra  ne- 
Sha^jecif.^.  mici  noii  è conueneuol  modo 
/0I  24.  vfareinciurioreparolej  e villa- 

ne  ì COSI  molto  meno  e com- 
mendabil  cofa  adoprare  ven- 
dette indegne  di  chi  le  fi , an- 
corché degne  fofsero  di  chi  le 
riceue.  Atto  dishonoreuole 
non  fodisfà  airHonor  proprio, 
nè  può  rendere  honorato  chi 
fe  ne  vale;  relhtuire  male  per 

^ ^ . . nial  riceuuto  non  è lecioà  Ca- 

lett  mindea  ualictc  ò'  HonorCjdiise  vn  c.a- 

«alierò- 


foLlz3- 
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Quelle  oftefe  parimente  nò 
portano  carico  di  prona,  che 
non  fono  frd  pari  , dicono  i 
Caualieri  ; e dicono , che  l'im- 
parità è giurta  cagione  di  ricu- 
fare  i cimenti  darmi , e gli  ab- 
boccamenti di  pace.  Può  ef- 
fere  queOa  non  folo  nè  modi 
d’ offendere , ma  nella  qualird 
delle perfone  ancora,  fra  cui 
pafsano  l’oftefe.  La  nafcita, 
la  condizione  , la  prò fe filone 
fono  accidenti , che  alterano 
le  nature , e le  obligazioni  de’ 
gli  huomiui.  Impari  fono  quel- 
li, che  fono  impcifetti  difua 
perfona , ed  impotenti  d trat- 
tare l’Armi  . Impari  fono  i 
maggiori , ò minori  di  noi  per 
qualità  di  fiato  , Impari  fono 
quelli  , che  honorati  non.^ 
fono  . Solo  giufiamente  fi 
pofsono  pigliare  le  contefe, 
e folo  centra  gl  ’ ingiufti , fo- 
lo con  egualità  , e folo  con- 
tro gli  eguali , folo  fà  pari 
carica  rofiefa  , e folo  fatta_ 

G 6 dd 
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del  pari  ,*  l’ vguaglianza  è ani- 
ma de’  combattimenti  ; ben_. 
è vero,  che  paritd  del  tutto 
compiuta , e perfetta  è diffici- 
le , anzi  è impoffibilc  à ritro- 
uar/ì#  Ma  poca  difparitd  non 
viene  confiderata  fri  Caualie- 
ri,  perche  il  più,  ed  il  meno 
non  hanno  molta  diCconue- 
nienza  infieme  ; folo  il  molto, 
&il  pochiffimo  fono  lontani. 
La  grande  difuguaglianza  è' 
quella  , che  folamente  lì  con- 
fiderà , e quando  l 'impariti 
è grande  , ali’ bora  hi  luogo 
Teccezione  . La  pariti  per 
edere  qualità  accidentale^, 
non  viene  prefuppofta  dal- 
la legge  ; chi  la  pretende-> 
( quando  per  se  non  lìa_# 
chiara  ) deue  autenticarla-» 
con  prone  concludenti , e ve- 
ridiche. Ci  offende  il  mino- 
le  , che  i noi  tenta  di  farli 
eguale  ingiuftaniente  , così 
fdegnoffi  Gernaitdo  , ch’à  lui 
pretendefie  dagguagliarlì  Ri- 
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naldo,  onde  feco  fteffodice- 


-»  > 

TecogtojlYd  Bjnaldo  ? oy  tanto 

1 (iati,] 

'Delle  ' ^ 


CAtlt.  s 


Quel  fuo  mmèrovan  d' anti- 
chi Eroi  ì 
E poco  dopo , 

, Finca  egU.òferda  ornai  ,fu 


Vincitore 

Sin  da  quel  dì  j eh*  emulo  tuo 
din  enne» 

Mi  fi  filma  I che  non  ne  pofia 
ricufar’  il  maggiore  di  noijche 
ne  hi  prouocari,  perche  ToF- 
fe fa  dei  maggiore  al  minoro 


B'tra<r.  iib,  2^ 
conf.^o. 


porta  con  sè  habilica  > e parità, 
in  cafojche  anticipatamente 
non  fi  fia  protefiato  in  con- 
trario , òche  tal  non  vi  fia  dif- 
ferenza di  fiato , e di  notabile 
condizione , che  dir  fi  poflàno 
paragonate  le  Formiche  àgli 
Elefanti , d gli  Alcidi  i Pigmei* 
Quindi  è,,  che  faccettato  iri_i 
giuoco,  c fatto  nofiro  eguale, 
fe  nafccra  la  difeordia  , come 
nafeer  fuolc , dal  giuoco . Mà 


Plat  • I fi 
pht. 

Kyilciat,  23. 
/0/.25.V. 


Salcio  me^ìt.  c. 
52./i9r. 

ff.de  ^o(ìnlat. 


^Attcn  i.z.c.2, 
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folamente  co’i  Rè  fuoi  pari 
giuocano  gli  AleRandri.'L*  of- 
fendente aiitoriza , e legitima 
Ja  perfona  deiroffèfo,  quando 
r ingiuria  ,*  e fé  dd  mentita  fen- 
2a  riferua , ò fe  di  ini  accetta 
la  mentita,  non  oftante  la  di- 
fiiguaglianza,  contefta  la  lito 
co  elio  , poiché  in  dclìBis  quafi 
contrahitUY  ; così  facciamo  à 
noi  eguale  ( fe  non  è difugua- 
le  notabilmente  ) colui , con- 
tro il  quale  pigliamo  contefa, 
efevnavoka  viene  da  noi  ac- 
cettato per  eguale , ancorché 
fodè  inferiore,  ci  pare  noji_, 
poiTa  elTere  più  ricufaco , fe  nò 
per  naoiia  foprauegnente  ca- 
gione , che  ad  alcuno  di  noi 
alteri  lo  (lato,  eia  perfona-». 
Sono  tutti  i paragoni  per  loro 
natura  odioh,  tuctauia  nelle 
materie  d ’ Honore  deuonlì 
molto  maturamente,  con/ide- 
rare  le  difuguagJianze,  infili- 
ti, e rcccczioni . Doue  parlo 
del  rkulare,  del  rifiutare , del 

ri- 
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ributtare  alcuno, intendo  fem- 
pre  fecondo  l ’ opinioni,  del 
Mondo,  in  via  battuta  dall’vfo 
de’Caualieri,.  che  io  non  in- 
tendo mai  d’approuare,fe  non 
è conforme  ai  precetti  del  Sa- 
cro V^angelo. 

Nafcono  molto  frequenti 
l’occafioni  di  ricufare , c di  ri- 
buttare altrui  il  ributtare 
vn  ricufare  con  difprezzo.  Si  Vrrea  pari,  J» 
ributtano , e fi,  difprezzauo  gl’  , 
infami , vitioiì degeneri , in-  zz.ver/. 
caricati,  di  macchia  dishono- 

2 r.  f . J 24. 

reuole , i mancatori  di  Fede;  Eira,  l.i.r.onfl. 
tutti  quefii  pare  à Caualieri, 
che  foio  ammettere  fi  polTa-  uj.2 
no  , all 'bora,  quando  fi  vuol  , 
prouare , che  fono  tali , fe  non 
è publicOjC  noto  il  loro  disho- 
nore  ; fe  noto  fia , non  deuonfi 
ammettere  > nè  ad  abbatti- 
mento, nè  ad  abbracciamen- 
to, folo  al  perdono.  I disho- 
noraci , nè  nobili  fono , nè  de- 
gni di  ritrouarfi  co’ i nobili  in 
paragone.  La  Spada  è Arme; 

d’Ho- 


Vc^eiiVi.Ul^  5. 
dol-MK. 
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d’Hoiiorcj  ama  la  pariti  ^ i gli 
honorati  folamente  > per  ra- 
gione di  Cauaierefco  Honore, 
è lecito  prouocare  gli  honora- 
ti,* non  fi  deuono  impugnare 
querele  nè  da  i dishonorati, 
nè  contro  i dishonorati  ; chi 
porca  in  fronte  macchia  di 
mancamento',  non  può  impu- 
tare ad  altri  fimil  diffecto . Il 
dishonore  non  è inlirmità,  che 
ammetta  campione , come  già 
foleuano  ammetterlo  altri 
molti  legicimi  impedimenti. 
Il  contendere  con  quelli  non 
può  lafciar  altro , folo  che-» 
marca  limile  alla  loro  ; quella 
è pece,  è pelle,  che  infetta.-# 
chi  la  tratta  j non  fi  curi  T Ho- 
nore s nè  il  Dishonore , che  fi 
può  da  eli]  rìceuere  ; non  può 
dare  alcuno  cofa,  ch’egli  non 
poflìeda  giullamente  .E  come 
non  fi  può  trattare  di  pace-» 
con  quefii  , mà  di  perdono; 
così  non  deuono  edere  am- 

meflì  al  cimento  d’ Honore, 

_ • - \ 

ma 
> . 
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nià  folamente  al  difprezzo.So- 
no  diTgrazie,  no  ingiurie,  quel'- 
le , che  fi  riceuono  da  chi  non 
porta  titolo  Caiialerefco  , ed 

honorato.  Chi  non  può  rice-  sira^dedr.^ 
nere  carico  non  può  porcario /«/.  24. 
altrui  ; non  è lecito,  che  afcen- 
da  d farli  honorato  col  pugnai 
re  con  gli  honorati , chi  porta 
feco  nota  di  mancamento. Co-  " ^ 

me  il  còtédere  co’i  pari  è dub-  Se;?ec  de  Ira 

biofo,cosi  co’i  maggiori  è paz-  ‘‘ 
zia , con  gl  ’ inferiori  è vergo- 
gna, con  grinfami  è vituperio. 

Il  ricufare,  dicono,  fiacon  Dcfrfcufttc. 
ragione  non  isfidare,ò  con  ra- 
gione non  accettare  la  disfida.  1 2.^.5. 
Nafce  il  ricufare  da  fpropor* 

.V  JT  MHt.l.l.e.o, 

2ione,ed  impanca;  ma  la  fpro-  /»/ 

T A * * * /^  ^ 

porzione  biiogna,  che  fia  rnol-  ^ 
ta,  per  potere  con  ragione  ri- 
fiutare . Si  può  rifiutare  per  di- 
fparitddibeni  di  corpo,  d’ani- 
mo, e di  fortuna.  Per  difparitd 
di  corpo  l’infermo  può  ricufa- 
re  il  fano , il  mutilato  può  ri- 
cufare  l’inciero,  può  il  vecchio 

n- 


parte 

ritirara  dall’  efporre  fé  aefloi 
m Cimento  col  giouane,  non 
COSI  forfè  il  giouane  può  dar 

rihuto  al  vecchio  per  elfere  la 
vecchiezza  non  meno  venera- 
da, che  debole,  b’ eccezioni 
de  vecchi,  e de  giouani  fono 
irate  diuerfamence  incefe,  ^ 
praticatCi  mi  veraméce  fi  dou- 

mifurare  più.  che  con 

cr  i6.  e nei  ^ Ctade,  C CO  gli  amil,  col  vigo- 

S./'t:;.  U.  *■=>=  COI  robuiiezza.  Qipella 
yw  88  Ter/  pero  de  i diciotto  anni  pare, 

c*‘«  carichi  fri  Caualieri,  nè 
■MarcLBrij^».  po0k  cherc  ricufata  . Per  di- 

de 'beni  dell-  Animo 
7 f-i97.vL  dourannoi  Religioa,  iChieri- 
PkTRl2  ci.  e potranno  i Togati  r/cu- 
pì.ny.  fare  di  maneggiare  i’Armi,  à 
“■4“;,!;  cui  fono  inuicati  : ò fe  pur  fo- 
v-rca  f.^iv.  no  rei,  T elezione à loro  s’ap- 

?>{n.2'2%  pa«'cne  ; ponno  accettare  di 
foi.  150.  combattere  coir  orazioni,  e 

co*  i libri , anni  di  loro  profef- 
^ictaf.  c.  24.  aone,*  nè  polTono  quelli  rinun- 

^ùatd  ment.  (.  priuiJegio,  poìchc 

52/.1ÌJ0.  ’ è dato  non  alla  Pcrfona  , mi 

all* 
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all’ ordine , c grado  della  loto 
virtù . Non  è però  l’eiTercizio  /«/.  94. 
delle  Lettere  incompacibilo 
con  quello  dcir  Armi  ; nè  po- 
trà il  Letterato  ricufarfì,  fe,  fa- 
cendo profeflione  d’Armigero 
ancora,  prouocherà  gli  altri  al 
cimento  ( parlo  fecondo  gli 
Armigeri  del  fecolo  corrotto^ 
nè  potrà  ricufare  altri , fe  farà 
proiiocato. 

Per  disparità  di  fortuna  po- 
trà, il  Nobile  dare  rifiuto  all’ 

Ignobile  ,•  mà  chi  pretendo 
Nobiltà  (quando  per  sè  non 
fia  chiara  ) deue  proiiarla.Non 
prouafi  quella  col  dubbiofo  Mutd»  l« 
azardo  dell  'armi  , mà  con, 
fcritture  fedeli , autentiche  , 41-  à-  42- 1~ 
antiche.  Si  prona  la  Nobiltà 
clair  antichità  delle  famiglio 
con  vn  continuato  fplendore 
di  virtù,  e di  ricchezze.  Pregiu- 
dicano à Nobili , e razioni  dif- 
honorate , e gli  eficrcizj  vili , e 
mecanici.  Chi  vna  volta  hà 
mancato  > fi  prefiime  fempre 

man- 


l.  2.0.15 
et  Li. e 2S. 

lib.z.c.S, 
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mancatore  nel  medefimo  ge- 
nere di  mancamenti . Chi  per 
propria  colpa,  e difetto, e fen- 
2a  fufficienti  feufe  hd  mancato 
di  prouare  con  altri,  come  era 
fenato,  non  può  chiamare  al- 
cuno ad  altre  proue , nè  obli- 
gare  chi  che  ila  à preftargli  fe- 
de . La  Nobiitd  per  fua  natura 
non  può  difgiungerfi  dall’Ho- 
nore*  f pofti  in  Magiftrato,  in 
Ofìizio  publico , ed  in  atto  ef- 
fettiuo  di  feriiizio  ciuile,  ò mi- 
litare , quando  fìa  per  querela 
attenente  alla  carica , non  fo- 
no tenuti  rifpondere  , nè  ren- 
dere conto  di  fefìe/Iì  ad  altri, 
chea!  Principe,  al  loro  Supe- 
riore . Per  altra  cagione  priua- 
ca  dopo  finito  l ' impiego  , ò 
rinunziato  che  fia , non  ricu- 
fano , nè  men  fono  ricufati.Md 
Tempre  mai  la  caufa,  e l’impie- 
go  publico  delie  precedere  al- 
l'obìigazione  prillata  » ICaua- 
lieri  nati  di  chiara  , e grande 
nobiitd,  non  deuono  eflere  ri- 

■ cu- 
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cufati  ) che  da  Principi  grandi. 

£di  Capitani,  ed  huominid’ 

Armijò  di  fìmil  grado  non  pof- 
fono  negare  di  ritroiiarfi  con 
prillati  fanti  arrolati  ,ch’d  loro  ^*^”7 
fubordinati  non  fiano.  Ma  nè 
Principe  col  proprio  fuddito, 
nè  Signore  col  feruo  Tuo,  nè 
Capitano  col  Tuo  foldato , nè 
Padre  col  proprio  figliuolo 
doura  mai  porfi  in  arringo  d* 
armi , poiché  i fottopofH  da  i 
loro  foprafianti  pofiono,  e de- 
uono  eifere  ricufati . 

La  chiara  difparitd  affolue 
dai  dare  rifpofta , poiché  fi  co- 
me non  rifpondendo  a gli 
eguali , che  ne  hanno  ingiuria- 
ti , fi  manca  d valore , così  non 
facendo  rifpofta  d grandemen-  * 

te  difuguali  , non  perciò  fi 
manca , nè  il  filenzio  in  tal  ca- 
fo  porta  prcgiiidicio  , ne  fd , 

che  fi  accon&nta  air  ingiuria 
riceuuta. 

Della  materia  delle  difugua- 
glianze  fi  tratterà  in  altra  par- 
te, 


Cé  2$  * 

fol. 27. Virf, 
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te  > doue  de’gracìi  della  Nobil- 
tà, e della  Precedenza  difeor- 
rerafli  più  didincamentcj  badi 
per  bora  raccennare  ,che  non 
è materia  quefta  da  deciderli 
alTolii  carne  lice  con  Paragrafi,  ò 
con  r Armi , più  tofto  olTerua- 
bile  flimo  io  la  pratica  de’ 
tempi , de’iuoghi , de  gli  v/i  in- 
trodotti fra  Caualieri , per  cui 
anche  /i  ftil3,che  chi  viene  am- 
me/ìb  con  paritd  ali’  ordinarie 
conuerfazioni  loro  prima  del 
cafo , non  potrà  nell’ide/To  ca- 
lo d‘  Armi  c/Tere  da’  Caualieri 
ricufato . Nè  di/fettodelpro- 
uocante  potrà  nuocere  al  pro- 
uocato  ; nè  impedimento,  ò 
eccezione  procurata  potrà 
giouare  à chi  la  procura, ò pre- 
giudicare all*  Honore  di  chi 
sfugge  g!’impedimenti. 

Non  fogìiono  dar/i  l’ Ecce- 
zioni per  lo  più  ne  gl*  incontri 
à cafo,  ed  imprcu)/i,  ma  ne* 
penfati,  e meditati,  òproue- 
duci  i cd  eccezioni  deboli  non 

fi  dàn-  * 
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fi  danno  di  CauaJieri  ne’  càfì 
d’Honore,  VEccezioni  fono  a* 

J’Armi  de  Rei  daJT  equitvì  con* 
cedute  ; ma  ra^uolta  ne/pro- 
greilo  deila  querela  gli  Attori 
ancora  danno  eccezioni,  o 
rih'uci , Date  che  ^anoJ  ecce-  ,;/  , 

210111,  e neceuano  loipendcte 

gli  atti , fino  che  fì  chianfcano 
le  difficoltà,  fino  che  la  quere- 
la fialeiiara,  e lanata  dal  tor- 
bido deile  dubbietà. 

Nè  tempi , nè  quali  era  per-  xxvi. 
mefiò  il  Duello  » come  ne  gli  Eccezioni 

altri  fori , cosi  in  quefto  fan- 
guinofo  Tribunale  poteuano 
darli  eccezioni  legitime , per 
^e  quali  veniua  difF  rito  , ò vie- 
tato  affatto  il  cimentarli nià 
fola  fi  dauano  auanti  la  con- 
teltazione  della  lite  ; Erano  ]*  %Aticnd.  2. 
eccezioni,  ò dilatorie,  ò pe- 
tentone  ; quelle  fofpendeua-  rad,  conci.  5 5 . 

no  , quelle  troncauano  dalle  Z/iTt  e i. 
radici  la  Iperanza  Qi  ritrouarfi  fol  io,  v, 
à fronte  dell’Inimico  ,•  i quelle 
fipoteua  permettere  rimedio 

di 
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di  mutazione  ; dquefìenonn 
dalia  j fe  non  folo  con  eccello 
di  jiberaìitade  animofa. 

Quelle,  che  folainenre  pro- 
lungauano  il  ritroiio , fi  piglia- 
nano , ò dal  tempo , ò dal  luo- 
go, ò dal  Giudice,  ò dalla  sfi- 
da , ò dalla  Perfona , ò da  varij 
altri  impedimenti , che  con- 
correuano  d difcomporre  l’- 
egualità , i quali  amoLiibili  po- 
teflero  giudicarli. 

Se  il  tempo  era  troppo  bre- 
ue , e rilirecto , 'SÌ  che  il  chia- 
mato non  potefìè  ritrouar/i  m j 
pronto  nei  luogo , e nell’  bora 
ftvibilira  . Se  il  giorno  era  fe- 
ftiiioaquefti  cimenti  piti  par- 
ticolarmente vietato,  e perciò 
improprio , ed  inopportuno. 

Se  il  loco  era  ouer  occulto, 
efenzaceftimonij,  ouero  con 
ragione  tenuto  mal  ficuro , ò 
per  racceflo , ò per  l’azione  da . 
fard  ; fe  troppo  vicino  alla  Ca* 
fa,  alla  Patria,  di  beni,  di  fa- 
ziouarj  della  Parte  contraria, *ò 

le 


I 
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fe  Sacro  desinato  al  Sacrificio 
incruento  dell*  A enfilo  Imma- 

vT' 

colato , non  alla  carnificina_» 
delle  Genti  profane  ; ò s’era_j 
priuilegiato  per  particolare  di- 
iiieto,  ò per  riiabitazione  del 
Principe  , ò di  Perfonaggio 
grande , e ri fpe trabile , daua>j 
luogo  all’eccezioni. 

Dal  Giudice  fi  prendeiiano 
l’eccezioni  quando ^ ò non  vi 
fufi'e  chi  giudicane , ò il  Giudi- 
ce fofle  ragioneuolmentc  giu- 
rato fofpecto , e parziale  j ed  à 
Tribunale  fenza  Giudice  non 
fi  era  tenuto  di  comparire  , nè 
per  Arbitro  poteua  giudicarli, 
nè  fiabilirfi  per  coniienzioni 
delle  Partì. 

Siopponeua  alla  disfida  ali’ 
bora  , che  fi  proponeiia  nel 
Cartello  querela , ò troppo  ge- 
nerale , ed  ofeura , ò incerta,  ò 
condizionata.  Se  la  chiamata 
non  haueua  i debiti  requifiti , e 
le  necefiarie  circoftanze  di  chi 
laprefentallc  nelle  forme  ac- 

H co- 
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coftumate  j fe  mancaiia  il  no- 
me di  chi  fcriucua , ò di  quegli* 
al  qual  veniua  fcritta  ; fe  fenza 
data  di  luogo  > e tempo , di  te- 
ftiraonj  I e figillo  ; fe  fenza  no- 
mina del  giorno  > ò fenza  pa- 
tenti del  campo , ed  altre  tali 
circoftanze  ncceffarie*  che  do- 


Cofrad*  t^nd 


Cmà.cocl.^t 


iieuano  accompagnare  vna^ 
ben  regolata  disfida. 

Si  daua  eccezione  fimilmen- 
te  alla  perfona  * ò perche  legi- 
timata  non  folTe  f identità  di 
• eifa , ò perché  à quella  non  ap- 
partenefle  la  querela , che  ver- 
teua.  Doueuano  i principali 
combattere  con  la  propria-» 
perfona  » faluo  in  alcuni  cali» 
ne’  quali  era  lecito  dare  Cam- 
pione. Si  opponeua  alla  que- 
' rela  tal  volta  Tobligo,  che  te- 
neua  allora  il  prouocato  di  fo- 
disfare  prima  ad  altra  caufa_» 
non  ancora  decifa,e  recita  con 
l’Armi  ; 1 ’ iftefla  obligazione 
poteua  tal  volta  opporti  al  prò. 
HQcante  tenuto  à lirpondere 
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prima  a chilo  chiamò  auanti> 
ch’egli  intraprendefie  di chia-  Corrai,  conf, 

o k ^ ^ 

mare  alcuno.  E poiché  jn  rut- 
to doueuafi  feruare  l’egualitd, 
il  zoppo,  ed  il  cieco  poceuano 
opportela  loro  inhabilitd,  ed 
ouero  dare  Campionijfecondo 
alcuni , ouero  pretendere,  che 
rauuerfario  arcificiofamente 
renderle  impedito  per  quel  té- 
po  , ed  in  quella  parte , ch’à  lui 
reliaua  impedita  per  fempre;  ò 
pure  il  fano , e prouocato  pre- 
tendeua  vaierE  del  vantaggio 
della  fua  fallite  per  propria  di- 
fefa , córro  chi  prcuocò  fcien- 
temente  yn’  intiero , e robuhc, 
quando  egli  era  imperfetto; 
per  contrario  il  difetto  del 
prouocante  non  doucua  di  ra- 
gione nuocere  al  prouocato. 

L‘  inegualità  d’ Armi,  di  pofto, 
di  velli,  di  fole, di  venti,  di  gen- 
ti compagne  , poteuano  dare 
cagione  d’ eccezioni  legitime, 
e giude , così  chi  ricufaua  giu- 
rare di  non  adoperare  e vdc- 

H a ni, 
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ni,  ed  incanti  poteua  efler^- 

legirimamente  ricufato. 

Gl’  impedimenti  , che  fo- 
praueniuano,  erano  eccezioni^ 
ragioneuoli,e  differiuano  Ja«#. 
battaglia  à miglior  tempo  ; ef- 
(er  però  nò  doueuano,nè  men« 
dicati , nè  finti  ; infermità,  pe- 
lli , inondazioni  , temporali 
poceuano  fofpendere  l’andata 
al  campo . Prigionie  , Magi- 
llrati , prohibìzioni  di  Princi- 
pe, ò di  Capitano , e limili  ri- 
tegni , quando  non  fodero  af- 
fettatamente procurati , fal- 
uaiiano  ie  prone  deli 'armi  d 
tempo  non  impedito  . Così 
chi  guidaua  eferciri,  chi  fcrui- 
uaa  Principi  ,chi  reggeua  Cit- 
tà , chi  loileneua  offizio  pu- 
blico,  foi  dopo  terminata  la 
carica , poteua  difporre  di  fé 
Hello, ma  quando  fodero  lo 
cariche  perpetue  > li  batceua 
per  mezo  d’ eletti  Campioni, ò 
fi  rinimziauala  carica. 

Parimente  fi  traeuano  l’ec- 

ce- 
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cezioni  perentorie  j ed  itidifTo- 
lubili  da  più  capi  ; dal  tempo, 
dalla  querela  , dalla  caula,  dal- 
le perfone  dei  prouocanre , e 
del  proLiocato,  e da  alm  tali 
impedimenti  non  ammoui- 

bili . 

Dal  tempo , fenon  compa-  r,„a.cSci.6z. 
riua  r vno  de  ’ principali  nel  Mut.1,2.  c.iS 

giurilo  concertato  al  campo 
fenza  giutto  ritegno  dal  na- 
feere  al  tramontare  del  Sole 
indarno  afpetrato . Nè  (ì  da- 
iia  nuoua dilazione  all’Attore, 
che  s’adofsò  il  pefo  di  prouare 
combattendo  in  quel  tempo; 
ò fe  prefe  à prouare  in  vn  fol 
giorno,  quelfolo  clone ua  ba- 
llare , e non  prouando  reftaua 
conuiiTto,  nè  tenuto  era  l’altro 
à prefentarfi  di  nuouo , fe  non 
obligaua  conuenzione  precifa 
appuntata  dalle  Parti.  Dalla 
querela,  edallacaufa  fipren- 
deuano  T eccezioni,  quando, 
ò non  vi  era  querela,  sì  che  re-  Sécchi 

ftaua  la  disfida  come  anima  uluXui. 

H ^ fen- 
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fetiza  corpo , ò quando  pote- 
Liafi  quella  per  altra  via,  cbo 
foffe  certa  , veridcare  , fenza’. 
che  fi  proualfe  con  incertezza 
tale  j quale,  e quanta  è nel 
Duello . I teftimonj , griftro- 
mentijle  Scritture  furono  ferri- • 
pre  Tarmi, che  deano  adoprarfi: 
per  veridiche.  Ma  fpettauano 
alT  bora  quefie  prone  di  dife- 
fa  al  Reo,  non  alTActore. 

Se  lacanfa  era  fopra  leggie- 
ra , e debole  materia  > non  fi' 
ammetteuano  i cimenti  graui, 
e pericolofi  di  duello;  così  fé 
la  querela  era  certa,  chiara-^i 
notoria  » ò falfa  patentemen- 
te , e mendace^  non  merita ua 
nè  quelle  j nè  quefte  proue. 

Il  Duello  fi  dille  da  chi  lo 
profefiaua  Efperimento  di  ve- 
rità ;doue  già  conftaua  delJa_j 
verità  , non  occorreua  farne 
ricerca  con  mezi  mafiìma- 
mente  fallaci  > ed  illufor).  Dub- 
bia edere  doueiia  la  querela» 

ed  hauerfene  indizi  > congiet- 

ture. 
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ture , verifimilitudini  centra  il 
Reo  , non  apparendo  quelle, 
non  era  tenuto  il  Reo  à cofli- 
tuirfi  per  far  apparire  la  pro- 
pria innocenza  à torto  incol- 
pata , e calunniata. 

S’ altri  hauendo  intraprefa  CorrA.ml.6i% 
la  querela  per  via  di  giudicio 
ciuile , pentito  lì  volgeua  a cal- 
peftare falera  dell’ arene  mar- 
ziali , non  era  lecita  la  muta- 
zione nell’  elezione  de’remc- 
à)i  chi  haueua  prefo  vn  fen-  Mtit»  in  canja 

tiero  , quando  da  principio 
era  in  Tua  liberti  non  elegger- 
lo, quello  leguiuai  caminare 
fino  all 'intiero  compimentoi 
e molto  meno  era  lecito  diui- 
dere  fé  ftelTo,con  vn  piede  cal-  Corra.ctd.ó^a 
cando  per  vna  parte  la  ftrada 
giudiciale , per  l’altra  con  l’al- 
tro piede  la  militare  ; ò fé  pu« 
re  cangiar  fi  poteua,  lafciati 
quella  , quella  piti  tollo  più 
mite  intraprendere  doueuali 
con  paflì  più  ficuri , e più  cer- 
ti. 

H 4 Que- 
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Querela  per  cagione  di  be- 
ni , e facolcadi  non  fi  contro* 
uerteua  con  i’Armi , fé  non  era 
frvi  Regi  de]  pofl'eHo  de’  Regni, 
poiché  fra  quelli  ancora  Ri 
molte  volte  rutta  la  legge  nell’ 
Armi;  non  fipugnaua,  dico, 
con  cimenti  Caualerefchi  il 
godimento  de’ beni,  feil  liti- 
gio di  auefti  non  era  per  acci- 

1 a 

dente  congionco  con  le  caufe 
d’ Hoiiore , e per  difefa  di  giu- 
ftizia  ; Se  la  querela  era  muta- 
ta dal  fuo  primo  propofito , fe 
altra  volta  era  Rata  faldata , e 
fanata  con  accordo,  e pace  ; ò 
fe  à quella  era  Rato  impoRo 
dalle  Parti  concordemente  al- 
tra pena,  non  doiieaR  recede- 
re dalle  prime  ftabilite  rifolu- 
zioni  col  ricorrere  al  Duello 
prudentemente  vietato.  O’  fe 
rinfuria  era  Rata  rimeffa  con 
diffimulaaione  ,0  co  atto  ami- 
cheuole  , ò con  prefcrizione 
di  lungo  tempo  non  impedito; 
ò s* altra  volta  era  Rara  com- 


1 
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battuta»  non  fi  pugnatia. 

II  prouocato  minore  de  i 
quattordici > ò > fecondo  altri, 
de  i venticinque  anni , il  mag- 
giore de  i felTanta , il  profeffo- 
re  di  lettere , & imperito  nell’ 
armeggiare , i Chierici , e Re- 
Jigiofi  haueuano  legicimi  im- 
pedimenti j i Padrini  hmilmé- 
te , e Secondi , quando  non_, 
hauedero  propria  caufa  , non 
combatteuano  quella  de’  loro 
principali, à cui  doiieuauo  affi- 
fterc,  e non  precipitare  la  que- 
rela altrui  col  pericolo  delle 
proprie  perfone  , nè  di  lice  era 
giiifto,che  nafcelTero  niioue  li- 
ti . Odio/a  cofa  anche  all’  bo- 
ra era  il  Duello , fi  reftringeua, 
non  fi  dilatala  T autorità  di 
lui . 

I fiiriofi , i frenetici , fé  non 
era  offefa  la  Profapia  loro  ( per 
la  quale  alcuno  di  quel  fangiie 
poceua  venire  Campione)  non 
erano  obligari  à cimétarh.  Po- 

teua  il  prouocato  dar’  eccezio- 

* ♦ 
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578  PARTE 
ne  legìtima  perentoria  al  pro- 
uocantc'j  fé  quefti  era  nota- 
to d‘  infamia  , di  ragione  , ò 
di  fatto , quando  però  non  era 
macchiato  egli  fleiTo  ancora 
della  medefima  nota*  L’ infà- 
mia efclude  ogni  prona  d’Ho- 
nore,  e bàftaua  il  concetto  de* 
gli  huomini  faggi  > ed  honora- 
ti;  ed  hauea  Tuo  vigore  l’ecce- 
zione 5 fe  anche  fopraueniua 
l’infamia  dopo  accettatala^ 
sfida  • Sempre  T accettazione 
s’intendeua  flando  fermo  lo 
ilato  delle  cofe  prefenti»  e non 
alcerandofì  la  condizione  delle 
Parti , e non  fopragiungendo 
nuoua  cagione  d’impediméto; 
entrauano  nel  nome,  e nel  nu- 
mero de  i fopraccennatii  vinti 
in  altri  duelli , come  calunnia- 
tori  , e bugiardi , quando  i lo- 
ro combattimenti  non  fodero 
ftati  per  femplice  oilenrazione 
di  valore  , c per  acquUlo  di 
gloria  • 1 baftardi  non  erano 
ammefiS , fé  gii  legitimati  non 

era- 
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erario  j ed  accettati  nella  Cafa 
paterna  > ò Te  degni  no  fi  folTe- 
rorefi  per  virtù,  e valore,  li 
doue  non  fofle  confuctudine  in 
contrario. 

Rariflimi  erano  i cafi  , ne*  Conn, 
quali  non  potefle  dar’  eccezio- 
ne il  Padre  al  figliuolo  , il  Pa- 
drone al  feruo , il  Signore  al 
luddito , il  Maeftro  allo  fcola- 
re , il  Capitano  al  proprio  fol- 
dato , e fimili  ; poiché  loro  fi 
deue  da  quelli  riuerenza , ed 
lionore , non  oltraggio , ed  of- 
fefa . E per  contrario  quelli 
inferiori  à loro  fuperiori  dar 
poteuano  fimili  eccezioni , 

' poiché  non  è lecito  ad  elD  (an- 
I che  prouocaci  ) entrare  in  ci- 
mento di  pariti. 

L’ impariti , che  s’ oppone-  Corra.cocl.j6s 
ua  ne  beni  delfanimo,  e del 
corpo  , fi  opponeua  ancora^» 
ne’ beni  di  fortuna.  Il  Nobile 
I dall’  ignobile , il  Caualiero , e 
Gentilhuomo  dal  vile , e ple- 
beo non  poteuaeiTere  allretco 

H 6 ad 
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ad  vguaglianza  d’ Armi  : efclu- 
dcuafi  chi  era  difpari  di  condi- 
zione I folo  tal  bora  s’accetta- 
ua  quando  non  era  molta  Ia_j 
differenza , e che  il  prouocan- 
tenori  foflfe  prima  flato  pro« 
iiocato  con  ingiurie,  ed  ofefe, 
per  le  quali  fi  faceua  contratto 
d’ obligazione  ; nell’  ingiurie  fi 
faceuano  eguali  del  tutto  i 
gradi , eh’  erano  poco  diflanti. 
Così  le  dignità  maggiori , ò 
minori  dar  poteuano  fpefTo 
volte  materia  d’eccezioni  le- 
gicime.Mi  la  variazione  de’te- 
pi , e de  gli  vfi  ficeua  molto 
variare  le  ragioni  di  quello 
materie , e gli  efempi,  ed  i co- 
fìuini  de’ luoghi  poteuano  iii^ 
moki  cafi  farli  iiiapellabilmé- 
te  legislatori . 

Parici  infomma  già  fi  defi- 
deraiia  mogni  conto  fra  con** 
tendenti;  1 contraili  di  quello 
genere  non  deuono  edere  fri 
difiimili . Per  ridurre  le  Parti 

d prone  Caualerefchc , ò pad, 

è ne- 
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è neceflario,che  fiano capaci 
di'  egualicd , perche  così  la  ne- 
micizia  > come  l’amicizia  non 
corre  fra  difuguali . Ragione- 
uoie  cofa  è , che  nè  in  tutti  i 
tempi  > e luoghi , nè  in  tutte  le 
età , c felli  ^ nè  in  tutte  le  con- 
dizioni , e profeflioni  fia  Tiftef- 
fo  vincolo  di  obligazione , e di 
pefo . Si  come  l’ Honore  non 
hd  fuo  fondamento  nelle  me- 
defime  virtù  morali  in  tutti» 
così  non  tutti  aftringe  alle  me- 
de/ime operazioni  per  eflere 
honorati.  L’ obligo  è fecondo 
k Virtù  Morali  proprie  di  cia- 
fcuno  j e dafcuno  può  effere 
honorato  , fe  opererd  fecon- 
do la  propria  condizione  > o 
Virtù , 
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A le  ofifefe  an»  j, 
cora , che  fono 

, . ,.  ftanic. 

volontarie,  e li- 
berCjchein  via 
Caualerefca-^ 
portano  carico  > che  induco- 
no obligazione  di  rifpolis,  > ò 
debito  di  rifarcimento  , non 
deuono  eflere  ripuifate , ò ri- 
battute Tempre  egualmente , c 
con  gli  fteffi  modi , e mezzi, 
perche  non  fono  eguali  fra 
loro . 

f^arìo  è riHefio  enor  nemdi  5. 

van. 

L’ ordine , la  proporzione , le 
circoftanze  fi  deuono  confide- 

rare 


SAtd*  mcnf.  €9 
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RhctA* 

% ^ i é2^ • 


184  PARTE 

rare  nell  * operazioni  altrui  I 
perche  habbiano  la  conue- 
niente  rifpofta  ; il  contracam- 
bio non  delie  eccedere  , nè 
mancare  ; farebbe  ingiuftizia 
il  non  ofiferuare  le  qualità  de* 
fatti  per  adeguatamente  cor- 
rifpondere , ò coi  riftoramcii- 
to  > ò col  perdono  é Chi  fi  ri- 
feate  più  di  quello  > che  deuc» 
sìonfà  nfentimento  > ma  ven- 
detta ; chi  dona , e rimette  più 
di  quello , che  hi  riceuuto  >fi 
dichiara  più  del  vero  ingiuria- 
tole vilipefo. 

Fù  gride  errore  de  gli  Stoi- 
ci Fiiofofi  ii  credere  3 che  tutti 
gli  errori  fodero  d’ vn  ' egual 
mifura)  e pefo  ! nafeono  ben 
sì  da  vna  medefima  natura-» 
corrotta  > mi  fomentati  da-» 
vna  volontà  più,  òmenode- 
prauata.  Non  debbonfi  fti- 
mare  egualmente  T errore  , e 
ringiuria;  la  colpa,  e f infor- 
tunio . 

Scura  la  retta  bilancia  di 
. “ ' ■ ' Giu- 


,-^J^ÌNTA. 
Giiirtizia  delie  librari]  la  quali- 
tà 5 e quantità , così  delle  offe- 


fC)  come  del  rifarcimento.  Per  . Vdlm,  foLl2, 
ben  ponderare  vn’  ingiuria  è ^ 
neceflàrio  confìderare  le  cir-  /.  62.  «ir  65. 
coltanze , che  l’accompagna- 
no.  E’ natura  delle  condizioni, 
che  fono  connefl'e  à gli  atti  hu- 
mani , il  farli  maggiori , ò mi- 


nori, òdiuerfi  , ò centrar)  à 
quello  , che  farebbero  giudi- 
cati, fc  con  effe  non  foffero 
vinti . L’affetto  proprio,  il  ca- 
lore dell'ira,  il  dolore  deir  of- 
fe fa  ,il  defìderio  della  vendet- 
ta ingannano  fpeffe  volte , fo 
nó  fempre.’ingannano  moltLfe 
non  tutti . La  cognizione  di- 
pinta è neceffaria  faperfì  da' 
Caiialieri  per  non  errare . Tra- 
balla cjuel piede  , che  non  ca« 
mina  non  la  feorta  del  lume 
delia  ragione  fpaflionata , e 
pura  . Le  circoftanze  fono 
quelle, che accrcfconoi  ò di- 
ininuifcono  il  pefo . ali'  aggra- 
uio . Sono  fcalpeiii  > pennelli, 

che 
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1^6  PARTE  I 
che  notabiimeace  variano  iìl 
• poflo  alla  figura  deirinfulto;  e J 
non  che  il  colore , mà  infieme] 

alterano  la  folUnza  ; talvolta'] 

fanno  degenerare  l’ offefe  dal- ] 
rvnaairaltra^pezie  . Da  quel»  J 
le  iniomma  dipende  la  vera  I 
entità  , e verità  dell’  ingiurie. 
Molte  cofe  deuonfi  donare  al- • 
V età , al  feflb,  al  temperamen- 
to, ali’amicizie , airvfanze,  al- 
ia parentela , al  decoro  delle 
-perfone , alle  congiunture  de* 
tempi , al  defiderio  delia  quie- 
te, al  publico  bene,  ali’  auto- 
rità dc’Principi , alla  prefenza 
de*circofianti,e  quello, che  più 
importa,  à grinterefii  dell’ani- 
ma,  Iltempo , l’occafione,la 
maniera  del  porgere  è quella 
dofa , che  proporziona  i vele- 
ni, e gli fà  rjufcire antidoti, c 
falutifere  medicine  ; come  i! 
modo  di  far  i’offefejcosì  il  mo- 
do di  riceuerle  ancora , può  in 
gran  parte  folleuarci  dall’  obli- 
go  di  compenfarle , L’atto  fu- 
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: bito  con  intenzione  accompa- 
gnato  ì come  bafta  per  aggra-  pati,  2« 
Ilare,  così  può  baftare  per  ifca* 
ricarfi  • Si  mirino  con  oscbio  ben  bì  'ai*  lib»t* 
purgato  da  gli  affetti  gli  oltraggi  t 
cheft  ricemno , s’ofìeruino  colte^ 
lefcopìo  di  /ano  intelletto , e fi  ve^ 
dranno  nella  loro  vera  forma , e 
naturale*  Si  fpogli  delle  pallio- 
ni  chi  vuol  ben  conofcere  le 
proprie  offefe . 

Le  Categorie  de*  Dialettici  n. 
ci  poiTono  eflTer  Guide,  e Mae- 

^ 1 1 ^ 

lire,*  leCaiife,  ed  i Predica-  e^de’ Predi’ 
nienti  de*  Filofofi  ci  poflbno  camctati. 

i fomminiftrare  prontamente  i 
mezzi  per  indagare  1 ’ intiera 
notizia  delle  circoftanze  • Dal- 
roffendcnte , daH’ofFefo , dalla 
forma , e dal  fine  dell’  ofFefa  fi 
poffono  trarre  diftinte  offerua- 
zioni  fopra  qualfiuoglia  ope- 
razione {limata  oftenfìua.,» 

Dalla  qualitd,  dalla  quantità, 

dalla  relazione , dall  azione,  e cénf.n.à-i  i 
pafiìone , dal  {ito , dal  tempo,  dipo.  f.%-^. 

dal  luogo,  dal  moto,  e per  fine 

dall’ 


'm. 

Della  Caufa 
prima  dall’ 
viTeiuJente , 


parte 


dall  hauere,  fìpuòhauere  di- 
itinca  chiarezza  del  piu , c me** 
no , che  in  sè  contenga  ogni 
atto  di  fprezzo , o d’ inginriat 
Innnice  fariano  (otto  ciafeuno 
ci  quefii  espi  le  particolari 
confìde  razioni  oderuabili.  Po- 
trà chiunque  fi  fia  à Tuo  talen- 
to paOeggiare  con  V intelletto 
quefii  Tenrieri  • lo  ne  darò  bre* 


u€  faggio  per  non  difFondernii, 
lafciando  libero  il  campo  ad 

Ipeculatiui,  e peregri- 
ni : additerò  foiamente  ipriti- 
cip;  eoa  alcuni  lumi  più  necef- 
iàr;>epiudegni. 

Dall’  offendente  potrianfi 
prendere  le  confiderazionfi  of- 


feruando  le  di  lui  circofianze, 
fe  fia  di  condizione  maggiore; 
fé  migliore  j fe  più  accredita- 
to ; fe  più  forte  ; fe  più  poffeii. 
te;fe  prefente>ò  lontanò  com- 
mife  J ’ offefa  ; fe  volontaria- 
mente , ò inuolontariamente 
offefe  y ò con  mifia  volontà , ò 


con  offefa  imputabile-;  come 

al 
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al  capo  fecondo  fi  diuife  > e di- 
fiinfo . 

: DairofFefo>  fé  refia  vulne- 
rato , ò ne  beni  efterni , ò iii' 
terni  ; ò del  corpo , ò dcli’ani- 
raojò  di  fortuna . S’egli  è egua- 
le , ò maggiore , ò minore  ; fo- 
lo , ò con  altri  ; cofiofciuto , ò 
non  couofciucoj  libero,  ò fog- 
getto . 

Dalla  forma  , fe  Tofrefa  è 
con  forme  improprie  , inde- 
gne , ingiiifie , infolicc  , ecce- 
dentijò  có  modi  Caualcrefchi, 
e Nobili . Se  è con  fatti  ,ò  pa- 
role, ò fcritture  ; con  atti,  ò 
minacce , graui , ò leggiere  ; 
occulte  , ò palcfi  ; ad  eguale 
partito,  ò con  mali  modi,  e 
vantaggiofi. 

Dal  fine , fe  l’ offefa  è fatta 
per  vtile  proprio  , ò per  di- 
fprezzo , ò danno  altrui  ; fe  per 
offendere,  ò difenderfi,  òri- 
fentirfi , ò vendicarfi  ; fe  per 
fe  Ifeffo,  ò per  cagione  d'altri. 
Ha  campo  con  ordine  regola- 

' to 


IV. 

Caufa  fecon 
da  dall’  offe- 

fo* 

4 


V. 

Caufa  terza 
dalla  forma. 


VI. 

Caufa  quari 
ta  dal  fiao-.’. 
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to  rintelictto  de’ Principali , e 
de  mediatori  di  ponderare  y e 
bilanciare  giuftamenteil  pefo, 
la  mifura , il  numero , ed  il  va- 
lore , cosi  de  gli  eccefl]  come 
de’mancamenci  ; cosìilmeri- 
to , come  il  demerito  altrui. 

Predicamen»  Perla  qualità  lì  può  conci- 
lo primo  del  dcrare,fe  rineiuria  è per  effen- 

la  qualità.  a ì i ^ 

za , o per  lemplice  apparenza 
grauejfe  irragioneuole  ; fe  non 

meritata  ^ non  prouocataj  non 

vera . 

vm.  ^ Per  la  quantità  lì  rifletto 
Predicarne.  Sella  è grande  > pericolofa,  re- 

to  iccondo  r ' ^ c t • 

dcllaquanti*  ^ iC  plU  pCTlOnC  COlpI* 

fce  > ò di  noi , ò de’noflri. 


IX.  Perla  relazione  puòvcder/ì 

fo^erzo^dcf  l'offefo  quaHiabbia  rifpet- 
la  relazione,  to  j c relazione  r cffenditore: 


S a lui  fia  Compatriota  , Pa- 
rente , Vicino  , Compagno, 
Amico  ; fe  con  lui  qualche  fia- 
ta rappacificato  ; fe  da  lui  al- 
tre volte  beneficato  ; fe  à lui 
inferiore , e foggetto , ò Mini- 
itro , ò Senio , ò Cliente. 

Dall‘ 
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Da  ir  azione  , e p aflìone  fi 
può  trarre  motiiiodi  confide- 
rare,fe  Tinfulto  fia  grandemen- 
te dishonoreuoIe,ò  grauemen- 
te  dannofo,  ò d’ingiuria  eftre- 
ma>  ò d’affronto  immcdicabil- 
le , C(i  irremediabiie. 

Nel  fico  fi  pondera  > fc  il 
colpo  offefe  la  faccia , ò fe  al- 
tra parte  del  corpo  confiderà» 
bile>  vifibile,  neceflaria. 

Dal  tempo  fi  traggono  I*if- 
pezioni  quando  raflalto  fia  di 
giorno  > e d’hora  più  chiara  ; e 
fe  il  giorno  fia  per  altrui , ò per 
propria  funzione  folennc;  fe 
tempo  è infolito  ,*  fe  T offda 
durabile* 

Nt  1 luogo  fi  penfa  > fe  il  vili- 
pendio fri  in  publico  luogo , ò 
priuilegiato  j ò Sacro  ; fe  in  vi- 
cinanza , ò nella  Cafa  dell’vno, 
6 deir  altro  de 'Contendenti; 
fe  alla  prefenza  di  chi  fi  ama,  ò 
fi  teme , ò doue  probabilmen- 
te poteuano  cuierfificuri,  ed 
affidati* 


r. 

Predicameli 
to  deir  azio- 
ne, epadìo' 
ne. 


XI. 

Predicameti 
to  quinto  del 
fito. 


XII. 

Tredicaaseni 
to  fefto  del 
tempo. 


XIII. 

Predi  cameni 
to  fettimo 
del  luo^o. 


1 


II 


XIV, 

Predicameli 
to  ottano 
del  moto. 


XV. 

Predicamea 
to  nono  del- 

l’haiicre. 

f 


XVI. 

Efempi  di 
varie  circo- 
ftanze. 


Tacita 


CÌC€T^ 


Co  Pomp»  /.  3 
t'.  fol,  I > I 
Bira^tdccif  4 
foL20» 
*.Alherg* 

Ciip  6* 
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il  moto  dd  l’occafione  d’au- 
uertire^fe  furoflefa  improuiTa, 

imperifata.,  premeditata , infi- 
diofa,  con  modi  artificiGfi , cd 
inganneuoii. 

L’hauere  può  dimofìrarci 
l’Armi  >e  g- ’ idromenti  per 
maggiormente  difprezzar'e;  le 
vie  indirette , e trafuerfali , ed 
iiifomrna  i mezi  vfati  per  for- 
temente infulrare. 

Dica(ì  dunque,  per  cagione 
d’ eiempio  , che  quanto  è di 
più  condizione  roffefo , è l’of- 
fefapiùconfiderabile,  pili  ri- 
leuante  , roftcndere  lo  ftedb 
Dio  è male  in  certo  modo  in- 
finito per  l’oggetto  ofièfo,  che 
è di  grandezza  infinita  ; ed  an- 
che ie  picciole  offele  fatte  à 
Grandi  , per  quefio  rifpetto 
fono  fiimate maggiori . Tarua 
magis  apparent  in  magnis  ; difi'e  ■ 
I Oratore  Romano  . Allhor, 
eh’  è più  infigne , e più  gioue-  > 
noie  parte  delia  Repi]biica__> 
r efiefo^  aiaggionnente  reità 

vul- 
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1 vulnerato  il  corpo  dello  flato 
; politico  : e peflìma  è quell’  in- 
i giuria,  che  viene  da  gli  inferio- 
‘ ri  d maggiori , da’  peggiori  à 
i migliori,  da’  più  inutili  à più 
t nècdlarj , ed  è ben  chiaro,  che 

Dall' offe fo 

* Diuerfa  qualità  prende  /’  of~ 

Quanto  è più  debole  I ’ of- 
! fendente,  ò più  vile,ò  pkì  iner- 
; me , ò più  incfperto  negl’  in- 
i contrùèpiù  vergognofa  l’igno- 
f minia  , così  il  Rè  di  CircalRa 
\ Sacripante  • 

Si  trouò  da  vna  femina  abbat- 


C'i  Romei  f.j  I 
gi  rn  3 
Matteo  'Tel- 
leg  fau  tn  Cor- 
te l I.  cap, 32n 

f«l  .54. 


TaJfTorrifm. 

■att,  l,fcen,  ji 


■ 4.t-  • 


Tacit, 

I 1 5 I 3 • 

Eirag.  Lzxofi 
50./(^/.3o8. 


Cantal 


tuta , A»-7 

Che  penfandoui piu , più  dolor 
fente . 

[ Quanto  è fatta  l’oftefain-. 

' Juogo  più  frequentato , mag- 
giormente  fi  diuulga,  e più  diì- 
honora.  Viene  tolta  la  Spada 
à Gradaffo  in  faccia  di  tutto  il 
Campo  Saraceno , però  fe  ne 
duole  con  ragione,  e fi  lagna. 


7Hà 


I 


JÌ4n  6^. 


Tajf» 

/4»c34. 

i 

■« 


%^Artofi*  Can  I* 


^rioJ{,Cn./\6. 

fian.lO^* 
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r * 

màpu  I affligga  il  cafo,  eh 

rììArvx.ty 

Tokhc  gli  accade  in  Jt  palefe 
loco. 

Se  priuilegiaro  è il  luogo, 
piu  grane  è l'offesa,  per  la  (ìcu- 
rezza  , che  fi  rompe.  Oadci^ 
Arnaldo  diceua  dei!  ’ nomici- 
diO  di  Gernando, 

SÌ  perche  il  fallo.in.Je  medejmo 
è greue  i 

SÌ  perche  in  locojale  .egli  è /è- 

Xuito,  ’ ' 

■-0 

Per  la  prefenza  dell’  Amara 
dì  dolfe  Sacripante  da  Brada- 
niance  abbateuto,  e 

B^efiòpien  di  vergogna)  ondeà 
dì  fiioi) 

Ne'  pria , ne  dopo  il  vifo  hebbe 
sì  rojj'o  -* 

Per  lo  giorno  folenne,in  cui 
fi  celebrauano  le.  nozze,  fè  di 
Ruggiero  maggiore  (prezzo 
Rodomonte  , quando 

Uoftra  Carlo  fprei^ar  con  la 
Juageila , 

E di  tanti  Signor  /’  alta  pre- 
felina . Quali- 
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Qn  a n to  pi  LI  V i 1 i fo  n o g r F fi  ro- 
nienci,  con  che  s’offcndc  > tan- 
to più  portano  con  dio  loro 
vilipendio,  e dispregio:  . la. qua- 
lità de  gli  Arndì  impiegaci  in-» 
.percuotere  , ò ferire  alterano 
roffefa notabilmente  . Conia 
Spada  s’incontrano  i Cauahe- 
ri  j con  la  sferza  i fanciulli,  con 
la  conocchia  le  femine,  col  ba- 
itone  glifchiauij  e gl’  infenfa- 
ti  giumenti;  fecon  legno  è fat- 
ta roffefa , piu  che  con  fpada; 
fe  con  fodero  > più  che  con  il- 
foderato  brando  ; fe  per  batte- 
re , più  che  per  ferire,  variano 
gl’  iitromenti  la  qualità  deiraf- 
fronto . Chi  però  d’improiiifó 
impugna  vn  legno  , perche^ 
nella  rida  viene  fomminiftrato 
da  lubita,  e repentina  occafio- 
nc, non  altera  la  purità  dell'  of- 
fefa.  Pafla  il  baitene  per  arma 
tal  volta,  non  per  legno, 

Furor  arma  minijìrat. 
diffe  vn  Poeta,  Scaltroue 

. F^od  cuique  repertumt 


Vlpian*  l*Prd^ 
toY.  edixit.  de 
Iniur 

Eirag.  i,i  tojl 
50  /.  30?. 

Co  ?omp  /.j. 


OUua,  l.i.caf. 

1.  nH,i» 


Vlrg,  ^ensìdt 

dil.i. 

Virg  K^eneid» 
iib.J. 


CÌAudlan.^pi- 

ItAiunit 


%,4rioJ{.CA."^6, 

/rt«.5o. 


^TtoJI.CA.tì, 
fta.ì}.  & 84. 
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Fumanti  telum  ira  facit. 

Ed  vn’alrro  canrò, 

Vrotclo  gevitHY  qu 

gèfknt  ira» 

Nel  calor  della  pugna , pugni, 
guanciate,  morii , calci,  palla- 
nò  per  armi  naturali , per  dife- 
fe  necelfarie . Marfifa , e Bra- 
damante  priuate  dell’  armi  da 
Ruggiero  y 

La  battaglia  fanno 
\A  pugni , e à calci  poiché  altro 
non  hanno. 

Ed  Orlando , e Mandricardo 
dopo  hauere  nel  ferirli  rotti  i 
calci  delle  lance , 

Ne  da  ferir  lor  refi  a altro  > che 
pugna, 

Sivagiiono  di  quelle  per  armi. 
Nell*  ardore  dell’  ira  , chi  fi 
quello,  che  può  per  fua  difefa, 
fi  quello , che  deue  : non  vili- 
pende chi  vfa  di  fua  ragione, ed 
hi  ragione  chi  nel  miglior  mo- 
do,che  sa,  procura  conferuarlì 
illefo.  Ad  Alcibiade , che  ve- 
nuto alle  ptefemordeua  il  nc- 


.^riNTÀ.  1^7 
mico  ) fu  detto . Mordi  come^ 
Cane  ; mà  ( rifpole  egli  ) Mor- 


do come  Leone. 

Se  la  parte  offefa  è più  nobi 


?anf.llbS.  i, 
25,  CT  lib>  8é 


le  >e  fé  il  vi  fa  più  che  altro  re- 

^ l ‘W'  *1  r Valmar  j 24* 

lU  legnato,  dinitilmence  le  ne  tira^.i.i.cóf, 
cancellano  i caratteri  dal  cuo-  50/4?©; 

gitrox.  JnJtiU 


ro* 


de  inxu% 


Tanto  orni  mal  piu  ^raue  è 
fcmpre , 

Quanto  è in  piu  nobil  parte, 

E Ma  nodra  faccia  fimile^  alL 


imagine  del  Tuo  Facitore,  onde 
altrui  pefa  troppo  il  portare-» 
dift'ormato  quello efempìare-» 
deli’ Akiflimo,  ed  in  quella  ve- 
ce hauere  imprcfìb  in  volto  vn’ 
indizio , fé  non  teftimonio , di 
dishonore . Sono  nondimeno 
le  ferite  riportate  fu’l  volto  in 
Guerra,  ò in  altri  combatti- 
menti honorati , illuhri  mar- 


che di  gloria  ; àbbellifcono 

r,  ° t r • Gicrufal.  cm». 

qiieite  mirabilmente  la  faccia  qnift.i  io  fa, 
deirHuomo  forte,  nè  direfi  48-/.2I7* 


debbono  margini  di  ferite  ,nè 
cicatrici  > ma  ftampe,  e fegni 

1 5 di 


Taf.  Cani,  i. 


XVII. 

Altre  circo- 
flanze  olTer- 
uabilì, 
Oleua  Lixafl 
2iriì4.i. 


Bald.  l.J  dub» 
2 6 o . 

BiragÀecif.’^^ 

L \ .dub» 

z^.f.óo. 


Co.BiJfar  fiorf. 
Clini. 

tAT'gerìton . ifi. 
lib.l.cap.  I I. 


iqS  parte 

di  virtù,  e velìig)  di  merito;  cO' 
sì  Diidon  di  Confa. 

Diojìra  quafi  d' konor  vefìm 
degni , 

Di  non  brutte  ferite  ìmprejji  /e-- 
gni. 

Maggiore  faill  Darìmento- 
l’offwia  per  via  di  Mandatari). 
Da  terza  mano  portata  più  ne 
graua , che  fé  fi  riceue  da!  ne-- 
mico  fielfo,  e benché  il  farla 
per  altra  Perfona,  confefii  il  ti- 
more di  chi  la  comandò,  di- 
rnoflra  nondimeno  più.  fprez- 
20  di  chi  la  riceue  , e più  fe  fa- 
rd'permano  di  Perfona  viliffi- 
ma„  Qiiefìi  iftromenti anima- 
ti con  la  loro  bafia  condizione' 
auuilifcono  maggiorméce  l’ of- 
fe fo  ; e peggiore  farà fe  ire-, 
prefenxa  dell’  oftefo  vies^e  fat- 
ta, e più  fe  lontano  dalla,  pre- 
fenza  di  chi  la  com'andòv 

Più  grani  ancora  fa  gli  ol- 
traggi il  buon  concetto,  e fa- 
ma . e dignità  di  colui , che  ot- 
fende  per  la  pretenfione,e  pre- 
fu n- 
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funzionej  che  ville  i fauor  Tuo 
nelle  menridegli  hiiomini  più 
fenfari , eh  ’ e«!i  non-  (ìa  cale, 
che  lappia  cÙendece  (enzaca- 
' gione , e fenza  ragione , così, 
le  ringiuria  viene  da  chi  è /H- 
mato  nella  cofa  , nella  qiiale_> 
difpregia , e d shonora , rie fee 
più  còhderabiie,e  piiì  pefante,. 

Maggiori  ancora  fono  lo 
oftefe,  chc  ne  vengono  dain- 
giiiftiziemaggiori , ò che  a noi 
apportano  maggiori  ingiuÙi- 
2Ìe, che  ne  danno  nota  di  mag- 
gior mancairiéto,chc  apporta- 
I no  maggior  dano,  che  Tappor- 
t canone’  maggiori,  e migliori, e 
piùnecelTarj  noikiinterdlì, 

E fe  più  li  oppongono  alla 
profeffione  di  colui , d.  cui  fo- 
no fatte  5 più  lì  fentono  le  in- 
giurie . r ignoranza  più 
d’ogn’ altro  difetto  contraria 
à Letterati , f innolTeraan2a,e 
lo  fcahdalo  à Religio(ì,rimpir- 

dicizia  alle  Donne, rinmufti- 
• . . . ^ 

zia,  e la  timidità  à Caualieri. 

I 4 Vni- 


yAtherg, 


xArifl.  Rhetorm- 
/.  1.C.30. 

Bitag,  cleci/1^% 
foLio, 

cap.  II. 


Ori  Pe/lelL  t. 


Valmar  f,  Il 


kéArifl,  Rhetùrt- 
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Vniuerralmente  però  oftefaj 

maggiore  di  tutte  i tutti  è 
quella  ( dopo  T empietà  j e mi- 
{credenza  verfo  Dio  ) che  ap- 
porta nota  di  tradimento  , e di 
rotta  fede. 

Maggiori  fono  le  ofiTefe-») 
quando  non  fiano  fatte  pera^ 
fetco  d’amore , ò d’ira,  ò di  fo- 
fpetto,ò  d’  interefle,ò  di  rifen- 
. timento , ò di  vendetta  ; rai 
per  vera  malizia,  per  chiara».* 
malignità.  £ fe  non  fiano  d 
fangue  caldo , ò per  trafporto 
di  lingua,  òdi  mano,  ò in  pa- 
ro cafo  accidentale , e non», 
penfato  ; e fe  lontane  fono  dal 
tempo  de  Ila  prima  rida;  e fe-» 
eccedono  grauemence , non», 
polfono  dirli  ,che  grani  ; e tan- 
to menofcufabili  fono , quan- 
to pili  fpontanee  fono  fiate , e 
confultate , ed  elettine  ; quan- 
to meno  furono  prcuocate^ 
antiuedute,  meritate. 

Molto  più  grandi , ed  ingra- 
te riefcono>  fe  ne  vengono  da.^ 

s.  . - . . * . ' --  I'  • 

chi 
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chihd  riceuutoda  noi  benefì- 
zio, oda  chi  era  a noi  legato 
con  vincolo  di  Patria  , d’ Ami- 
cizia, di  Compagnia  , di  Pa- 
rentela, ò di  Pace.  Quanto  più 
vengono  replicate , tanto  più 
accrcfcono  il  difprezzo;  quan- 
to ferifcono  più  Perfone,canto 
più  fono  arroganti , è temera- 
rio . 

Maggiori  finalmente  di  tut- 
te le  ingiurie  fri  particolari 
fono  forfè  quelle,  che  fi  poflb- 
no  chiamare  fomciie , ed  efìre- 
me  ; poiché  apportano  tal  dà- 
lie , e dishonore , che  non  vale 
prudenza  humana  à ripararne, 
e rifarcirnela  mina  ; quelle  in- 
^ fomma , à cui  non  è pollìbile, 
che  la  diligenza  de’ più  verfati 
poHà  rirroiiare  cura  baltante 
per  rifanarle  \ quelle , che  non 
ammettono  medicaméto,  per 
cui  entra  è perdura  f arte, e va- 
, no  il  fapere  ; onde  conuieno, 
che  relH  vino  irremediabilmé-, 
te , ò il  danno , ò il  dishonore, 

I 5 ò cal- 


GuAt^n,  dij 
pace p* 
mi, 2^* 

24/-547* 

Corfo 

tós. 


Bald.  ment.Cn 
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12 
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ò taluolta  arnbidue  indeme)  Cc 
la  bontd  de  gii  ofìfefi  non  fra- 
mette  la  cura  fempre  falutifera 
dei  perdono,,  e del  compati- 
mento 

Così  dunque  fono  ancora 
fra  le  circoftanze  delle  offefe  i 
gradi  loro ,rvnaè più  dell’al- 
tra alterante  ? aggrauante,  op- 
primente;. vnkein  più  nume- 
ro fono  di  più  grauezza  , e fé- 
molte  fono  neiringiuria  inL»> 
numero  cumulate  la  rendono* 
grauifìlraa . OHeruare  fi  deue 
la  diftinzione  de  gli  oltraggiìla. 
loroapparenza, . e Tentitàd  ori- 
gine, gli  effetti , gli  accidenti,  i 
mezzi , i modi , gli  firomend,  J 
le  Perfone  , ed  ogni  qualità  cò- 
giuuta  , che  può  hauerlo  ac-* 
creftiuto,  minorato,  diuerfi-- 
ficato  dalie  fue  prime  fem- 
bianze .. 


XIUIT. 

Qualità  ri- 
parata. 

V aUrjaTa.  foL 

118. 

Cor/o  c.  6 
84,  & «W.85, 


Ma  per  qualità  feparata  au- 
iiertire  (ì  cieue  , che  fc  à nolìri 
Congiunti  fù  fatta  i’ingiuria_„ 
noike  ancora  lono  tal  volta  le 

of- 
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offefey'chead  altri  fono  fatte, 
e quelle,  che  fono  gettate  su  i foi.  u®. 
noitri , ribalzanO'in  noi»  Co- 


me polfono  tal  bora  non  ap-  co.Toreii.^,^ 
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pattenerc  a noi  quelle , che  a 
noi  furono  indirizzate  , così  c.tereot.i,  t, 
può  elfere , che  i noi  rpettino  24,/.»i»s* 
alcuna  fiata  quelle,  che  furono 
auuentate  da  altri.  Nati  non  cutr.i.defi^ 

fiamo  folo  à noi  fiefli,mà  (non  ^ * 
meno  che  à noi  ) alla  Patria , i 
gli  Amici , à i Parenti  fiamo 
debitori.  Gh  oblighidi  natu- 
ra , del  fangue,  de’  benefizi,  de 


•gli  affetti  fono  catene , chenc 
tengono  legato  al  petto  come 
r honore  altrui, così  rarcruidif- 


honore.  Qujsdam  enìm  in  alios'  sewe.  de  he- 
confcruntur,fed  ad  nos  vfc[ue  per- 
manant , di(fe  quel  Saggio  mo- 
rale. L’ honore  de’nofWi  è no- 
I ftro,  il  nofiro  è di  loro  . Sti 
vnito  rhonore  de’  Congiunti, 

' come  vn  Continuo  indiuifibi- 
Je  ; fono  elli  parte  di  noi, mem- 
bra noltre  ; non  può  refrare^ 
ofiefa  vna  parte , e che  il  tutto 

1 6 re- 


3HX. 
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refli  fano  ; non  può  ’ negare 
d’ hauemii  offefo,chi  offcfe  le 
cofe  mie  » maflimamente  fo 
roftefe>  perche  fono  mie , ò fe. 
dopo  Toftefa  non  rifana  la  fe* 
rita  col  medicamento  di  feu- 
fa  proporzionata , e dounta. 

^ Offende  il  Capo  del  corpo 
politico  chi  offende  il  Princi- 
pe ; deli’  offefa  del  Capo  fi  ri^ 
fentono  tutte  le  membra , cor- 
rono al  focGorfo  quelle , che 
poflbno,  e quelle  ancora  r che 
non  poflono  dare  foccorfo , Sf 
dibattono  • Si  rifente,  fi  duole 
anche  nifdìb  Capo  del  dolo- 
re deile  membra}  ne  ftudìala 
cura  } s' inchina  al  rimedio;», 
ogni  minima  parte  è intereffe 
di  lui.  Anche  gli  flranieriha— 
.bitanti  nella  Gmrifdizione  del. 

' Principe , non  che  i veri  (addi- 
ti , fono  à lui  veramente  fog- 
, getti . Ciòcche  è in  no  (fra  ca— 
fi? , è in  noifra  cura  ; corre  Ia_j. 
parità  dairhabitazione  del  Pa- 
drone alla  Giurifdizione  dell 

Prin- 


V 


.^riNTJ.  205 

Principe  ; come  quefti  tiene.^ 
obligo  di  punire  chi  è delin- 
quente nel  Tuo  Stato , così  hi 
carico  di  difendere , chi  viuc  in 


quello  innocente,, e di  veiidi^ 
chi  vi  è indebitamento 
flato  offefo.  Maggiore  è l’ob-  fauft:i:r.e^p. 
ligazione , fe  fù  1-jngmcia  fatta  *; 

ad  alcuno  de*  familiari  fuoi,  i}vetf, 
maggiore  fe  nel  Palazzo  di  lui, 
molto  maggiore  fe  alla  prefen- 
za  di  lui  fleflb , e fotto  gli  oc- 
chi padroni  La  Cafa  delPrin-  ^lè 
cipe  è fa  era , la  Prefenza  è ve-  /</«»* 


nerabile  » ciafeuno  vi  deuo 
fìare  ficuro ,,  qaad  in  vn  Tem- 
pio. 

Appartiene  al  Marito  Tof-  pioffimi; 
fefa  fatta  alla  Moglie  ; fono  i 


Conforti  due  anime  in  vna  , 

carne  , anzi  edere  dourìano» 

vn  anima  animante  due  corph: 

« ^ 

vnifee  il  Sacramento  del  Ma- 
trimonio indilTolubilrnente-» 


due  Perfone..  Il  fratello  per  la  poff  n, 
forella  refta  offefo;.  il  padro 
per  li  figliuoli  iiihabili  ; i dgli-  s' 


I * > *é 


noli 


l,  i,cL*(\ 

i'y 

.£?  a J et  2 j\ 


l*  \*C 

foLlì. 


Gn^  Z 14 eroi. 
difc*z*  ca^,  6- 

jo  .\\z* 
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KArif:(ì. 
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uoli  per  li  loro  Genitori  noti 
atti  air  Armi , pofFono  > e de- 
uono  > fecondo  f opinione  del 
mondo, pigliare  l’ofFefa,  e la 
difefa  , non  come  Campioni, 
ma  quali  Principali;  poiché^ 
gl’inlulti  fatti  a non  potenti, 
fpettano  à potenti  più  profli- 
mi,dqiia!fne  appartiene  per 
congiunzione  di  fangue  la  cu- 
ra ; i più  proiilmi  pare  àCaua- 
lieri  fian'o  più  tenuti,  e tenuti 
‘gli  Eredi  per  li  loro  Defonti; 
poiché 'sì  corne  i debiti , e cre- 
diti, così  razione  dell:’  i ngiurie 
pare  /ì  ereditida’  legitimi  fuc- 
cehori,  e dagliEredi  del  fan- 
gue , e quelli  infomma  , cho 
podono '‘altrui  far  pace , fem- 
bra  ,che  polFano  ancora  d lo- 
ro arbitrio  ( md  non  doureb- 
’bero  ) continuare  le  difcordie. 
La  pace  fatta  i gli  ofFenfori,  è 
requie  à Defonti  offe  lì  ; mà 
rrapalTano'pur  troppo  ne  ‘Po- 
lveri gli  od)  ereditati;  quindi 

rimproiieraua  à Piaggierò  Ia>j 

fo- 
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forellaMarfìfa non  hauerc 
egli  prefo  rifentfmento  della 
morte  del  Padre  contro  del  Rè 
Agramante , che  anzi  Io  ferui- 
ua,  e perlai  guerreggiaua_.. 
Dobbiamo  imitatori  del  pie- 
tofo  7'roiano  Thonòre  de  gli 
Ani  noflrij  qual  vecchio  An- 
chife  , portare  sii  gli  homeri; 
la  virtù,  ed  il  merito,  che  è no- 
flro  fangue,come  nuouo  Afca- 
nio  tener fempre  per  mano , e 
la  Creufa  à noi  congiunta,  che 
è la  riputazione  de’noRri  Con- 
giunti, hauere  riguardo  (aliai 
piùcauti  d Ehea)che  non  rertl 
preda  de  i loro , ò de  i noftri. 
nemici .. 

Che.  nìfiun  altra  quell'  ira  pa^ 

regpar  ftan.ó,. 

Quando  Signor  y Tarente.  y \ 

So':qo  antico 

Dinan'^i  d gli  occhi  ingiuriar  ti 
veggia». 

Per  la  Patria  fono  tenutii 
d’ impiegare  le  vite  loro  , e le 
facolta, quando  occorra  i ve- 
ri. 


xxr 

Patria» 


Plat.^Je  legl- 
bus, 

C/ccr,  in  C(X* 

X# 


Sei2cc.  da  ira 


xxn. 

3?adronij  ^ 
ètmu 


Frreaf.  \Cy* 
CorTad,  conci, 
37.  nii  !o . 

i l.c. 
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ri,  e fedeli  Citcadini.  Prefe- 
rir fi  deue  la  fidate  della  Patria 
a quella  de’ Genitori  ; quefta 
è Genitrice  di  noi , e di  loro; 
quefta  cumula  molte  vice  in- 
fieme  più  della  noftra  medefi- 
ma  preziofe  5 E'  gloriofa  im- 
prda  efporre  la  vita  per  quella 
Patria , che  à noi  la  diede  ; per 
ia  Patria  , e periifuoi  Cittadi- 
ni, come  difte  il  Morale  filofo- 
fo  , lllud  pnlchmmy  dignnmque 
parentibus  j liberis  ìatnicis , Ciui- 
bus  predire  defenforem  ipfo  officio 
ducente. 

Per  li  Padroni , e Signori  lo- 
ro deuono  impiegare  ogni  lo- 
ro potere  i Seruidori  , per  li 
Seruidori  i Padroni  ogni  loro 
foftanza  nelle  meriteuoli , o 
neceftarie  occorrenze  . Sono 
occorrenze  tali  all’  bora  quan- 
do il  Semo  refta  off^fo , pollo 
che  fia  nella  di  lui  prereiiza_.; 
quando  efercita  azione  per  lui,* 
quando  l^odefa  è per  cagione 

ateenence  al  Padrone, non  fem- 

ph- 
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pliccmente  alSeruo;  e quan- 
do in  fine  chi  ofFwfe  il  Senio 
per  cagione  d luiatcenente  no 
ne  fi  feufa  col  Padrone  > come 
r obliga  la  legge  della  Morale^ 
e Caualerefca  ciuilci.  £ mol- 
to più  air  bora , quando  il  fer- 
uo  vefte  la  diuifa  del  fuo  Si- 
gnore, fe  non  viene  Poftefa  feu- 
fata , refta  d carico  dei  Padro- 
ne , come  imputabile , c mali- 
2Ìofa;  màfe  vien  cafo,  che»# 
faccia  rifentimento  il  feruo,rc- 
fìa libero,  non  che  egli  lledb, 
'ma  il  fuo  Padrone  deli’  aggra^ 
uio  adolTatoli. 

Al  Signore  > al  Capitano  > al 
Principe  appartengono  quelle 
ofìfefe , che  l’vn  l’altro  fi  fanno  i 
Scruiyi  Soldati, e Cortigiani  lo- 
ro • Fanno  quelli  ingiuria  al  lo- 
ro Superiore , ad  efl'o  non  ri- 
correndo nelle  loro  differenze, 
al  di  lui  commando  no  acquie- 
tandoli ,*  così  Armida  d fuoi 
Guerrieri  diceua» 


Mut.l  j c r?. 
cttat>  citi  Bt- 
rag.Li.ct/.z^ 


xxriT. 

Serui,  Solds^ 
t!  , Coxei^- 
giaai. 


Taff  Cant.’ì^t 

/4«74. 


XXTV. 

Cafa. 

Hlrag.  Li.còf, 
ii./.49.«ir  di 
cif.ó.f.éì. 


2 10  • V A RT  ì^.  I 

Min  Campion  fete  voi  i pur  ef-\ 
fer  buono  I 

Douria  tal  nome  à por  tra  voti 
quiete , 

Meco  s' adira  chi  s'adira  j /fli:l 
fono 

' Udì' off  e je  l 'offcfa , e voi  ' l faA 
pete  . 

Spetta  à chi  loro  comanda  il 
comporli  con  prudenza , e ra- 
gione , e non  altri  megliO)  e. piu 
conuenientemente  può  ridurli 
alle  fodisfàzioni  ragioneuoli,, 
che  chi  da  quelli  può  far/ì  vb-- 
bidire. 

Offefa  fucceduta  in  cafa  d’al- 


cuno  fpetta  > non  che  alroBhfo, 
al  Padron  della  cafa  , di  cuiref- 
lendo  violata  la  ficurezza  delT 
Albergo  > viene  lefa  la  riputa- 
zione ; così  Lot  non  voleua  co. 
lerare  > che  fodero  maltrattati 
da  fuoi  Compatrioti'gli  Angeli 
fotte  forma  di  Giouani  riceta- 
ti  in  fua  cafa>onde  diceua.  ^/ris 


ipis  nihil  mali  faciatis  r quia  in* 
grejji  furìtfub  vmbra  culmiuis  mei. 

La 
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La  cafa  dcu^effere  ficuro  rico- 
u^ro;  chi  riceiie  in  cafa>s’obIi- 
ga  à difendere  il  riceuiico  > an- 
corché fofTe  nemica, da  chi  vo- 
glia in  quel  tempo  in  fu]  ra  rio.- 
X’albergare  akruiè  vn  fare  feu- 
do di  fede  d chi  fi  alberga.  Por- 
rebbe in  dubbio  la  propria  fe- 
de chi  non  moftraffe  dell’offefa 
fatta  in  fua  cafa  i!  fencimento 


Mattedccjag* 

17; 

l^  iragA.i.  co  r, 

a7. /.  127  & 
lib.z.confAi» 
foi:^9\ 

Vrrea  pari*  j. 
foLìój . 
ValmdT.f,  ’ 1 8 
Puf.1,2  /.2  36, 
Belici,  mcnt.  c, 
6o.tr  l ì,duf\ 
55.  ìtb.  2, 
dubo»  1 3, 


douuto  . Si  farebbe  complice» 
ecolpeuole  chi  non  fi  grauaflc 
di  queffo  carico . Mi  fe  la  cafa 
per  giuoco  libero»  Ò per  trànfl- 
to  ordinario  è fatta  publico  ri- 
dotto,ò via  commune;  ò fc  per  g-  ^ 

edere  locata  ad  altri  é piiVdd  ««àV 
Conduttore»  che  nod'ra  , nonj» 
participaremo  noi  deH’ofFefe-» 
fatte  in  quella , come  all  ’ bora 
quando  que Iti  rifpetci  non  im- 
pedifeono. 

Cosi  quelle,  che  fra  Soldati  xxv. 
ne  gli  allogiamenti  di  Guerra,ò 
ne’  quartieri  di  pace  fuccedo- 
nojfpettano  a!  Generale,  e ca- 
po dell’efercito»come  turbatri- 

ci 


> 

Vv 


'Fajf.  Cant^^, 


XX  vr. 

Compagni. 

Mut,  l.ì.fi/p, 
7 /.  iy6.  & l. 
ì^rijp.i, 
i~4tiend.  /.I  Ct 
5 ./.  1 3 .■». 

/.2  fS/. 
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ci  de’ buoni  ordini  militari  jC 
perche  fonoingiuriofe  al  ferui- 
giO  del  Principe, deuono  effere 
da  chi  lo  rapprefenta  rafrena- 
te , corrette,  mortitìcate . On- 
de nella  morte  di  Gernando  fi 
dolfe  con  ragione  Goffredo  di- 
cendo . 

Horquì , doue  menlecey 
Chi  fu , ch'ardì  cotanto  , e tanto 
fece  ? 

Oltraggio  fatto  a chi  è con 
noi  accompagnato  è noflro  ; 
fatto  à tutti  noi  è di  rutti , e di 
ciafeuno  : può  ciafeuno  mo- 
Ararne  conueneuole  fentimen- 
t©  può  per  fe , per  tutti  feari- 
carfij  d ciafeuno  de’Compagni 
nò  farà  disdiceuoìe  i’effere  pri- 
mo, mi  chi  è maggiore  fràeflì> 
maggiore  ancora  ne  tiene  fe- 
condo i Caiialieri  l’obligazio- 
ne  ; à gfincendj  de’  vicini , chi 
non  corre  à portare  rimedio  ? 
Ribattuto  però , e ripulfato  da 
vn  folo  non  obiiga  più  alcuno^ 
querela  vna  volta  combattuta, 

ò con- 


7 
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ò conuinta  non  è più  combatti, 
bile.  La  legge  di  compagnia^ 
obliga  ogni  Compagno  alla  di- 
fefa  del  Compagno  5 fia  di  qual 
fi  fia  Parria>di  qualfiuoglia  con* 
dizione,  non  conoftiuto,  nonj 
meticeuole , anche  nemico  ; le 
mentre  con  noi  camina  > òcon 
noi  viue  , ò conuerfa , infultato 
re  fia  > ci  obliga , non  che  a farli 
di  noi  riparo  , mi  ci  afiringo 
ancora  à participare  del  fuo  ca- 
rico. Così  Maififa  riputaiiaper 
fatti  a fe  fielfa  gli  afiróti,e  Ton- 
te, che  riceueuaGabrinada  lei 
accompagnata  , ancorché  po- 
co mericeuole  d’efier  difefa.^; 
quella,  dico. 

Tìdarfifa  altiera , appreso  à cui 
non  s'vfa 

Sentiyfi  oltraggio  in  qualfiuQ-* 
glìaguifa, 

Sono  i Compagni  le  parti  dVrt 
tutto,*Ia  compagnia  è vn  corpo 
di  più  corpi,  è vn  vincolo  indif- 
folubile  finca  che  dura Tefiere 
accompagnato . Chi  yà  coru 

al- 


<^rìoJ{,  Ce77t. 


* 
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altri  fi  obligai  viccndeuole  di- 
fefa,  d quella  difefa  , che  può,  e 
sa  fare  ciafcuno  fecondo  Io  fia- 
to , m che  fi  troua , e fecondo 
TArmi,  che  tiene  ..Abbandona- 
re non  fi  può,  nè  fi  deue  il  com- 
pagno .durante  la  rifia , nè  fe pa- 
rar ci  potiamo  da  luì , quando 
loflc'.fa  egualmente  è commu- 
nonaH'hora  che  Cile- 
Biran.  i.vdif.  pariamo  di  conimune  confen- 


Valmar, 


timento  , e con  occafione  ra- 
gioneijole.4  Md^fe  la  riila,  o 
J’oifèfa  fu  contro  vn  folo  de  * 
Compagni,  e fe  refi  a no  ofiefi 
gh  altri  foiamente  vniti  per 
femplice  vincolo  di  compa- 
gnia, per  la  foia  ragione  del 
yilipeiidiovfato  contro  di  effi 

oftendendo  chi  era  con  loro, 

♦ 

pare  non  difdiceuole,  che  pof- 
faho  gli  altri  riccuc.re  gli  vihcj 
di  feufa , e di.fodisfazione , an- 
cprchc  l’offcfo  principale  paci- 
ficato, e fodisfatto  non  refii- 
Correre  non  fi  deue  ja  fiefia__» 
fortuna  di  quelli , a quali  pari 

non 


^INTA, 

non  fiaino  nell  ’ oltraggio  rice- 
vuto. Non  fono  d’egiul  valo- 
re le  ppficiue  otlefe , e i debiti 
vifìcj  trafcurati.-non  i comme/li 
errori,  e le  emme  fé  fciife..  Du- 
ra la  Compagnia  fin  che  il  Có- 
pagno  ofFefovòalTalico  è pollo 
in  faluo  jcfeqiiita  quella  par- 
te,alrro  più  non  reila>  che  pen- 
fare  al  proprio  dclfiro  , che  più 

rollo  credito  potrà  dirli . Dall’ 

altra  parte  chi  fi  va  ad  accom- 
pagliare  coi  mio  nemico  proiv 
to  ad  offendermi , mi  olTende, 
fe  per  parentf^ia  , ò per  llrctca 
amicizia , ò per  altra  nota , o 
grane  cagione  non  haueiìe  de- 
bito di  così  fare  per  difefa  di 
lui , non  per  mia  ofFefa  ; c chi 
viene  accompagnato  da  miei  xy^lejf,  GtiiXr^ 
nemici  à lui  molto  . ben  noti, ra- 
gioncuolmence  può  elTere  da_i 
me  creduto  nemico. 

Difpregio  fatto  ad  altri,  an-  xxvii. 
corche  con  noi  accompagnato 

\ r • . ^ c cole  no- 

non  fia , ma  fatto  m riguardo  ftre. 
noUro  , e per  difpregiare  noi 

eui- 


Ca.ló. 
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eiiidentemente  , è noftro  c3i- 
fpregio,  e crediamo  > che  à noi 
appartenga  rileuarcene . Così 
Ruggiero  fente  amaramenroj 
che  ad  Ippalca  fia  flato  tolto 
da  Rodomonte  il  Cauallo  » eh* 
à lui  mandaua  la  Tua  cara  Bra- 
damante. 

SÌ  i perche  caro  haurìa  Fronti- 
. no  moltOi 

SÌ , perche  venia  il  dono , onde 
venia) 

SÌ  ) perche  in  fuo  dìfpregìo  li 
par  tolto* 

Peroche  Ippalca 

Dijie  j che  chi  le  hauea  tolto  il 
Deflriero , 

ydneor  detto  le  hauea  con  mol- 
to orgoglio , 

Perche  SO)  che  il  Cmalloèdi 


^Ibertr,  lth,Z% 
cap.2, 


Bjiggiero  ) 

piu  volontier  per  queflo  te  lo 
taglio . 

Così  roflTefa  > che  fafll  allo 
cole  noiire , fé  vien  fatta  in  di- 


rpregìonollro  ,ci difpregia,& 
offende  d mifùra  delle  circo- 


52S.  er  53^. 


llaa- 
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fì^inze  ) e pare>  che  hamo  obli- 
gati  difendere  quelle,  e rileua- 
re  noi  dall’aggrauio. 

Conferuare  fi  deuc  anche  il 
rifpetco  douuto  à ciò,  che  è 
d’altri . E fé  Cani,  Cauaili,ò 
Caie , ò Cofe  s’cfFenderanno, 
offenderaflì  chi  n’è  Padronejfe 
il  cafo  non  ne  farà  colpeuole , e 
rincenzione  innocenre,e  pron- 
ta la  fciifa . Se  l’Armi  rotte, dan- 
neggiati i beni , occupati  i po- 
lli di  precedenza,  ò s’altri  tali 
auiienimend  fuccedono,  è traf- 
ferita  1 offefa  canto  maggioro 
nel  polTdTore  , e nel  Padrone, 
quanto  che  lofTefa  cofa , come 
infenfata,non  è polla  in  con- 
dizione di  rifentirfene,di  feari- 
carfene  per  chi  ne  è giuftamen- 
te  Signore  ,*  md  purgata  la  col- 
pa ,fcuratarinauuercenza,di- 
chiarara  rintenzione,  fodisfat- 
to  il  danip,e  il  difprcgio,refi:a- 
no  quefte  offefe  affatto  cancel- 
late dalla  memoria, ed  annichi- 
late . 

» ^ 


vietai",  Càp,%9 

XXVIII. 
Cofe  d’altri, 

cap  3, 
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\ 

Difendere  (lamo  tenuti, non 
che  noi  iteiTi , e‘l  noftro  hoao- 
re  y ma  1 honore  delle  cofe  no* 
fìre  ancora.  E’ la  difefa  vru 
azione  permeila  nonfolo  dalle 
leggi  Naturali,e  Ciuilijmà  dalle 
Diurne,  e Sacre;  quella  è necef- 
faria  alla  vita  humana  per  Scu- 
rezza delle  cofe  proprie , cl» 
di  fe  Uefia,  quello  è vn  Ancilc 
difeefo  dal  Cielo , vn  Palladio 
Cuftoditore  delle  genti.  A nin- 
no deuc  edere  la  difefa  nega- 
ta ; è, tiranno  homicida  chi  to- 
glie altrui  le  proprie  difefe.  II 
difenderli  è vn  dietto  di  natu- 
ra,fi  come  contra  natura  è Tof- 
fendere,è  vn  conferuare  il  di- 
fendere, i'offédere  è vndillrug- 
gere  ; quello  vietato  , quello 
permeilo,  e commendato , an- 
zi raccommandato  da  natura- 
le, ed  innato  dettame,  intento 

) 

fempre  alla  conferuazione  di  fe.i 
medefimo,  però  che 

naturalmente  s aita 
Contro  la  morte  o^ni  Animai 
terreno . Pa- 


^ef'i^ar.Sonet. 
Io  /intia  &c. 
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Pare  d Cauaheri  del  Mondo, 
che  erri  non  meno  chi  trala- 
fcia  la  propria  difefa  ,che  chi 
fenza  ragione, ò cagione  offen- 
de . Quei,che  manca  al  difen- 
derfì , 6 può  quali  dire, che  of- 
fenda fe  Itefioi  concorre  aH’of- 
fefa,  chipocendo  ,edouendo* 
non  la  ripara , anzi  a certi  vni 
fembra  , che  chiami  le  offefc:^, 
chi  da  quelle  non  vuol  riparar- 
li . Crudele  può  ben  dirli que- 
gli,  che  deli’honor  fuo  non  tien  *7-  ò-  2, 
cura.  Lafeiò  ferino  gra  Porpo- 
rato  , che  debbonfì  cenere  per 
ben  mode  quell’ Armi,  cheli 
adoprano  folamente  per  necef- 
jfità,  ò di  mantenere  con  giuda 
difefa  le  cofe  proprie, ò di  libe- 
rare da  giuda  opprellione  quel- 
le de  gli  altri.  E lecita  dun-  card.BcM. 
que  la  difefa,  domita  ,necef!'a- 
ria  . Hi  licenza  quella  ancora 
di  offendere , e dVccidtrc  tal 
volta  j vediamone  i modi , ed  i 
termini , perche  non  liano  tra- 
panaci i limici  della  modera- 

K a zio- 
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2Ìone  permelTa, anche  fecondo 
gl’ infegnamcmi  de’ pili  faggi 
Morali  regolatori  de  gli  animi, 
e dell  anime  altrui. 

Tutte  le  conftituzioni  efcla-  I 
mano,  che  la  difefa  propriaè 
lecita  ; la  (critca,e  la  non  fcrìt- 
ta  Legge,  r£cclefiafHca,!aCi- 
uile,  la  Criminale, la  Cauakref- 
ca;la  Ragione  di  Natura, e del- 
le Genti  ; L’autoricd  de*  Prin- 
cipi, de’  Dottori,  e de'  Soldati, 
e Tefempio  in  fine  non  fole  de* 
ragioneuoli,ma  delle  cofe  ftef- 
fe  priue  di  ragione  il  dimofira» 
e lapproua. 

E'  lecito  ripulfare  la  forza., 
con  la  forza , Tarmi  con  Tarmi, 
l’arce  con  Tarte , la  violenza-, 
con  le  violenze, quando  fia  con 
i debiti  modi  praticato,  editi 
tempo , e con  Tarmi  non  ecce- 
denti il  bifogno  di  faluarc  fo 
ftefso,e  con  Tanimo  in  tutto  fe- 
gregaco  da  gli  atti,e  dalTinten- 
zionedi  vendicarli.  E'necef- 
fano,  che  fia  moderata  la  dife- 
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fa  > SÌ  che  non  fia  maggiore  di 
quello,  che  bafti  per  la  propria 
guardia  ; mà  non  così  fcarfa—,» 
che  fia  a vopo  trafcurare  la-# 

propria  falutedafciando  fe  ftef- 

iò  in  pericolo  per  non  porre  gli 
aggreOori  nel  pericolo  ifteflb* 
Éfler  ci  deue  più  à cuore  la-# 
noftra,  che  la  vira  altrui  ; à noi 
è commena  prima  la  nodra , e 
poi  la  vita  de  gli  altri  ; Hi  gli 
ordini  Tuoi  l’anètto  » e prima-# 
che  da  ogn’ altro , principia  da 
fc  lìelTo*  Tutto  quello,  che  nell* 
atto  d’o^efa  è da  noi  fatto  per 
noftra  necefìaria  tutela , è ben 
fatto  ► Gli  affalitori  lì  reprima- 
I no  anche  con  l’armi, fe  bene  ar- 
I mati  non  fodero,  quando  altro 
rimedio  non  fia  per  isfuggirc 
Timpeco,  e la  rabbia  delle  loro 
mani . Chi  affale  per  Io  più  vie- 
ne premeditato,  erifoluto,hi 
preparato  Tanimo , e la  forza; 
' chi  è aflalico  il  più  delle  volte-» 
non  (ì  guarda,  ò non  auuerte,  ò 
da  altri  penficri  disoleo  è tolto 

K 3 afe  ' 
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a fé  ftefìfo;  non  è di  nece flìtd  ne 
gl’  improuifi  infulci  afpettarc-» 
d’elltr  con  armi  pari  ; in  ogni 
modo  gli  altri  aiuti  parinoli.» 
fono  ; è men  che  tute  ’ huomo 
quegli,  che  vien  colto  inafpec- 
tatamente. 

Deue  la  difefa  feguire  imme- 
diatamente air  offefa , l’inter- 
uallo  di  tempo  la  fa  degenera- 
re in  vendetta  , feperò  l’inter- 
iiallo  non  è sì  breue,  ò sì  necef- 
fario  per  conuocare  gli  Amici, 
ò Parenti,  ò Semi, ad  effetto  di 
efpellere  gli  aggreffori  dalla_» 
Cafa,ò  da  i beni  depredati,che 
pofsa  dirfi  altretanto  la  difefa 
atto fucceffiuo, quanto  la  vio- 
lenza operazione  continuata. 

Taluolta  anche,  fecondo  al- 
cuni, è lecito  preuenire, -preoc- 
cupare il  tempo  è opportuno, 
necefi'ario , e giufto  , quando 
non  puoi  faluarti  in  altra  ma- 
niera dalla  furia  di  chi  vieno 
certamente  per  incórrarti  con 
armi  pericolofe , con  atti  mi- 
na c- 
• > 
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tiacceuoli  > coiì  fama  d’efler  ta- 
le, che  ben  con  ragione  (ì  pofla 
temere  oeni  danno  ; onde  con  To  Landi voU 
alrrctanua  ragione  farà  bene  *‘***/-oJ‘ 
non  folb  difenderfi  im  fFetto, 


ma  preuenire glieff  cci;giLilta- 
mente  reftaatterato  chi  va  ri- 
foluto  per  atterrare  gl  ' inno- 
centi,*  detrimento,  évergona 
apporta  la  fouerchia  dimora-* 
ne’ cali,  che  non  hanno  altro 
riparo,  che  vna  fola  rifporta,  la 
quale  preuenga  la  propo(fa_». 

Felice  in  quelli  cali  chi  può 
troncare  il  braccio  di  colui’i 
che  ftà  per  troncargli  il  capo. 

£' lecita,  dicojla  ripulfa  dei- 
l’ofFefe  ne’modi,e  ne‘tempi  ac- 
cenati,mà  con  animo  di  difen- 
dere, non  di  vendicarfi,  e bafta  vaimar.f.io, 
quanto  bafta  per  eflere  difefo^ 

Ceftando  l’offefa , deuc  celTare^  Co.  Landi  voi. 


C arajf^ 
q.  6» 


ibi 


là  ripulfa  ; continuando  quella,  **^*^*/*b4. 
può  quefta  continuare  ; ripi- 
gliata iVna,  può  dalfaltro  ripì- 
gliarfi  l’altra  ; anzi  pare,che  le- 
cita polla  ancora  dirli  la  ripul- 

K 4 fa, 
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fa,  che  dura  contro  chi  cefìan-' 
do  di  òfFendere,  non  cefla  però  ( 
dagli  atti  di  minacce,  e 

gl’ infulti  deir  ingiurie.  Chi  di-i 
inoftraeuidentemente  di  con-^ 
tinuare  mal  'animo  , dolga/i 
. folo  di  fe  fìefib  , fe  quella , eh’ 
era  folamente  difefa , fi  fa  con- 
tro i*  ofTendente  offe  fa  ; efe  è 
lecito  Tancicipare  percotendo 
per  non  reftare  percolo  , an- 
che fard  non  illecito  dopo  l’ 
aggreffione  per  necefl'aria di-- 
fefa  ripercuotere  feguendo  chi 
ci  ha  percoili  , chi  tenta  di 
portarci  via  l’honore  , chi  fi  fd 
ladro  della  riputazione  altrui, 
e fi  vanta  glorio/b  della  Tua  ra- 
pacitd  , della  noftra  perdita,  e 
col  fuggire  riciifa  di  fodisfare  d 
quanto  ne  deue. 

propria  conferuazioneJ 
j]  deli’ aflalito; 
la  difefa  il  mezzo  ,*  l’ offefa , e ' 
la  morte  dell’  aflalitore  fiano 
gli  accidenti  f >rtiiici , non  de- 
jfideraci  mai  » md  Colo  tanto, 

■ ; 


,^lNTAl  11$ 

procurati,  quanto  fono  necef- 
farj  per  liberarci  dall’  oppref- 
fìone  inimica . S’ efcluda  dal- 
li’intenzione  la  ruina  altrui, 
s ’ includa  folo  la  nollra  faP 

40 

uezza* 

E quando  l’ofFefo  è piu  vti- 
le  ) e neceflario  membro  della 
Republica,  all’  bora  più  deue 
infìltere  perla  propria  immu- 
nità , nè  può  ( quando  ancora 
volelfe)  rinunziare  al  bencH- 
zio  della  propria  cura  có  dan- 
no , e detrimento  del  benc^ 

commune  , e della  falute  di 
molti. 

Hquei  foggctti,  à quali  fa- 
rebbe notabile  detrimentodi 
riputazione  il  fuggire;  1’  hono- 
re  di  cui  hi  polli  i [iioironda> 
menti  sù  la  giiillizia,  e fui  va- 
lore , dico  de’Caualieri  del 
Mondo  (quando: altro  modo 
nonfì  veda  di  decorofamente 
faluarfì  ) noti  tanto  dilendere 
fi  polfono , ma  con  la  difefa^ 
oflendcre  nelle  occafioni  nc- 
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A 

cefilcace  per  faluare  la  vita»#' 
propria  non  folo,  mi  lavica 
del  proprio  honore  > ancho 
ne’ cali  fteffi  > ne’ quali  furono 
eglino  i primi  prouocatorij  ed 
ingiurianti  co’  i fatti,  e che  ce- 
tra fi  concitarono  r offefe  ac- 
cennate. Fuggano  ivilij  e ti- 
midi plebei , fi  fottraggano  al 
furore  de  * nemici  coloro  , a 
cui  non  apporta  dishonore  la 
fuga . Imparino  d fuggire  da 
Demoltenc  Oratore,  da  Ar- 
chiloco  Poeta  imparino  d get- 
tare gli  feudi  ; vn  nobil  petto, 
come  non  dà  mai  albergo  d 
paura , così  non  fi  precipita  al 
corfo  per  ifehiuare  gl’  incon- 
tri. S*  altri  modi  , fe  mezzi  fi 
offrono  decenti  ,è  prudenza^» 
con  quelli  ripararfi  : fe  nò,  fi 
difenda  la  propria  faluce  finO‘ 
all’cffnfione  dell’  vlcima.  goc- 
cia di  Sangue. 

Ancora  fui  petto,  e nel  pet- 
to de  gl’ innocenti  in  qualche 

cafo  fingolare  > ma  raro,  potrà 

cf- 
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cfifcr  lecito  aprirfi  il  pa(To>  Dtan^fum.f, 
quando  ineuicabile  uà  per  ai-  32  verbocdd. 
tra  llrada  la  morte  ,*  fe  neceffa-  ^ .. 

. ^ . ^rr  I /T*  » Crap!t.&aly 

ria  e la  ditela»  la  necellita  non  in  ^natom.m 
conofce  legge  > nè  innocenza* 

Si  fa  ttrage  ancora  tal  volta  di 
chi  è furiofo  > ò vbbriaco.  A' 
chi  dorme  , e dormendo  ne 
afi'alta , fi  tronchi  il  Tonno  > e 
r ira , e fe  non  bafia,  fi  tronchi 
anche  la  vita,  fc  in  altro  mo- 
do non  può  faluarfi  la  noftra_, 
vita  vigilante  ; ini  da  quelli  nó 
è viltà  il  fuggire  : Se  può  fal- 
uare  il  ritirarli,  fi  ritiri  chili 
vuol  Tallio. 

Nè  per  fallite  del  corpo  fo-  (^àrsfAbi 
Io  fono  lecite  d gl’  innocenti  le  r- 

prenarrate  difefe,  ma  per  lo 
Icampo  del  proHìmo  noftro, 
delle  nollre  maggiori , ed  im-  /-64i  » 19» 
portanti  follanze , dell  ’ hono- 
re , della  pudicizia  pericolan-  Verbo  occid*tn- 

te, quando  venga gtaueinente  ZaZZl,  /», 

violentata  , quando  in  altro  mic.nu,  5* 
modo  non  lìa  aperta  la  ftrada 
alia  faliiezza , e quando  la  di- 
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mora  > la  fuga  ^ ò la  legge  nòli 
ne  può  foccorrere  ; fi  sforzi, 
fi  franga , fi  rompa , fi  percuo- 
ta , s’ impiaghi , s’ vccida,  pur- 
ché fi  falui  il  noftro , che  è le- 
cito,e lecito  il  tutto;  md  fenza! 
intcruallo  di  répo , fenz’animo 
yendicatiuo, fenz’armi  ecce- 
denti il  bifogiio  s’ vfi  il  nollro 
potere . 

Sono  violenze  , e tirannie 
le  Infingile , e gli  allettamenti 
d’ Amore  ; non  v’  hd  contro-#, 
quelli  feudo. migliore,,  chela 
fuga , e fe  non  vale  la  fuga,  va- 
glia la  forza  , il  ferro , il  fuoco, 
i fulmini  della  terra;  òfi  fug- 
ga , da  gl’  impuri  alfalti , come 
Giofeftb  : ò troncata  co’i  den- 
ti la  lingua,, come  Niceta,  fi 
getti  in  faccia  alla  lafciuia  ,*  ò 
come  quel  cado  Giouane  Sol- 
dato , che  narra  Tullio,  ( vcci- 
dendola  sfacciataggine)  s e- 
fponga  à pericolo  di  morire, 
per  non  efporfi  d pericolo  di 

peccare  . Pongono  tutte  le 
^ - “ ■ * iee- 


r^ìNT4>  229 
leggi  Tarmi  in  mano  delTaffa- 
lito , perche  ripari  i colpi  au- 
iientati  contro  ia  vira  > i beni» 
Thonore  , e la  pudicizia  pro- 
pria ; e,  fé  occorre , dà  licenza 
ancora  > che  difendendo  s’o% 
fenda. 

Mi  ragione  non  vuolei  che 
ecceda  la  difefa  i gradi  dell*’ 
ofFefa  ,•  ha  la  cuftodia  noftra_#- 
con  moderazione  badante  », 
non  con  eccedente,  vendetta; 
ceflando  T vna,  cefli  l’altra-. 
mancando  ò Teffetto , ò la  po- 
tenza oftenhua , ceda  la  refi-- 
denza  » che  là  non  deue  impie- 
garfi  i doue;  non  riceue  inful- 
to.  Non  è gloria  ,,  nè  giudi- 
zia  abbattere  chi  fi  pente , ò< 
fodisfi  3 ò fi  ritira  , ò fi  ferma;, 
e fe  bada  la  femplicc  difefa,. 
nons’adopri  la  replicata;  cfe. 
vale  la  più  debole  3 non  sjm- 
pieghi  la  pili  gagliarda e piu. 
vioienca.  Come  il  Padre  , 
Signore  , il  Maedro che  cru- 

delmcnte  eccede,  nell.’emen- 

, dare. 
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dare  il  Figliuolo , il  Seruo , e Io 
Scolare  può  efler  punito , così 
merita  chi  con  ecceflb  anche 
fe  fteflb  difende. 

Tuttauolca  feufa  in  granj 
parte  la  legge  gli  eccedenti 
prouocatijla  colpa  maggiore  è 
di  chi  proucca all’ira;  nó  fono 
i primi  moti  in  noftra  podefta, 
maflìmamente  in  chi  fi  troua 
in  etd  vigore  fa  ; e pare,  che 
giuftamente  s’adiri  chi  viene 
infultato.  L’ira  è cieca;  non 
bilancia , nè  mifiira  i colpi , hà 
i fuoi  confini  col  furore,  d lui 
s’aflomiglia  grandemente , fo- 
ie efièr  fuole  difìèrente  nella 
durabilità . £*  infomma  l’ira 
vnabreue  infania  ;i  prouocati 
fono  chiamati,  inuitati,  equafi 
che  sforzati  ad  offendere  ; ed 
in  ciò,  che  fanno , s’atrribiii- 
fee  loro  la  colpa  , non  il  dolo. 
Non  funiuntur  prò  tota,  feci  prò 
tanto  : vel  tanquàm  minor  dclust 
vsl  tanquam  culpa» 
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E^: 


Anno  le  difefc-^ 
materia  al  di- 
fcorfo  delle  Ri- 
fpo/le'  ) delle-» 
repulfe,  delle-» 


prone , degli Tcarichi  , e de  i ri- 
fencimenti . Quando  fi  può , ò 
fi  vuole  y ò fi  dcue  rifponderej, 
nonè  nacuradelle  rirpofte  pre- 
uenire  ; non  fi  rifpoode  à chi 
prima  non.parla,non  fi  difende 
da  chi  non  fiamo  certi  ,che  fia 
in  atto , ò in  procinto  d’offen- 
dere, ò polli  almeno  in  viuo  , e 
vero  fofpetto, che  offendere  ne 
voglia  . Come  la  rifpolta  fi  op- 
pone in  quefti  cali  alla  propo- 

Ra> 
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ila  j così  la  fuppone . Hi  l’viia 
all’altra  relazione , la  difefa  all” 
ofifefa,  larifpofta  alla  propofta; 
mi  il  proporre  deue  precède-  - 
rejilrirpondere  ha  Tobligodii 
feguire  ; non  fi  di  ripulfa  i chi 
non  ingiuria  ; e concra  chi  non 
ne  prouoca  non  fi  rifente.  Chi 
accetta  > e rifponde  ad  alcuno, 
che  non  chiama , prouoca  lo 
chiamate . 11  proponere  infe- 
gna  dirifpondere  .Alle  propo- 
ne vniuerfali  fi  di  rifpofia  vni- 
uerfale  ; alle  parcicolari  rifpo- 
fia  particolare . Le  ofFefe  fatte 
in  publico  meritano  rifpotì:a_j 
publicai  idle  priuate  può  balla- 
re lapriuataj  alle  prefenzial- 
mente  fatte  in  prefenza  fi  ri- 
fponde;alle  fatte  di  lòtano  an- 
che di  lontano  fi  può  fareri- 
Ipolla.  S’alcri  in  ifcricto  rella 
oifdo,può  in  ifcricto  difenderli 
rifpondendo;  mi  più  lodeuol- 
mente  opera  chi  nfponde  in-» 
prefenza,  ed  in  voce, perche  fi 
vn’atcp  più  nobile  > più  animo- 

foi 
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! fo;  moftra  più  coragqio>  chi  fi 
dimoftra  pronto  a difcnderfi»  e 
rifpondere,!ìon  folo  conia  lin- 
gua» md  con  la  inano;  non  folo 
, con  la  pennaj  mà  con  la  fpada. 

, A proporla  ofFenfiua  fatta  eoa 
yan raggio,  con  vantaggio  pare 
ad  alcuno , che  fi  polla  rifpon- 
dere  ; mà  come  è biafimeuole 
cofa  offendere  vataggiofamen- 
te , così  la  vantaggiofa  rifpofia 
(ancorché  polfa meritare feu- 
fa  tal  volta) non  però  merìta_# 
applaufo , nè  lode . E*  inualida 
la  rifporta  fatta  con  vantaggio- 
contro  chi  ne  oflefe  del  pari,ed 
èplaufibile  molto  il  rifponde- 
re  del  pari  à chi  ne  fece  offefa 
vantaggiofa.  Per  altri  ancora,  Fifmin.itù. 
che  fia  abfente , ò impedito , fi  5 
può  fire  rifpofta,fi  può  dare  ri- 
piilfa  ; così  per  Tancredi  nbac- 
i tè  Raimondo  ringiurie,  quan- . 

' do  contra  d’ Argante, 

Menti , replica  l ’ altrOi  à dir , 7^^  cafit.'y 
I c'huomtale  ftm.'iì. 

' tugga  da  tè  t eh  'affai  di  tè  pm 

yak.  ■ Dif-  ^ 
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DifFerire  fi  può  la  rifpofia  J, 
fnigiiof  teiDpOjà  luogo  più  op» 
portunOj  quando  chi  ne  infulca 
viene  con  mali  modi , e fiiper- 

chieuoli  j coniealrrouefirpie- 

__  \ 1 J * n • ^ 

’^2dt  ancor  j<  go.  (c?I  impedimentifonole- 

g^fYii  ; chi  è legaro  non  può  di 
fue  forze  difporre  liberamen- 
te; mi  vogliono  grimpedimen- 

,S;  4Z/4.'  “ per  elTero 

ferrei. CO» f Iegitimi  > nou  affettaci,  non_. 

mendicati*  Quelli , ò patenti 
che  fiano , ò prouati  che  refii- 
no, fe  non  rifoluono  , fofpen- 
dono  almeno , dicono  i Caua- 
lieri , Tcbligazione . La  fofpi- 
sirag.i.z,conf  zìone  ancora  della,  fuperchie- 
^ ria  può  efier  freno  ragioneiio- 

le,  quando  fia  probabile , ò vc- 
rifimile  almeno  * La  prcfenza 
di  Principe  non  obligai  tace- 
re , obliga  à rifponderc  mode- 
ratamente ,*  fi  può  rifpondere 
( mi  con  termine  rifpettofo) 
da  chi  è prcfente,  per  cefiimo- 
niare  lanimo difpoftoalladé- 
pimento  del  proprio  debito* 

Ap- 
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Appartiene  al  Principe  rofFefa 
di  colui,  che,  non  lo  rifpettan- 
do , prouoca  gli  altri  aironce,* 
non  perde  il  nTpecco  chi  mo- 
deratamente  rifponde . Soffri-  ^ 
re  dcue  egli  più  torto  il  difcari-  foi.n. 
co,  che  il  carico  altrui  fatto  al- 
Ja  Tua  prefenza . Per  tutto  è le- 
cita la  difefa,  doue  lofFefa  è 
vietataj folo douelortefaè giu-  4s 
rta , può  edere  tal  volta  la  di- 
fefa ingiufta . Chigiurtamen- 
te  viene  punito  dal  braccio  pu- 
blico,  e fupremojingiurtamen- 
te  procura  difenderfi  con  au- 
toricd  priuata,  e nocente#  ui 

Larifporta  fi  riferifce  fola-  Ritorno  alle 
méte  à quello , che  è rtato  prò- 
porto»  e chi  rifpondendo  non  p , 
lodista  a tutte  le  parti  della.,  Faujiju.caj , 
propofta,nócorrifponde  ade- 
guatamente. Le  parthclienon 
fi  neganojfi  concedono  : il  ma- 
le , che  non  fi  purga , infetta  il 
rerto  delle  parti  fané,  vccide  la 
falucc  : refclufiòne  d’vna  parte 
c incliifione  della  parte  non  ef- 
’ ' clufa. 


i 
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dufa . Per  contrario  non  deiie 
la  rifpofia  eccedere  i limiti  del- 
ia propofta;  nè  giufto  è , che  il 
rifentimenco'Caualerefco  tra- 
pali! , c fouerchi  roffcfa . Chi 
non  è punto , non  punga:  anzi 
tal  volta  à ciòcche  fembra  pun- 
turajvn’acuta  arguzia  ferue  per 
ifcudo;  vno  fcherzo  ridente  ba-  • 


Jt^icaheLfrlfu 

pT filf  ,j' »2 • 


liaper  ifcarico,  per  riparo  >-e 
difefa.  Non  è necelTario  ri-- 
fpondendo  offendere>nó  fcm- 
pre  caricare:  è fufficiente  taP 
volta  il  folamence  {caricarli^, 
Chi  pone  in  campo  le  oflfefo 
moftra  vn  * animo , non  che  ri- 
fentico,  ma  vendicatiuo . Con 
le  parole  dunque  non  lì  punga, 
con  Toperenon  lì  offenda,  co’i 
gefti  non  lì  burli,  parlando  non  . 
fi  motteggi , nè  di  quello, che  è 
vero, nè  di  quello  ,che  fpiace. 
Std  molte  volte  vii  * acuta  fpina 
in  vna  veritd  : operando  non  lì 
lafci  la  modeftia,non  fi  tolga  il 
pofìoal  Compagno,  nè  fi  pre- 
fuma effere  feccia  turco  ciò, 

che 


.-■1^ 


» IMW 
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che  declina  dalla  condizione 
dell’oro  • 

Si  difende  l’Huomo  dall’ in-  iv. 
siurie,  e dalle  offefe , ò n/pon- 
dendOjO  nonrifpondendoj’noii  fte. 
rifpóde  fe  higge  da  quelle  5 ò fé 
le  {prezza. Le  rifpo(le  fono,ò  di 
facci  foli , ò di  fole  parole , ò di 
fatcijc  dì  parole  infieme.Rifpó. 
dono  i facci  foli  j e rjfpondeii- 
do  non  offendono, e nó  carica- 
no,fe  tal’hora  il  Caualiero  fi  vi 
riparando  con  l'armi,  ò in  altro 
modo  decorofamcure  fi  faina 
fenza  rifentiméco;mà  offendo- 
no, e caricano,  fe  ali’offéditorc 
fanno  maggiore, e più  grane  of- 
fefa  ; sì  che  di  reo , eh’  egli  era, 
gli  dàno  nome  di  Actore,  e(co- 
me  communementc  viencre- 
i duco  ) gl’impongono  il  carico 
di  prouare.Tal’hora  non  offen-’ 
dono  le  rifpofte  de’Licthmi  ca- 
ricano , quando , per  cagion  d' 
elempio,  difendendofiilCaua- 
lierojsà  così  bene  séza  offende- 
re aggraiiace  di  timore  il  fuo 

Aimer- 
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Auuerfario,chc  lo  caccia  in  fu- 
ga > fc  bene  il  carico  viene  im- 
pofto  più  dal  proprio  fuggire, 
che  dall'  altrui  cacciare . Tal* 
bora  offendono,  ma  non  cari-* 
canole  rifpofte,  ie  rieffenden- 
do  difendono  con  vantaggi, c 
fuperchiene  manifeffeda  col-- 
pi  honorati.  Similmente  le 
parole  di  difefa  anch’eff'e  co- 
me i fatti  non  offendono  , e 
non  caricano  altrui,  le  per  ca- 
fo  s’offre  il  Caualiero  di  pro- 
sare , che  i’ ingiuria  riceuuta 
vera  non  ha,  ma  imprudente- 
mente opera  ghi  per  non  cari- 
care altri,  impone  a fe  ffeffo 
robligazioni  . Alcuna  volta 
offendono  , e non  caricano  , 
quando  per  rifpoffa  d’ingiurie 
lì  rendono  altre  ingiurie  : cari- 
cano tal  volta  , ma  però  non 
offendono , all  ’ hora  che  di- 
Ifruggono  1 ’ imputazioni  ri- 
ccuute  con  femplici  negariue; 
Aia  in  fine  caricano , ed  cifen- 
dono,  fc  difendono  con  men- 
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tire  legiurnes  e vere.  E'  la  men- 
,pca  Scudo  d’Atlance,  che  ripa- 
ra, & accìeca. 

( 

' Saluando  impiaga , e difenderti 
do  offende. 

Sono  iu  ciò  iimih  le  negatine 
alle  mentite,  che  tutre  difea- 
, dono,  cutee  ripulfano  valida- 
mente le  punture  di  paroIe,mi 
in  ciò  fono  diflìmili,  che  noa 
offendono  , nè  ingiuriano,  fe 
ben  caricano , le  (empiici  ne- 
gatine; mi  le  mentire  carica- 
no, fecondo  J’ opinione  di  tut- 
ti , ed  ingiuriano  ancora , fe- 
condo Topinione  dimoiti. 

Si  repulfano  I* ingiurie  di 
parole , ò fi  compeufano  com- 
munemente  ; repulfe  fono  le 
negatiue,  e le  mentite,  com- 
penfazioni  fono  laltre  ingiu- 
rie , che  per  rifpofta  fi  dicono. 
Chi  vuolfi  difendere  da  parole 
ingiuriofe  compenfando,  al- 
cuna data  vibra,  ò l’armideir 
ifteffe  ingiurie  fcoccate  à lui; 
.0  pur  altre  nuoue  non  profe- 


Oltu.l,  X,taf,6 

nu.  5 /.5I. 
Vrrea  puri.  3, 

1^5., 

V. 

Delle  volta- 
te» raddop. 
piaie.e  com- 
penfate  in- 
giurie. 


JAiit.l»  l.r*l  2* 
Fnujì.  l.2,c,<y, 
Biraq^,  decif,^% 
f.z$: 


VTreafol,  77. 
/4rr,2. 


Ca(liLl,^,C0Ìs 
Bir^g»  I I dif^ 
L2  dtjc, 
S.  ^ dccif,  4, 
fil  '9. 

Co.  Landi  l.ì, 
/.142.  vol.Zj  ^ 
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rite  ancora.  Se  rende J’ifìefc 
fi  chiamano  voltate , tornate, 
.ritorte  . Se  ò quelle,  onero  al- 
tre fi  rimandano  eqm'ualenti, 
diconfi  propriamente  cem- 
peniate.  Se  all’ iitefi'e  altre  fi 
aggiungono,  fi  nominano  rad- 
doppiate ,ò  riuoltatej  e fe  fi 
negano , fi  chiamano  repulfa-  • 
te  . Ma  chi  ritorcerò  tonia,  ò 
volta, ò compenf3,o  raddoppia 
ringiurie  non  fi  libera  da  quel- 
le, che  hd  riceuute . L auuen- 
tare  moltiplicate  ciFefe  à gli  of-  - 
fenfori,  non  rifana  gli  offefi.  Le* 
negatine , le  mentite  hanno  (o- 
lan lente  rimedio  proporziona- 
to , hanno  falutjfero  medica- 
nienro;  lerepulfe  fono  il  vero 
antidoto  contro  il  veleno  delle: 
villane  parole.  Il  rendere  ingiu- 
rie non  difirugge  ringiurie  ri- 
ceuute . Non  è forfè  tal  bora—- 

incompatibile , che  gliotfendi- 
tori  ambedue  meritino  1 ofFefe: 

che  fi  fannOjcd  i titoli,  che  i vii 
i’altro  fi  vanno  attribuendo  : 
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Mà  poiché  la  compenfazionc 
da  qiiaich’  vno  è itimaca  pro- 
puifazioncj  quando  pure  fi  vo- 
glia ritorcere , vn’ingiuria  vna 
volta  ritorta  non  riceuc  più  ri- 
torcirnentoanècompeniamen* 
t© } e le  jLritorcimentOje  com~ 
p e n fa  m e n to  fc  arie  a dall’i  n gì  Li- 
ne, non  però  carica  i primi  in- 
giurianti  viuarnente,  come  di 
Ina  natura  fanno  le  vere  repul- 
fe.  Non  fi  regola  chi  fia  Atto- 
re, ò chi  fia  Reo  meglio,  che 
dalle.negacjuc , e mentite  vali- 
de, e vere  o L’ ingiuria  di  Tua 
natura  non  obliga  l’ ingiuriati- 
tc  aprouare,  feella-non  viene 
ribattuta  da  negatine . Quefie 
veramente  ribattono  il  pefo 
della  prona  fopra  quei,  che  fii 


Faufl,  l.z.c.i, 
fol  80. 


Mut.  Li,  e.B» 
& 12. 

^tund-  lib.X, 

cap.ò. 

fauJi'l.'Z.c.zi 
Eirag.  l.i.c'cf. 
41  & deaf.^ 

& S & aife, 

fol,Z4> 


Tìirag.dt/,U. 


primo,  e prouocance . Se  gio- 
iiaffe(  per  obligare  altri  à pro- 

iiare  J T ingiuriare  molto  , piti 
ragione  haurebbe,  più  fauore, 
più  priiiilegio  chi  haueflè  più 
voce , più  lena , pm  fianco  . Le 
vere  propulfazioni  di  parole 

L ne- 
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nemiche  fono  le  negatiue  ap- 
preflo  j1  mondo  > fono  le  men- 
tite . Quelle  realmente  con- 
tehano  la  querela  , ed  induco- 
no r obljgazione  di  prouarc. 

L’incumbenza  di  prouarc 

Delle  froue.  fpecta  all*  Attore  quando  il 
^ Reo  non  alluma  per  sè  quello 

C 0,  Landi  VcL  pregiudido  . Ogni  prona  hd 

difficile  in  sè , del  laborio- 
^tiS,  t ^*rifp.  fo, e molto  più  quella  1 che_> 

s’impesma  a prouare  la  neeati- 

3.dró.  6-18.  r - * r 1 f,’ 

cr  /.  2.  rifp.z,  ua . Solamente  le  cole  dubbie 

fai]/,  n 'c  3 bifogno  di  proua . Do- 

vnea  foi  6.CT  uc  lì  lu  laptoua  ciui!e  > ò doue 

\ù  3 c ^ hauere,  ò doue  prima  è 
20/ Ì91.  Hata  tentata,  fui  non  fi  può, nè 

fi  deue  ricorrere  à quella  dd- 
Co.vom.i.x.c.  ranni . Doue  pofiòno  efiere, 
tf'H’r  fecondo  il  mondo  , ambedue 

quelle  proue , la  cmile  a quella 
dell’armi  fi  deiie  anteporre  ; la 

CCi>J  J ^ ^ \ /* 

Vtrea  part,  2.  proua  deirarmi  non  è pili  ror- 

^b‘Mjì!c.6.  te  in  via  d'honore  della  prona 

citi  ile  ; la  ciuile  è più  certa, co- 
me che  parto  fia  della  ragio- 
ne ; Taltra  è incerta , teltimo- 

nian- 


f 2$, ver/] 
Kydlcjf.  Cuar. 
caf^j  9. 


fol.  26 
Fanjl.1.3  c.zo 
fol, 19^. 

Par  Pox^J^l  !♦ 
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tiianza  dubbiofa , e folo  forfè 
veridica  , cpando  fi  contende  Par.Pox^ui/, 
del  valore  , e del  coraggio. 

Nelle  armi  non  mena  domina 
Ja  forte,  che  ne  gli  altri  acci- 
dentali fucceflì.  Le  cofe  noto- 
rie prouarle  non  occorre , Io 
già  prouate  è fuperfluo  pro- 
iiarle  . Le  caufe  leggiere  non 
meritano  prona  d’ armi , e le 
ragioni  delle  facoltà  , e della 
nobiltà  vogliono  più  ficuro 
prone , che  cjuelle  di  cimenti 
guerrieri . Mà  le  prone  ciiiili 
per  edere  fufficienti , deuono 
elTere  legitime  . Legitime  fa- 
ranno , k faranno  vere,  con- 
cludenti, ed  alia,  parte  centra-  ... 

. . . . ^ .V  , . RkeW. 

ria  intimate  . in  pm  modi  li  nb  i. 
prona  , col  giudicio  calilo, 
co  teinmonj  , colle  fentture,  /C/.152. 
coll  ’ autorità,  coVgJi  efempj, 
coli’ cuidenza  del  fatto,  colla 
ragione , ò con  altra  maniera, 
che  fodisfaccia  al  cócetto  de* 

Caiialicri.  La  piiblica  voce , e 
fama  è gagliardo  teftimonio 

L 2 nel- 


tAllerg.Jib 

OUu  l.l^cdj' 6 
fol,')  1» 

£tr  deci/]  5. 
fol  34  & Lì, 

confi  ó. 


Bh  1.1. con  fi. 
€r  conf^6. 

VII. 

Delle  pte- 
funzionij  e 
coaghiettu- 
re. 

i 

Eegc:iur,ll^t 
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nelle  caufe  d’honore  j lapre- 
(anziane  aneli’ effa  è taluolta 
baftance  prona  per  difendere 
altri  da  quaifiuoglia  imputa- 
zione. Nelle  caufe  di  prona 
difiicile,  e nelle  occulte  oft'eie 
hd  gran  poffanza  la  congliiet- 
tura  ;ne’.ca(ì  d’ honore  molto 


vale  la  prefunzione. 

Là  doue  non  appare  la  cer- 
tezza, le  conghiecrure  prendo- 
no vigore  ; entra  il  verifirailej 
doue  manca  il  vero  : il  proba- 
bile fupplilce  al  difetto  del 
certo  : e colle  prefunzioni  fi 
può  all*  bora  combatterò» 
quando  non  fi  feopre  ancora 
sn  campo  la  verità  trionfante. 


La  prefiinzio  nc  fódafi  sù  le  co» 

L 

ghietture,e  grindizj:  conghiet- 
uira  3 & indizio  è i’  ifteffo  ter- 
mine di  cofe»  mà  ficurezza  mi- 
nore hà  la  femplice  prefunzio- 
Ke>  che  rindizio,e  la  conghiet- 


tura  * Più  s*ammetce  il  verifi- 


fimile che  il  poffibile  5 più  il 
probabile  » che  il  verifimile,' 

* " f ♦ 

im- 
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rinuefìfimile  ,e  l’ incredibile 
iK)ii  n prefumea  e molco  meno 
l’impoliibile  . Più  conghiectU” 
re  fogliouofare  vna  piena  prò- 
uaaed  haiierfi  per  condudencj; 
e benché  imperfette,  l'e  molte 
fono  in  numero  , fannoargo- 
menco  perfecco>(e  fono  nume* 
rofe , e forti  non  polìono  riiiu- 
tarfi.  Vna  prefuiizione  rofpen» 
de  l’altra  prefiinzione , quando 
l’viia  alfalcra  fìa  eguale';  ini  fe 
fiano  difaguali  > lafpeciale  fu- 
pera  la  generale  ; la  naturale 
vince  1 accidentale  ; la  più  for- 
te opprime  la  più  debole;  ed 
anche  vna  fola , che  ha  forte^ 
vince , e fupera  più  niimerofe 
men  forti.  Quella , che  efclir- 
d'e,ò'che  impicciolifce  l’ofFefa, 
toglie  l’altra  , che  include  , 6> 
che  aggrandifce  1’  ingiuria; 
quella  più  facilmente  ammet- 
tere fi  deue,  che  più  fauoreuo- 
le  al  Reo  fi  dimoftra  ,*  qiiclla_^> 
che  nega  > più  che  laltra»  che 
affermar  ^ 

L 3 
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Prendonfi  le  prefun^ioni  da 
gli  accidenti , che  più  frequen- 
temente fuccedono.  Dal  pre- 
fente  fi  p re  fumé  il  paflaco , dal 
paffato  ii  prefence,  dall’  vno,  e 
dall’ altro  il  futuro.  Figliuolo 
di  Padre  dishonorato  non  hà 
prefunzione  honoreuokj  qua- 
do  diuerfamente  non  proni. 
Tale  fi  prefume  clfere  alcuno, 
q^uali  fono  gli  altri  di  quell’età', 
di  quella  ftirpe,  di  quella  Pa- 
tria>di  quella  nazione, di  quel- 
la compagnia , quando  più  vi- 
lla prona  non  ne  dimoftri  il 
contrario*  Md  da  prefunzio- 
ae  iion  è di  ragione , che  fi 
eflragga  nuoua  prefunzione; 
nè  pivlì^^  fi  deue  da  gli  animi 
noùriin  più  di  quello , che  gl’ 
ifteiii necdTariamente  c’indu- 
cano dfarla,  Nè  vuolfi  piglia- 
re prefunzione  d’offefa  da  gli 
atti  indifferenti , ordinari , ò 
da  noi  foliti  d praticarli.  Mi 
la  bugia  altre  volte  detta  mili- 
ta contro  il  bugiardo  ; i tem- 
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pi>  i luoghi  non  praticati,  e 
non  praticabili  fono  indizj  di 
mala  pratica  ; Tarmi  non  vfate 
à portarli  da  alcuno,  ònon_j 
viate  portarli  dal  Reo , ancor- 
ché lolite  d portarli  da  gli  al- 
tri, fono  conghietcìire  noci- 
ne*  Le  replicate  offe  fé , le  par- 
ti pili  vitali  ferite  , T armi  più 
pcricolofe , e mortali,  le  com- 
pagnie più  dannabili  portano 
indizj  , e prefunzioni  peggio- 
ri . 

L’intenzioneje lanimo  delT 
operante  è folo  noto  d Dio, 
non  lì  prona  per  teftinioni , lì 
teftifica  folo  col  proprio  giu- 
ramento. La  publica  voce , e 
fama  ferue  in  luogo  di  teftr- 
monio,  ma  non  è ballante  à 
cancellare gT indizj  fpeciali,e 
le  conghietture  gagliardo* 
Quando  quelle  non  fìano , la_j 
fama  contraria  porta  ptefun- 
zione  nemica;  e più  facilmen- 
te s’imprime  la  mala , chela_> 
buona  fama . L’animo  folo  iì 

L 4 co- 
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conofce  per  le  parole  j e per 
gli  atti  ,ò  precedenti  , ò con- 
comitanti , ò fufleguenti  j anzi 
più  per  gli  atti , che  per  le  pa- 
role fi  £i  conofcere.  V effètto, 
che  fegiie  j dichiara  T animo, 
che  precede.  L’animo  noftro 
fi'  prefume  natiiralinente  di- 
retto a!  bene  2 ed  alle  cofe  le- 
cite, nè’vien  creduto  l’huomo 
di  fano  inteJJetco  operare  fen- 
za  ragione  , ò fenza  cagione 
almeno.  Il  mal’ animo,  e de- 
liberato non  fi  prefunie,re  non 
fi  autentica  con  proue  fiuH- 
cienti , e coftanti , ò fe  nonu* 
appare  per  conghittture  ag- 
grauanti,e  reali.  Mdne’mif- 
fàtti  fi  argomenta  ragioneiiol- 
mence  l’animo  daìl'  euentoj 
l’effetto  efplica  l’ intenzione^^ 
ne’ fatti  illeciti  T animo  non 
può  efier  buono , fe  non  folo 
per  accidente . Nell’ ingiurie 
iernpre  fi  prefume  elTerui  có- 
pagna,  anzi  motrice  la  volon- 
U d* ingiuriare  ,nel  nemico 

fem- 
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Tempre  fi  prefume  la  volontà 
d’offendere  j prefumonf?  vo- 
lontarie Tempre  le  azioni  dell 
huomo;  e molto  più  fi  cono* 
fcepercolpeiiolcied  imputa- 
bile queir  offefa,  che  ò prima, 
òdopo  non  è feufata  dall’  of- 
fendente , che  perciò  volonta- 
ria diuiene . La  mala  volenti 
iì  prefume  continuare.  Tempre 
che  non  Lene  vede  l’emenda. 
II  Tolito  ad  offendere  più  facil- 
mente fi  crede , che  Labbia^ 
olfeTo.  Chi  vna  volta  è ftaco 
cattiuo,fempre  tale  (ì  prefume 
in  tal  coTa , Te  non  proua  d’ eT- 
fer buono;  Chi  altre  volte hd 
mancato,  fi  prefume , che  fa- 
cilmente fia  per  far  manca- 
mento. Gli  habiti  di  mal  co- 
fìumenon  fi  depongono  age- 
uolmente , nè  prefio. 

Natura  inclina  al  malete  vìen'à 
fard 

Vhabito  poi  difficile  à mutar ft. 

Ma  nondimeno  hd  ciafcuno 
prefunzione  naturale  d’ edere 

L 5 buo* 
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buono  » c da  bene anzi  d’  e{^ 
fere  huomo  d’ honore ..  Sem- 
pre rinterprecazione  de  gli  at- 
ti indiiFerenci  (ì  deue  fare  be-  • 
nigna,  e mite  j e tal  credere;^ 
rhuomo , qual  farebbe  ogn’ al- 
tro, che  queir  opre.  (ì;  poneflc 
à fare , quando  manifeftamen- 
te  ò per  antecedenti ,,  ò per 
conféguenze,.  ò per  contradi- 
zioni  non  diano  effe  di  sè  con- 
traria tellimonianza . La  pre«- 
fùnzione  naturale  , che  tiene 
ciaicuho  à Tuo  fauore  >.  è ba- 
fìante  i difenderlo,  da  qualiì- 
uog'ia  imputazione,  quando* 
egli  col.  tacere.,  ò col  quietarli; 
non  ammetta  T imputazioni, 
per  veridiche ,.  Non  apparen- 
do la  cagione  deli’  offefa,  cella, 
la  prcfunzioue  d’  haiierla  fat- 
ta;.© fatta  che  lìa , fé  non;  ap- 
pare indizio  contrario  , non  li 
prefume.  premeditata.  L’ami- 
cizia, ò parentela  , ò paco 
cfclude  la  prcfunzione,  che  al- 
tri habbia  fatta  l’ offe  fa,  nè  fi. 

pie- 
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prefume , che  il  più  pouero  3 ò 
più  debole  , ò più  vecchio  > ò 
più  inerme , ò più  fcompagna- 
to , ò più  foreftiere  (ìa  flato 
aflalitore  del  più  ricco>  ò più 
nobile , ò più  forte , ò più  gio- 
nane,  ò più  armato,  ò più  ac- 
compagnato , ò più  Cittadi- 
no • Non  fi  prefiime , che  al- 
cun vero  Caualiero  oflbnda-_> 
fenza  efiere  prouocato;  e però 
chi  refta  oflefo  refla  Attore  ,e 
fi  prefiime,  che  refli  oft'efo  per 
propria  colpa . Contro  il  pro- 
uocante  ili  gagliarda  la  pre- 
funzione . Chi  non  rifpondo 
all  ' ingiurie  , Fri  CaUttlieri  è 
creduto , che  le  ammetta , e le 
accetti , mi  chi  le  ripiii{a,eL> 
ribatte  hi  per  sè  la  prefuazio- 
ne  come  Reo . Chi  fi  rifentc, 
fiprefutne,  che  operi  più  per 
ifcaricarfi , che  per  vendicarfi, 
più  per  difédere  il  proprio  lio- 
nore,  che  per  oflendere  raltrni» 
Chi  nò  fe  ne  rikua  detto  il  ter- 
mine di  giufli  prefcrizionetfi 

L 6 pre« 


Fattji,  /.4, 

lù.  l»  ^ • C ^ • 

U2.(onf, 
14,  29. 11.  & 

34 

Cotfo  £7.14.  ttUi3 
260*  ^ 2.61» 

fol.zs* 


^ira»  decif.j^, 
folcii* 


faujìe  lih.'i^c. 
20,  & 21. 
Bha^.  /.t  dif. 
19.^  22.Ó-  /. 

de 

cifii^  Voi  123 
Lde  pu^ 
pili  § fi  quiu 
^snou.optr. 


bacii  fi  QT. 


252  PARTS 
prcfume,  che  l'habbia  rimerei 
e perdonate . Cosi  di  hauerle 
perdonate  ancora, e ritnede  fi 
prefume,  chi  dopo  l!ofFeferi- 
ceuute  faluta,  ò rifaluta , par- 
la, tratta,  onero  vfa  modi  ami- 

I 

cheuoli  col  nemico  . Chifug- 
ge , ò fi  nafconde,  ò rende  Tar- 
mi fi  prefume , che  ceda  alla 
querela  ,e  conceda  la  vittoria» 
Chi  ( come  deue  ) non  confef- 
fa  i nomi  de’  relatori , fi  prefur 
me , che  fia  l’autore  delfingiu- 
rie , che  oppone  altrui  : chi  le 
pubiica , fi  prefume,  che  l’hab- 
bia inuentate.  Chi  èSeruo,ò 
Minifiro  fi  prefume,  che  habr 
bia  fatta  lode  fa  d’ordine  di  co- 
lui j.à  cui  ferue  , ò col  di  lui  c6^ 
fenfo  , ò permifliòne  almeno, 
quando  propria  cagione  non 
apparifea.  Cento,  e mille  pre- 
funzioni fi  potrebbero  aggiun- 
gere , che  fi  tralafciano  per  no 
comporre  volume  ,<  mà  in  fine 
cento  verifimili , e mille  con- 

ghietture  non  badano  per  có- 

por- 
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porre  vnaveridj  che  per  fo 
itefl'a  non  fia. 

La  verità  ricerca  vere  prò >• 
ue , non  fittizie,  non  conghiet-^ 
turate  ; nelle  patenti  ofiefe  de-* 
ue  chiarir/!  il  vero  con  auten** 
tica  di  prone  infallibili 

Ma  chi  nega  (ì  libera  dall* 
obligazione  di  prouare  ; con-  ùuei- 
tro  la  forza  delle  parole  ingiu- 
riofc  5 falfe , bugiarde,  e men- 
titrici, non  viè|)iu  propria?  e 
naturai  trincierà , che  la  nega- 
tiua  ; quella  difende  ringiiiria-’ 
co,  e carica  fingiuriante.  Qiie- 
fìa , ò fia  tacita , ò efprefla_j, 

onero  obliqua,  qualunque  vol-^ 
tarifponde  d falfe  imputazio- 
ni dà  per  pena , à chi  le  profe- 
ri, e per  pefo  l'obligo  di 
uaile  .■  Moki  fono  hoggi  gior-  SpartUn, 
no  i Panfili , che  fecero  voto 
di  non  mai  dir  vero , e rari  fo- 
no gli  Epaminondi , i Pompo- 
nj. Attici,  e i Teon»,  che  mai  no 
profcrifcono  bugìa.  ^ 

Mi  veramente  la.  falliti  do  Delie  faiViQ. 

ue 


SynUgm^  Gl-- 
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uè  effere  abborrita  da‘  Caua- 
lieri  ; il  falfo  > & il  male  fono  il 
medefimo,  anzi  il  falfo , come 
principio  d ogni  malemon  può 
efier  bafe  > e foftegno  d’opera 
buona , Il  falfo  è quell’ inegua- 
le, ò lubrico , che  fa  fdruccio- 
lare  il  piede  alle  glorie  > ed  all’ 
honore  de  ’ contendenti . La 
veritd  j e l’hoaorc  lì  prendono 
per  mano  auanti  il  Dio  Fidio.. 
E’  proprio  de’  Caualieri  hono- 
raci  j come  l’ofl'eruare  Tempre 
la  fede  ? così  il  dire  Tempre  il 
vero.  Vffìcio  del  Sauio  è non 
mentire dille  il  Maellro  de’Sa- 
pienti  > 

li  metto  è nel  dir  vero, 
Toiche  è vì:qo  il.  mentir  à'  al* 
maferuile. 

Ma  non  tutte  le  falliti,  fono, 
bugie  3 nè  tutte  le  bugie  fono 
mentite  , nè  tutte  le  mentite 
fono  valide  3 leqitime , & obli- 
ganti.  Mente  propriamente 
chi  dice  i!  falfo  in  pregiudizio 

d’altri,  e si  di  dirlo,  così  rifpo- 

fe 
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fe  P.inaldo  i Sacripante , 

Tà  te  ne  menti , che  ladrone  io 

fm .. 


Mence  impropriamente  chi 
dice  il  falfo  > mi  non  si  di  dir- 
lo > e crede  di  dire  il  vero,, cosi. 
Lurcanio , 


JÌM.ii.. 

mentire .. 


Che:  dice  il  falfo  , e non  sa  di 


Dice  bugia,,chi  parla  differen- 
te da  quello,  che  fente  col  cuo- 
re chi  dice  il  fai  fo  fciencemen- 
te , così  Ariodantc  dideà  Po- 
Iiaeffo,. 


E.compoflo  frà 
eofcy 


tè  t'hai  quefl'e- 


Knon  bugiardo Jol , ma  voglio> 
ancora), 

Che  tà  fei  traditor  i mo^rarti, 
hor  hora-é 


Dice  il  falfo  chi',  credendo  dir 
vero , parla  ò contra , ò diuer- 
famence  dalla,  veriti,,  così  Ri- 
naidodiceua 


Hon  vo  ‘già  dir  y eh'  elU  noru 
l babbi  tfattOy. 

Che  ) non  facendo))  il  fàlfo  dir. 


fi  riti 


XIII. 

De’  varj  mo- 
di di  negare. 


Sald^  mtni.c. 
9.  fol  23, 
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E la  falfa  credenza  non  è akro7 
che  ignoranza  dei  vero . Così 
tutti  i bugiardi  , e mentitori 
dicono  il  falfo  > ma  non  tuttij 


che  dicono  il  falfo , fono  meii- 
titonVò  bugiardi* 

Le  negatiue , altre  mirano 
la  cofa  detta  j altre  la  perfona» 
che  dilTe  ; quefte,e  quelle  pon- 
no  eifere  proferite  c5  sì  rifpet- 
tofa  maniera , che  non  offen- 
dano chi  dille  ;md  sì  ben  fem- 
pre  ( per  mio  credere  ) obliga- 
no  il  primo  à prouare  il  fuo 
detto  * Afferzione  fenza  pro- 
na (maflinie  fe  ingiuriofa)  è 
inutile  j C'vana,  quando  vieti 
ripulfata.  Ogninegatiuaè  fuf- 
lìciente  feudo  per  ripulfaro. 
I!  rifpondere  la  cofa  non  iftà  ro- 
sì  ; non  è vera  ; non  fi  frouerà; 
non  fi  potrà  trouare  ; non  pm  e/-  , 
fere  ; non  faccio  tali  a-:^oni  ; non  è 
mia  profeffionc  i e filmili  ; noru 
offendoiio.  Nè  fimilmente  of- 
fendono quei  modi  di  rifpofle, 
che  mirandola  perfona  , che 
■■  dit 
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di^Te>  non  i’accufano  d’bauer 


parlato  contro  il  fenfo  della-> 
propria  mente  a Szditòìchcil  Baid.fhtnuc, 
proponente  é male  informitto;  che 
viene  ingannato  ; che  fà  delufo 
dal  proprio  vdito  ; dalla  propria 
veduta , non  i’od*endo , fe  ben 
Io  carico  à prouare  ciò , 
propofe  ; anche  i più  faggi  tal 
volta  rciUno  vinci  da  gl’  inga- 
ni  > e da  gli  errori , il  dir  mi  pa» 
vCi  Himo,  fperOì  temOi  hò  dubbi o» 
credOi  che  così  non ,ad  alcu- 
ni pare,  che  trasfenfea  qual- 
che force  di  carico  nel  rifpon- 
dente,  che  teme  >rpera  > ò cre- 


de &c.  ind  con  tutto  che  vera- 
mente la  forma  di  tale  rifpofta 
habbia  in  sè  alcuna  debolezza^ 
non  perciò  credo  io,  chereftf 
fenza  obligazione  di  proua_jr 
quegli  , dìe  primieramente> 
oppofe  le  ingiuriè . Per  ditén- 
derfi  dall’  ingiurie  bafta  norij 
ammetterle  ; per  caricare  in 
cafo  di  repiilfe , baita  fcaricar- 


Ben’ è vero, die  più  valido' 


mo- 
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modo  di  ripulfare  e il 
erpreffamente  le  imputazioni; 
ò pure  almeno  attribuirà  il 
contrario  di  ciò  , che  ne  fiì  at- 
tribuito di  vizioib.  S' altri  m'ac- 
cufa  y ch'io  fia  infedele , dirò , che 
. fon  fedele  » Si  oppone  ali 'in- 

ùt  Prin  ipi  f.  il  contrario  fuOi  più  che 
Pyinape  iicgazioiie  di  cifa  i che  è la 

ttAncia,  contradittona  ; come  1 ’ eiler 

buono  e pili  oppofto  ali  eflere 
rio,  che  ii  nonefferrio  al  me- 
defìnio  eOer  rio.  La  negazio- 
ne niiila  pone  in  edere , fé  non 
1’  edere  priiio  del  vizio  , mi 
radìrinaciiia  pone  in  edere  ne- 
cedariamente  il  predicato,  ò 
1 attributo  virtuofo  nelfogget- 

to,  di  cui  fi  fauella.  Rilpofo 

con  la  negatiiia  Solimano^ 
quando  dide 

iy.jf.cant.io..  cui  fi  ragiona)  or  fon  pre^ 

fente 

Non  fugace  s e non  timido  Sol- 

dano  » 

Rifpofe  col  contrario  deli’im- 
pucazione  datali  Dardinello, 

quan* 


.^.50, 
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quaP4do  affermò  dicendo  > 

hor  chiaro  apprendù 

che  t sio  lo  porto  > il  sò  di  feti'' 
der  anco  t 

E guadagnar  piàhonor } che^ 
briga  pojfo 

Dal  T aterno  Quartier  candi- 
do, e rofo'. 

Tcrche  fanciullo  io  fia  , non 
creder  farme 

Tcrò  fuggiremo  che  il  Quart  ier 
ti  dia 

IRirpofe  con  mentita  Rinaldo, 
(Volendo  difenderfi  dall’ impu- 
tazioni contro  di  lui  fparfe  da 
l'Gernando, 

gridaymenfh  cadono  àlui 
fifpingcy 

E nudo  ne  la  deflra  il  ferro 
firingc . 

Il  rifpondere , tu  dici  il  falfo, 
non  è vero , e ftmili  maniere , pa- 
re ad  alcuni , che  fiano  menti- 
te ; ad  altri,  che  (ìano  mentite, 
c carichino , md  non  con  pena 
d^infamia:  ad  altri , che  cari- 


Ky4.no Ji »C iS,' 
Jim\  1 4> . I j o'. 


Tajjot  Cdnt\^  »• 
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Del  non  è 
vero  -»  e dui 
il  falfo 

sifp^ 

Faujt  lib.zx. 
Conrad,  concia 


chino  con  rifteffa  pena,  e non 

Il  ‘Ttpja  l.z.c, 

hab-  /9/.107. 


ì 
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habbiano  differenza  dalle  ve- 
re  j c valide  mentite  , più  che 
habbia  il  più  honeho  al  meno 
hondfo  modo  di  fàudlare;  mi 
in  vero  l’abufo  commuiie  le.i 
accetta  per  mentite,  ancorché 
mentite  veramente  non  fìano, 
fe  nonair  hora  fclamencc,  che' 
li  parla’ di  Tatto,  à cui  ùa  intra- 
uenuto  il  mentito  illdTo , poi- 
ché airhora  certamente  fi  trat- 
ta di  cofa , circa  la  quale  chi 
parlafie  contro  la  propria», 
fdenza  s e notizia  sparlerebbe 
contro  ia  propria  mente  , 6c 
alhhora  folo  fi  mente  , quando 
fi  parla  in  danno  j e vergogna 
altrui  contro  la  mence  pro- 
pria 3 contro  il  vero  conofdu- 


XV. 

Della  Men- 
£ÌU. 


Muf.  l.  Il  (‘•4. 
j Itili*' 


É dunque  la  negatlua  feudo  de 
Caualkri  » e la  mentita  anch'  elU 
è fetido,  mk  che  difende , e riget- 
ta ftrah.  La  materia  dello 
mentite  è non  meno  malage- 
uolc  da  tractarfi , e da  inten- 

derfi  I che  neCeflaria  da-  effe- 

ce 
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re  intefa  ; poiché  chi  pec- 
ca nel  non  formar  bene 
mentita,  -è  tenuto  ò ignorante? 

- u P/V»4  7.2.C.7. 

o maligno  : per  contrario  ben 
<iara  che  fia  » hà.gran  forza , e 
fa  iiulare  le  fronti  de’Caualieri 
à (caricarfene,.  Qnefta  da  gran 
vantaggio  à chi  la  dà  ; conte- 
fa  la  querela;  foipende  Tingiii- 
ria  ; obliga  alla  prona  chi  la  ri- 
ceue  ; lo  coflituifce  Attore  , c 
gli  dà  titolo  di  calunniatore  > e 
bugiardo,  ancorché  confde- 
rata  in  fe  fella,  . lodabile  non 
fa , come  dirafli  à fio  luogo 
nel  condannare  gli  abuf. 


Fiì  la  mentita  detta  eiTero  . . 

11*  • 1 OiiTlnìZtioni 

Vu  negare  I imputazione  data,  jgiia  mend- 
Stinfieme  dire  all’  Insiuriato-  efuoìef- 

O 

rcjche  le  di  lui  parole  non  fono  Bnag  dèdfi. 
conformi  alla  fua  intenzione 
( volle  forfè  dire  conformi  alla 
fua  mente  ) . Altra  volta  fiì 
detta  Ripulla  d’ingiuria  , con 
carico  al  mentito  di  prouare 
Tingiuria  detta  fotto  pena  d'in- 
famia j ed  altri  la  chiamò  nota  ^ Alà.rmnt.  c, 

del- 
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della  falfa  afìerzione  fatta  coti' 
tro  la  propria  mente,  e con- 
tro la  verità  , in  prcgiudicio 
dell’honore  altrui . Ma  perche 
tré  fono  gli  effetti  di  quelV  ar- 
ma , fofpendere  con  negare 
l’ingiuria , obligare  i prcuarla,; 
e dar  titolo  di  calunniatore , e 
bugiardo,  la  diremo  noi  Vna: 
rifpofta , che  ripulfa,  c rofpen- 
de  1 ingiuria  di  parole  , & obli- 
gando  1 ingiuriante  à prouar- 
la,  lo  nota , che  contro  la  pro-j 
pria  mente  habbia  parlato  ,ej 
contro  il  vero  per  caiirnniare 
altrui . Dalla  mentirà  dunque: 
non  viene  eftinta , mà  fofpcTa 
rincùuria , fin  che  il  mentito: 
proni.  Se  prcua,  fi  efiingiie; 
la  mentita  ,e  refta  viua,  e ve- 
ra roffefa  j mà  cefiando , e tar- 
dando la  prona  per  tucto  que' 
tt  inno,  che  tarda,  rineiurjan-. 
tv-  non  è aftatro  dishonorato. 
lìià  rdla  in  dubbio  d’honorc; 
jìi  foipttto  Q ir  fanrja,  perde- 
iaprefunztone  di  veracc,e  vie- 
ne 
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ne  impedito  dal  poter  menti- 
rea  ingiuriare,  e caricare  al-  aj.c.zj. 

CH'IO*  Non  può  chiamare  à 
prona  d’Armi , nè  caricare  al- 
tri , chi  non  hi  proiidco  , nè 
dalla  mentita  riceuLira  ha  fca- 
ricatofe  fteflo.  Laprefunzio- 
ne  è per  chi  hà  data  la  mentita, 
poiché  negando  > e ripiilfando 
fgraua  sè  dall’  cbligo  della_j 
proua , e lollieua  il  proprio 
honore  dall’  imputazioni  d’in- 
famia : e nefando  l’ingiuria- 
to  ,tieneperselapreiunzione 
della  legge , che  alcuno  non_» 
habbia  commeflò  errore  ,nè 
delitto. 

Molte  fono  le  fpezie  di  me-  . . 

. I - Spezie  vane 

titc , come  molte  fono  le  oc-  di  meuùte. 
cafionij  e le  Forme  di  negare. 

Altre  fono  ò falfe  > ò fcicgnofe, 
ò vane,©  nulle,  ò fcandalofe, 
ò impertinenti , che  col  nome 
loro  efplicano  la  loro  condi- 
zione, egli  effetti  fcompofl/. 

Altre  fono  confufejdifordina- 
te , e fciocche , di  cui  farebbe 

. quali 
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47/.. 75. «ire. 
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u. 
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2^4  PAIATE 
qiiafì  che  fciocchezzail  qui  fa- 
re parola;  podono  tutte  que-- 
lie  offendere  forfè , ma  noru. 
caricare  « Delle  più  impor- 
tanti.9 e neceffarie  fi  farà  bre- 
ue  dilcorfo,  rimettendo  i no- 
bili 9 e cortefi  Lettori  à chi  ne 
ha  componi  i voiiinri  con  più 
Coda  9 e profonda  dottrina. 

La  generale , è fìa  vniuerfa- 
le  mentita  è tale , ò perTingiu- 
ria  jò  perla  Perfona9  ò per  la 
Perfena  » Si  ingiuria  infieme» 
E generale  perfingiuriajquan- 
do  fi  fpccifica  la  Perfona  > o 
non  r ingiuria  9 come  , Tu  hai 
parlato  contro  Ihonormiot  pero' 
menti . La  ge n e ra  1 c p e r la  Pc r- 
fona  è quando  fi  fpecifica  Tin- 
giuria  9 non  la  Perfona  , cioè,. 
ìhiunque  ha  detto , che  io  h abbia 
ingannato  l'jimicOì  ò Varente.hà: 
nlmtho.  La  generale  per  Fin- 
giuria, e per  la  Perfona  è, quan- 
do nè  Tvna , ue  1 altra  reità  fpe* 
cificara , come , Chiunque diccp 

i h 2 io  kò  detto  male  di  lui)  mente* 

Epiiò 
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E può  e (fere  particolare  anco- 
ra per  vn  folo , e generale  in» 
fieme  per  tutti , come  quella 
d ’ Orlando  à Mandricardos 
che  gli  hauea  detto  traditore> 
nipofe?  ^ 

£tH  tcquAun^ue  il  dice, ferie  ^rio/i^ca.n, 

Piente*  fian.%0, 

Quefte  generali  mentite  fono 
valide  , fecondo  la  piu  com- 
mur.e,epiù  certa  opinione, e ^ 

feruono  per  ifcaricare  ringiu-  ìV-i  tclnps 
riato,  eper  kuare  lainalapre-  nb.z. 
funzione  fopra  di  lu/portata.. 
dall  ’ ingiuria  , e vogliono  al-  'i®- 
cuni , che  anco  fìano  migliori 
delle  particolari  : poiché  chi 
dicchi  generale , dice  ancora  il 
particolare , ed  il  generale  vd 
più  predo  alla  femplicità  > ed 
al  fine  del  fuo  intentoinè  fi  può 
intendere  vn  generale,  che  in- 
fieme  non  s’ intendano  inclufi 
molti  particolari. 

La  fpeziale  , e fingolare , ^ xix. 
pamcolare  contiene  I ■ mgiu- 
tu  4 e lapcrfona  /pecificata^,,  /.  If  f 
‘ M Tu  ^ 
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V,n.  f,l.  So.  ‘®  '*  P<^f€h 

fxrt.i,  menti  • Per  eflere  parcicoiare, 

f ò (ingoiare  è necelfario , che 

itb.Z.  con/'^S*  (ia  detta  d Per  fona  certa,  fopra 
41.4^50,  cofe  certe  ^ e dette  ccrtanìcn- 

te . Se  à quefta  niente  fi  da  per 
rifpofìa , fi  confeffa  vera  la  me-« 
tita  > e fai  fa  ringiuria. 

5 XX.  efì’ere  vera  la  mentita, 

t>eiia  verau  md  non  data  veramentCjquan- 

^ lamente?*  do  qiiefta  tiene  i requifiti  della 

vera,  e legicìma  mentita , md 
chi  la  di , la  dd  con  tra  il  vero, 
credendo  di  dir  vero,  dicci! 
falfo,  md  non  bugiardamente. 

La  condizionale , e fuppq- 
firiua  non  pone  in  edere  alcu- 
na cofa , nè  piglia  forza  fin  che 
la  condizione  verificata  non-* 
(la  ..  Se  hai  detto  ; quando  dirai; 
come  vorrai  dire  ; e dicendo^  cf/io 

pamd  Caualiero  i » Io- 
ne forme  condizionate;il  tem- 
po futuro,  & igerondiporta- 
no  condizione,  e firiToluono 
MM.iX.rif.i.  in  fuppofii  ,•  cosi  Rinaldo  dille 

àCradulTo, 

Birag.dtafi,  ^feni'- 
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Della  condi- 
zionale men 
tita* 

Miit.  Li.  C.6. 
<j  l z.rifp.i* 
6'  8. 

6.f.  19  vtrf. 


Co.  BonarelL 
ìett^dif  /.  !y5* 
^ald.  merita 
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Elempre.chetu  diea.metirai, 
eh’ à la  CauaUìia  matìcajjì  io  pn.^s, 
maio 

Cioè  ogni  volta  che  dirah  e di^ 
cendo  tu  ; quefta  per  tempo  Bhag.duif.^, 
futuro  è valida , e molto  più  fe 
il  futuro  è vnito  al  prefento* 
come  Se  hai  detto  , e f e dirai , 
mentirai  j per  hauere  il  fuo  ef- 
£'tco  la  condizionale  ricerca»» 
radernpimento  della  condizio- 
ne} anche  in  calo  > che  tacita 
fia  i ed  al  mentito  è importo 
l’obligo  di  purificare  la  condi- 
zione. Dalla  volontà  deli*  in- 
giuriante  dipende  1*  adempire 
querto  eifetto,  affermando,  ò 

negando.  Se  afferma  è valida  'Liì^mcnue, 
la  mentita  : fe  nega  hauer  dee-  40/.1J6. 

..  \\  r 'C  \ r Co.Pom.  l.i.c» 

to  5 quella  u rilolue  , e conni*  s /.is. 
ma , ma  fe  dà  rimencita , que* 

n ' * r rr  ^ l'i’&detifc. 

ita  e cauta  contemone,  e (noiir/^/.jp. 
negando  d hauere  detta  fin-  c. 

• \ I 3*/*98. 

giuria  ) ammette , ed  ammet-  ’ ^ * 

tendola  rcrta  verificata  la  con- 
dizione, e valida  la  mentita»» 
prima  , inualida  la  feconda»;, 

M z Que- 


XXII. 

Mentire  Isj 
volontà. 
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Quelle  condizionali  mentiti 
pare  > die  in  fe  ritengano  piui 
deir  honello , dei  moderato , e; 
del  ragioneuole,  poiché  lalcia-- 
no  campo  d’emendare  Tingiu-- 
ria , anche  vdita  dall’  ingiuria-- 
Co,*mdnon  emendandoli  l’in— 
gmriante , afferma , e confelTa,- 
e cella  ben  mentito. Emendarli* 
de  gli  errori  è virtù,  perfeuera- 
re  nel  male  è vanto  de  gli  fpi- 
riti  deir  Inferno. 

Fra  quelle  condizionali  la_j 
data  alla^vòlbntd,  al  penliero 


^ c bialìmeuole  ; non 

8.Ó-  i.tldifc.  lì  può  mentire  il  penliero , e la ^ 

volontà  reconditi  arcani  deli** 
huomo:  il  dire , fc  'puoi  dire , fe  ' 


^iT.dec.sJuù  codardo,  menti,. 

Nò  ifgraua  dal  carico,  nè  cari-- 
ca  altrui,  nè  merita  mécica  per 
rifpolla,  nèrifpolla>  perche-»» 
non  è ingiuria , fe  forfè  il  mo-  ■ 
do  di  proferirla  non  folfe  così 
fuperbo,  ed  iracondo, che  prò- 
uocalìè  à rifentinienti. 

E’altra  ancora  fra  le  condì* 
2Ì0- 


XXIII. 

Mentire 

fi  nc^a, 
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zìonuli  è mentita  fenza  vigo- 
re > che  efcliide  il  mentito  dall’ 
arbitrio  di  poter  negare  d’ha- 
nere  incinriato.  T!  dire  hai  det- 
tOj  eh'  io  fi  a vile , menti  ; e fe  nie- 
ghi  d ' haueelo  detto  , menti.  E’ 
modo  improprio  > ed  imper- 
tinente di  mentire  ; obliga^ 
(]uefto  il  mentitore  > più  che  il 
mentito,  à prouare,  che  l’altro 
habbia  ingiuriato;iodi  poi  può 
re  Ilare  caricato  il  mentito;  fi 
può  quella  quali  ingiuria  ribat- 
tere negando,  e dando  men- 
tita ; poiché  quello  ,che  li  po- 
ne per  certo  ,noncadefottola 
condizione» 

La  circonfcritta , la  qualej 
contiene  il  nome  fpiegaco,ò 
fia  la  diffinizione  della  menti- 
ta, è vera  > c valida  mentita^,; 
Tu  hai  torto , e fai  d'  hauerlo  ; mi 
ealunny  ingìufiamentc  t efaique- 
fio,  che  mi  opponi  non  effere,(L^ 
non  fujjìfìerei  è modo  così  va- 
lido >c  regolato, che  ferue  per 
vera  j e legitima  mentita, e può 

M 3 va- 
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lAlc.  confif-^^ 

verf.  l.ltC.de 
patfh. 


XXIV. 
Della  Cir- 
confciitta. 

Baia,  ment.c, 
44./0/.I57.O* 

(•ìiMU 


Bir,  decif, 

5 6 «^7-  dtcif  4, 


^Arìcfl.  Cant, 
ao  fian  12 1. 
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Delle  dette 
auad  à Prin- 
cipe. 


'Beg.ltb.l  .c.j, 
aa,2Z. 

Bald.  meni,  c, 

41/.13*» 


Cani, 

^6  Jtan.ìoj, 
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v*ìlcrfcnc  il  Cuuslicro  fluenti  à 
Principi  « Simile  forma  vsò 
Marfi  fa,  dicendo. 

La  tua  fauella 

Da  ciò , che/ctitc  l'antttio  > fioft 
fcefe.  ^ 

Alla  prefenza  di  Principi 
non  fi  danno  mentire  fpiega- 
te  ; il  così  fare  è proprio  delle 
genti  vili , e dishonefie  > come 
ì’vna  delle  due  Meretrici , che 
dille  all*  altra  auanri  Salomone, 
menttris;  fiUus  qmppè  meus  vi^ 
un  3 & filiu's  titus  moYtuus  eft; 
md  ò fi  rifponde  co  la  mentita 
circofcritcajò  fi  piglia  dal  Prin. 
cipe  licenzadi  darementica_j; 
così  Ruggiero , 

E con  licenT^ì  rìfpofe , di  Car~ 


ToJf!.$,f,6Q6 


Che  mentina  egli  yequalunqu*' 
altro  fofie , 

Che  tradiior  volejje  nominarlo, 
O’fipuò  ancora  rifpondero, 
che  in  altro  luogo  fi  darà  ri- 
fpofia . Data  in  prefenza  del 
Principe , offende  la  Maefid,  e 

l’au- 
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fautontà  di  lui , quando  ( fe- 
condo alcuno)  non  fi  nfpon- 
da  ad  ingiuria  data  di  rradico- 
re>  la  quale  eiìendo  canto  gra- 
ue>  ricerca  d’ e (Te  re  ripiiil^ata 
con  mentirà  ancoauanci  Prin- 
cipi nelle  forme  fopraccenna- 
te  ; e data  à Mmiftri  di  Princi- 
pe  j in  negotio  del  Principe, 
al  Principe  ifiefio  appartiene; 
con  tal  fondamento  fi  difefe  il 
Signor  d’Himbercourt  da  quel- 
la, che  gli  diede  il  Contefta  bi- 
le di  S.  Polo , che  poi  gli  coftò 
gli  Stati,  gli  Honori  , e la  Vi- 

Mentita  data  fopra  le  paro- 
le ingiuriofe  non  può  eflTero 
ribattuta  con  altra  mentita.,; 
quella , che  è valida , non  rice- 
ue  ripulfa  valida  di  parole  ; fi 
procederebbe  in  infinito  con 
le  mentite , e la  negazione  di 
fua  natura  non  toglie  la  nega- 
zione ; mi  fe  rifponde  à paro- 
le non  ingiuriofe  fi  fi  ingiuria, 
c fi  dice  mentita  ingiuriofa , e 

M 4 può 
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noie c gra- 
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può  eflere  ripulfaca  con  altra' 
valida , e vera  mentita , che  fi 
può  dice  mcncica  ritorta  , ò, . 
feconda  altri,  fi  dirà  mentita 
raddoppiata , e fufrifiente , ed' 

in  quclto  folo  cafo  può  la  mé- 
tita  edere  ribatmta^  da  menti- 
ta legitimaj  poiché  fri  le  mea- 
tite  non;  vale  la  compenfazio-- 
ne  ; fe  dico , che  gijìt  à . 

io  non  ti  offendo , fe  nfpondi,i 
eh' io  mento  y non  mi  dai  men- 
tita valida,  màingiuna^  à qiie- 
fi;a  ingiuria  io  pofib  riTponde-- 
re,  che  tu  menti»  ch'io  menta» 
poiché  la  mentita  valida  è fo— 
lamente  rifpofia  d’ ingiuria. 

E*  proceda  contro  il  fatto' 
proprio  il  dire  : Voi  mentite» 
faluo  l honorvoftro , c ccn  buona 
voflra  gratta  • Non  fi  può  fa!-- 
uare  T honore , e la  grazia  di 
colui , che  refia  da  noi  in  vui 
medefimo  tempo  vilipefo  ,0 
riuerito  : fi  conofeono,  e fi  ri- 
cordano più  roifefe,  che  gli  1 
hononV 


SESTJ,  ^73 

E quel  detto  volgare  mentì 
fer  la  gola , accrefcc  lo  fprez- 
20  con  refprellione  del  modo 
di  mentire , che  è formare  Io 
parole  ingoia,  nel  principio 
dell’afpra  arteria  , diuerfo 
dalla  mente , e dal  vero  cono- 
fciiito  ; immodetto  modo  di 
ripulfare , è proprio  della  gen- 
te più  yiìc,  della  plebe  più  dif- 
foiuta . 

Non  obligala  mentita  i prò- 
.uare  cofe,  ò manifeftaniente 
vere, ò anticipatamente  pro- 
uate  , anzi  come  nulla  non  in- 
giuria ; refeinde  volentieri  la 
legge  ogni  fuperfluiti  : egli  è 
vano  replicare  le  proue  , ò 
moltiplicare  le  teftimonianze 
fopra  ic  verità  publiche,ò  pro- 
uate,  ò che  non  meritano  pro- 
na,* c le  manifeftamente  falfe 
non  portano  carico,  fe  ben_. 
portano  difprezzo.  Nè  tutto 
le  mentite  arrecano  obliga- 
2Ìone,nè  tutte  fi  riceiiono,  ò 
fi  danno  da  tutti  à tutti  valida- 

M 5 nieu' 
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vrruM^t.i.  mente,  e legitimamente.  Là 


/./,6i.  data  con  fuperchieria,  ò mal 
I4/.7J.  modo  , o in  luogo  pnuilegia- 

> non  hi  for- 
‘ za , nc  valore , fé  non  procede 
il  fuggire  da  giufto  timore, che 
polTa  cadere  in  huomo  forte,. 
Pare,  fecondo  il  giudicio  de.*' 

Caualieri,  che /ì  ponga  in  de- 
bito chi  la  di  di  foftenerla;  on- 
de non  fi  dolga  il  mentitore  fé 
refiaférico,  mentre  tiene  la»». 

Spada  al;  fianco  mal:  prónta  di 
difendere  la  data  mentita . Li. 


> /•  2>  • \» 
Faiijld.^,  r,4. 
Mir. 


£ald,  mefjt*  c, 

I s 65  • 


doue  fia  grande  firettezza  dii 
(angue , ouero  obligo  di  ri (pet- 
to , ò diruguaglianza  di. condi- 
zione,.  non  corrono  le  menti- 
te, Mi  la  generale  data  fenza. 
riferua  di  pariti,,  accetta , e fi 
pari  ogn  vno , che  fi Tcopra_j. 
edere  l’ingiuriatore,  Deue  chi 
vuole  iVguagliaza , riferuarlafi; 
ne!  fuo  parlar  generale.  Le  da- 
te , ò riceuute  da  gl  'impedi- 
ti, da*  carceraci , da  gl 'infér- 
mi 5 e finiili,  non  fono  in  quel 

tem- 


SEST  A.  ^ 275 

tempo  di  momento  ; ò fc  pure 
hanno  potere  di  fgrauare  al- 
cuno ^ non  hanno  valore  d’ ag- 
graiiare  altri . Parimente  la  B/r.u.cS/.u 
Donna  non  dd,nè  riceue  men- 
tita > che  valida  fia;  altri  vuo- 
le , che  mentita  di  Donna.-# 
oblighi  à legitima  proua , mà 
la  condizione  della  pcrrona(fe 
non  de!  fello  ) può  facilmente  . . , , 

, , . ^ ▼ 1 I ^ CoTHfrtdno  del 

obligare.  La  donna  non  ha  co.  cafli^tioni 
altr’arme  da  difenderfi , che  le 


parole  . E la  mentita  legiti- 
ma, quando  altro  nonoperaf- 
fe , feinpre  almeno  (carica,  o 
difende  chi  la  proferifeo» 
quando  quefti  hauer  non  pof- 
fa  altr’  arme , ò feudo  miglio- 


ro. 


XXX. 


Sopra  parole  dette  per  Tal-  Mentita  fo- 
trui  relazione  non  fi  di’ menti-  reiazio- 

ta  al  dicitore  , ò relatore  di 
quelle , fe  non  dopo  che  coil. 
manifelto  publicato  fari  fatto  21. f.  Ti5.€ir 
noto  al  mondo , che  non  fono 
vere  le  parole  ingiuriofe,e  che 
nell  ’àuuenire  chi  le  diri , an- 


M 6 che 


'Birag.  4tct/.$ 
/■  7* 
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che  per  relazione  altrui , men^ 

tiri 

E fkìfa  1 opinione  dclle-i 
g^nti , che  la  mentita  non  hab- 
bkrimedio  poiché  il  prò  na- 
te ringiuria  elTer  vera  „ ò il  rii- 
trattare  lamentica.,  anzi  il  ri^ 
trattare  Tingiuria  , e poi  laij 

mentita,,  fono,  rimedi)  oppor- 
tuni,. 
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^ ^ ^ 

^-'  ^ ^ ^ 

D E L L A 

SPADA  DI  HONORE 


FaHc  Settima  o 

Omc:  fòolionò*  , 

- «r  ®n  t otigine  del® 
fare  ntpolta  ai-  le  vendettes 

l’ offefe  di  paro-  « ‘“f.""' 

■ . insnUà' 

le  le  compenfa-  

zioni,lc  negati- 
ue  ,Ie  memite  ,*  così  all’  oiìerc 
di  fatti  fogliono  rifpondere  i;- 
rifentimenti , gli  fcarichi , e le; 
vendette  . Nafcono  y e quelliV 
€ quelli  ribattimenti  dall’  ani^ 
mo  irato  non  folo,  mi  irrita- 
to. Non  fi  rifente  chi  non  è- 
puntOMion  fi  fca fica  chi  non  è 
aggraiiato  : non  fi  vendica  chi’ 
prima  non  è offefo  » ed  ingiu- 
riato. Tiene  relazione  la  ven- 
detta airbffefa.  E' dannabile 
la  vendetta>  mi  più  molto  Tof- 

fefa. 
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fefa  ingiiifta;  chi  offende  ingm-1 
fìamente  non  hd  ragione  di  co-:. 
SI  fare  > ma  chi  fi  vendica  (fe*^ 
non  hd  la  ragione  ) almeno  hdi 
l’occafione  , ed  il  pretefto  dii 
rioflfendere  . All’ bora  che^' 
maltractiamo  alcuno  fenza_. 
giufta  cagione  > nefegue,  cheì 
malgrado  noftro  giullamente! 
(per  così  dire)  ci  fiano  refii- 
mali  trattamenti.  Troppo  pre- 
floj  e troppo  forte  ciramma-* 
richiamo,  che  ci  fia  reifitiiita. 
^ Ja  pariglia  de  gl’  infulti  ,*  ali*  bo- 
ra concepirono  i loro  femi,, 
quando  furono  da  noi  fatti  d 
gli  altri  j molti  veramente  tro- 
uiamo  noi  di  loro  natura  efiere 
fenfitiui  ,e  vendicaciui;  md  più 
molti  ne  facciamo  noi  co*no- 
ftri  procedimenti.  Hora  trop- 
po molefii  fiamo  in  rinfaccia- 
re, ò in  piiblicare  le  fatte  in- 
giurie ; hora  troppo  fprezzan- 
ti  il  pericolo  de  ' rifentimenti; 
c taluolta  troppo  oftinati  in_, 

non  pentirci  mai  d’hauerle  fac- , 

“ - ! 


i 

i 
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te.  Chi  è , che  non  dia  talho-i 
ra  occaiìone  di  offendere  > ò- 
con  parole  acerbamente  mot-- 
teggianti , ò con  forrifi  dclufo- 
rijjcr  con  atti  di  fprezzo>  e di 
minaccia?.'  Con  quell’ ardire* 
con  che  fono  inuitate»  fé  ne-» 
vengono»  chiamateli  prefen- 
tano  ; Da  fé  fleflb  fii  deuoiiG' 
ticonofcere  molte  volte  quelle 
moleftie che  non  ne  fariana» 
date , fé  non  ne  hauclOmo  noi 
date  i’occalioni La  cagione 
è vera  madre  de  gli  effetti,  e gli 
eflétti  fono  limiliflimi  alla  ca- 
gione loro  genitrice.,  Crefeo- 
no  , e moltiplicano  per  loro^ 
natura  le  vendette ò fe  pure-p- 
da*  gli  altri  hanno-  l’ ingrandi- 
mento, da  noi  hanno  riceuuto 
1 effere ..  Se  non-  è ftraordina- 
riamente  arrogante,  ed  oltrag- 
giofo , niuno  offende  ,>chc  noti’ 
habbia , ò la  cagione,  ò Tocca- 
lìone  d’offendere  : e de’  Caua- 
licri.  particolarmente  non  lì’ 
prefume , che  offendano  fenza. 

pre*" 
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precedente  motiuo  di  prono- 
cazione  , ò ftimolo  d’ineica- 
mento  . Mi  dii  porta  fuoco 
accende  fiamma  ; f ira  è fiiocoa 
r hiiomo  è fieno  ; la  manfuetu- 
dine  fola  , come  acqua  , può 
eftinguere  gli  ardori.  Mi  difii- 
Cile  è reftinzione  ^ doue’  il  fo- 
mento s’auuanza  accrefeiuto, 
edauualorato  dalla  paffiono» 
Lo  (degno,  l'ira , e l’odio  fono 
i Ciclopi  della  fucinadelle  ven- 
dette, fono  Miniftri  del  Zop- 
po furore»  Non  pare,che  que- 
iìi  fiano  incompatibili  col  Gio- 
iie  della  ragione , anzi  più  ro- 
llo fembra,  che  i lei  fommini- 
llrino  farmi  pergiuflamente-» 
fulminare  sii  i Rei  ; pare,  cho 
come  fuoiCampionigUaccre- 
feano  ardire,  e forza,  e fpe- 
ranza  di  Vittoria ..  E chi  non 
afpira  al  vincere  ì All’  bora  fo- 
lamente  s’ abborrifeono  adat- 
to i c imenei , quando  è perdu- 
ta ogni  fperanza  di  trionfa- 
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' Ma  quefti  fono  incanni  dell’ 
fiumana  Tuperbia,  precedi  va- 
ni di  furiofi^deliri . Eccitare  in 
I fe  deiFo  , ò in  altri  I-o  fdeg.no 
col  porre  in  pericola,  8c  in^ 
margine  diprecipizio  la  publi- 
ca,e  la  priuata  quiete. Per  pro- 
ciirare  le  vittorie  fuediare  i 
combattimenti,  credere  dipo- 
ter  cdinsiiere  fuoco  con  ac- 
crefcereefca  alle  damme  jfpe- 
rarc  di  por  freno  all’ ire  fpro- 
nandole  maggiormente.  Alla 
' publica  aiuoritd  fpecta  fola- 
mente  r arbitrare  sd  le  pene; 
chi  offènde  , ò fi  vendica  fcon- 
uolge  il  trono  ad  Affrea , le  ra- 
pifce  di  mano  la  Spada, le  rom- 
pe le  bilance  . Elia  è proprie- 
tà d’animo  grande , e {ignorile 
il  non  far  mai  offe{a  ad  alcuno, 
ò farla  fo Io  per  difefa-,  e per 
nccefiità  . Gli  huomini  ma- 
gnanimi non  oltraggiano  nè 

anco  prouocati,  corno  norLj 

fentono  le  ofiTefe , perche  le  di- 
/prezzano  j cosi  non  fi  rifento- 

nOy 


tL 

Deteftazlo- 
ne  dell2  of- 
fe fe  in  {;snc- 
lak» 


\ 


Seme,  de  £-ra 


I4onJlg.  Rinti^- 
cini  della  di^ 
^niià  de  ’ Ve- 

f OHI  p I . dijC. 

I5)./.24S, 
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no  ) perche  non  le  fentonojnoni 
le  riceuono , perche  non  le  co- 
nofcono  j non  le  conofcono» 
perche  notile  efercitano.  All* 
bora  è maggior  gloria  elì'ere 
pacifico  > quando  s’hà  minor 
occahone  d*  eflerlo  Fabio 
niaiìiino  il  Cantatore  infegnò 
lungo  tempo,  che  inalcuncL» 
occafioni  nobil  forte  di  guerra 
è il  non  cauar  fuori  le  Spade, 
Chi  offende  moftra  cuor  feri- 
no ; chi  lafcia  d’  offendere  il 
moftra  humano  . Dourebbe 
riiumaniti  elTere  qualità , anzi 
efrenzialicà  infeparabilc  d gli 
huomini , e connaturale  più 
fpecialmente  d i nobilmente 
nati.  V ira  del  Leone  pofeTro- 
meteo  nel  petto  humano  i ma  la^ 
rifcaldò , ed  infiammò  con  fuoco 
celere . Se  gl’  irragioneuoii  of- 
fendono, fefi  rifentono,  ò fi 
vendicano  , non  è ftupore;  fo- 
no irragioneuoii  ; non  hanno 
altra  ragione , che  il  fenfo,*  non 
altra  difefa  > che  la  loro  fero- 

^ w • fc— « - W->  ^ • 

eia* 
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da . Miì  quante  volte  le  fiere 
feluagge  fi  fanno  domeniche*- 
c cortefi  ? air  bora  tanto  meno 
fono  fiere , quanto  più  hanno 
(per  così  dire  j del  ragioneuo-- 
le,  e dell’  huniano  ; quelle,  che 
addomefticate  fono  , fe  ven- 
gono battute,  non  firifento- 
no  jfihumiliano,  lambifcono 
la  mano,  che  le  offefe,  s’inchi- 
nano al  piede , che  le  calpefiò, 
dicono  la  loro  ragione  co’i 
baci,e  con  gli  accarezzamenti, 
colle  fommifiìoni . L’ offende- 
re altri  è vn  chiamare  l offefe; 
il  rioffeadere  è vn  richiamarle.- 


Chi  offende  dà  à preff'anza , e 
fpefl’o  ad  vfura  ,*  ponganfi  à 
credito  quelle  , che  altrui  fi 
fanno,  chi  andò  per  maltrat- 
tare altri  , fpeffo  tornò  mal 
trattato  ; e chi  fi  vendicò,  fpef- 
fo  non  hebbe  tempo  di  g!o- 
riarfi  della  vendetta;  nè  potè 
cantare  i Panegirici  à fe  ffefio. 

I * onta  irrita  lo  /dégno  alla' 
vendetta, 


Taf,  Can-ll, 


Eia 


Suri^i^n 
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E Li  t^endctta  poi  l ’ onta,  tt* 
noua . 

Vitto  vlthncm  vocat  > & 
àes  cadcm, 

V ofìT^fo  fenile  in  n^armo;mar“ 
mo  de  gli  offeiì  è la  mennioria; 
non  è la  memoria  labile , fuga«  . 
ce  , debole  y qn^ndo  fi  tratta_j 
d*offefe5.ed  vaa^che  fia  refa  da 
più  forte  braccio  5 può  com- 
penfarne  molte  di  braccio  più 
debole»  Le  Furie,- come  Io 


Grarie  , fi  tengono  per  mano. 
Kfègidper  tema,  che  non  ci 
fiano  refe , e refe  più  vigorofa- 
mence , non  dobbiamo  noi  far 


ofFefe  à gli  altri,. ma  per  non  fa- 
re cofa  ingiufia . L’huomo  in- 
giurio è peggiorche  fiera  ; chi 
non  ha  giufìi^ia  non  hd  ragio- 
ne . L’ingiuria  è i ngiuflizi a, fin- 


giuflizia  è contro  l’honore.  La 
?ircùamail  bene  perfe  fleffa^e 
per  lui  fieflb , per  ben  operare, 
non  peraltro  fine  j Chi  non  of- 
fende per  tema  d’ edere  offefo 
hoiì  è giiifio>  perche  J’intenzio- 
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he  non  è veramente  retta.  Egli 
mira  al  fuggire  il  male , non  ali* 
operare  il  bencj  anzi  mira  a! 
fuggire  limale  in  fé  ,m^  non  in 
altri . Non  remerebbe  d’ offen- 
dere , fe  non  ttmelfe  l’offefc  : c 
quel  male , che  in  sè  non  vor- 
rebbe , defidcra  in  altri . Non 
è quello  operare  giii(tamente5 
mi  cautamente.  L’hiiomo  giu- 
flo  non  offende»  non  per  altro* 
fe  non  perche  non  fi  deue  of- 
fendere. L’honore  » e 1‘  honc- 
fio  vanno  congiunti»  nacquero 
Gemelli  ; ciò  , eh’  è bone  fio , è 
ancora  honoreuole  » ciò , ch’è 
honoreuolc  , è fimilmente  ho- 
nello . Non  può  elfere  honefis 
cofa  il  difpregiare  , ò danneg- 
giare altrui,  perche  è centra  il 
gitifto . Si  lafci  dunque  a offen- 
dere per  non  offendere  ; anche 
colui, che  non  può  riceuere  of- 
fefa  » non  deue  portarla  altrui* 
perche  più  fi  deue  temere  il 
meritarla,  che  il  riceuerla.  Chi 
la  riceuepuò  effcre,che  taluol- 

. . — - * . - td 

ta 


? r 


T-#  àkh  hi 

pAccre. 


March,  Brt^y, 
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tSL  non  la  meriti  ; ma  chi  la  fa, 
quando  ingiufta  fia  , non  può 
negare  di  non  meritar  di  rice- 
verla. ll  riceuere  roffefenon 

« 

iempre  apporta,  vergogna  ; è 
bé  Tempre  vergogna>  ancorché 
non  fi  ricciiano , il  meritarle. 
Adempia  l’ huomo  le  parti  del 
fuo  debito,  fia  humanojragio- 
neuole,  c giuilo  ; e bene,  ò ma- 
le, che  ne  riceua,fi  confoli  me- 
ditando  ,che  gianiai  nonheb- 
be  occafione  di  pentirli  chi 
operò  ginftamente  ; Qual  ven- 
detta più  bella  può  defiderarfi, 
che  fare  in  modo , che  il  Mon- 
do dal  tenore  della  tua  vita  co- 


nofea,  che  mcntifce  chi  t’in- 


colpa? 

Ma  nè  quando  habbìa  ThiiO- 

Dctcflcizìo»  . «V  / j 

ne  oeiie  ven  mo  nceuute  I onci  e deue  acer- 
dctie.  bamente  vendicarli  • Se  con- 
trari fono  il  lare  altrui  benefi- 
zio, ed  il  farli  danno , ed  ingiu- 
ria ; conìe  li  benefizio  render 
fi  deue , COSI  per  la  ragione  de 
coacrari  > non  fi  deue  rendere, 

l’m- 
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ringiiina,nè  il  danno.  Nel  be- 
neficare altrui  è vergogncia^j 
cofa  reiiar  vinto, ma  nell’ingiu- 
riare  arreca  m.^ggior  vergo- 
gna il  reftar  vincitore.  E‘  gene- 
ro fo  fatto,  ed  azione  da  Gran- 
de il  pafiare  di  fopra  all’  offefe 
fenzaliimarle.  Quelle  faette 
non  ferifeono  chi  prudente- 
mente le  fcanfa , ò fe  ferifeo- 
no,  fi  fanano  fcordandole,  fi 

i 

cancellano  perdonando . 

hlon  meno  il  vanto  di  pietà  ^ , 

r Ta/p  CanLét, 

fi  pre^:^a. 

Che  il  trionfar  de  gVamerfa^ 
rj  fui  . . ‘ ' 

E'  fpezie  di  gran  vendetta  il 
perdonarle  ; a bafianza  refta 
vendicato  ( diceua  Platone  ) 
chi  potendo  vendicarli  perdo- 
na. E lafciò  fcritto  faggio  Poe- 
ta  > e Filofefo , che  il  perdona- 
reè  nobilifOma  inuenzione  di 
vendicarli  , e contuttoché  la 
dimerjticanza  fia  difètto , fi  fd 
virtù  , fe  fi  fd  dimenticanza 
d’ offefe . Non  è men  gloria  lo  p/u/a.  in  oimr, 

feor- 


PUt.de  refi. 


Senec.  l.  i,de 
Ira  C.2Z, 


Itiuen 


parte 

fcordarfi  del  male  riccuuto® 
die  rammentarfi  del  benefizio 
dato  • Felice  chi  dopo  il  cibo 
amaro  dell’  onte, bene  l' acque 
di  Lete  per  più  non  ricordarfe» 
ne  ; lo  praticò  frd  gli  altri  quel  ’ 
faggio  Catone, che  pregato  di 
perdonare  vn  colpo  datoli, dif- 
ie , che  non  fi  ricordaua  d’ ha- 
uerlo  riceuuro.  E’  fegno  di  gran 
magnanimità  non  offenderò 
colui,  che  può  reftare  offefo 
da  noi. 

ScmpcY  & infirmi  efl  animi  ì 
exigmq;  volnptas 
Vltio, 

/ 

E non  è altro,  che  generofità 
grande  lo  ftimare  così  poco  il 
nofiro  offenditore , che  fi  mo— 
Eri  non  edere  degno,  che  di  lui 
fi  pigli  vendetta.  E‘  vn  tentare, 
di  farli  pari  airoflefo  Toffende- 
re  altri  ; e fé  è mal  fatto  roffei> 
derc,  c V n’accettare  di  farfì  pa- 
ria  chi  mal  lece  il  vendicarli  di 
chi  offefe.  E più  facile  ffareì 
lontano  dall'  offele  perdonan- 
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dole  > che  rioffendendo  ; alcu- 
na lì  (prezzi, alcuna  (ì  dilliiuulii 
moke  ofìefe  diiiìmulate  fuani- 
feono  , ma  fe  ci  prornouono 
all’ire , ci  dl^po^gono  àgi’  im- 
pegni  ; Vna  ri/poita  foaue,vna 
modeka  difefa  frange  gli  vrei 
impetuofi  de  ir  ira . ‘ 

Dourebbero  V humane  leg- 
gi ,emoltopiùIe  diuineeflere 
da’ Nobili  riùerite  non  folo , e 
kimate , ma  okeruace  , ed  vb- 
bidite . E quali  leggi  faranno 
quelle  , cosi  fapienti , così  po- 
tenti , che  pokono  derogare 
alle  diiiine  j nonché  airhuma- 
ne?  Ciò  5 che  è contro  la  leg- 
ge ciuile,  è parimente  contro 
Ja  ragion  morale , e sii  le  virtù 
morali  è fondamentato  l’ ho- 
nore.  E come  fi  potrà  dire  fo-  , 

ciabile , chi  non  hà  moralità, 
chi  non  hà  regola , e norma_, 
dc’ciuìli  precetti^  più  d’ogn* 
altra  cofa  fi  dourebbero  pre- 
ferire i commandanienti  Diui* 
ni,  non  tanto  perche  vendono 

N da  ' 


2 90  V A UT  V, 
da  giufio  Giudice  , ed  incor- 
rotto reimiiKratore  , quanto 
perche  fono  ordinati  ai  iioltro 
migiior  vcile,  e vantaggio,  & 
aldi  lui  maggior  honore , Mà 
perche  tali  vni  alle  volte , nè  à 
Dio  juèal  Principe,  nè  alio 
leggi  vogliono  lafciar  la  ven-  * 
detta,  e rifoluci  fono  di  non_,  i 
deffenrc  , che  lolo  alla  loro 
propria  autorità  j ed  alle  volte 

Co  Secchie.  79  l'ion  è fufficiente  la  ben  regola- 

/•^57-  cavita  del  Caualiere  per  non 

incontrare  capricci,  che  prò-  | 
iiochinoà  cimenti;  Vedremo 
ciò , che  fia  vendetta  , in  quali  | 
cafij  e modi  efler  polla,  per-  I 
meiTa,  e perconfeguenza  iii_»  | 
quali  vietata. 

, , Pare  la  Vendetta  à I petti 

Natura  del-  , . >.  r i ì • 

la  Vendetta,  mondani  vn  intenio  deiiderio  I 

dato  dalla  natura  per  ifgrauio  j 
del  dolor  patito , e del  malo 
riceuiitOj  col  far  patire  à gli 
offenditori  Io  fìefio  male , anzi 
peggiore  ; poiché  è propria 

del  compenfare  rendere  I’dte{^ 

, fo; 


A 
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fo  ; della  vendetta  è maligna__» 
natura  il  fourauiianzare  col 
peggiorare  l’ofìlTe.  Sébra  que- 
fta  dolciflìma  à chi  hd  protiace 
l’amarezze  de  gli  affronti  > o 
vogliono  i vendicadui , che  la 
vendetta  Zìa  diletreuole  più 
della  vita  iltefla.  Da  Home- 
ro  fii  detta  più  foaue  del  mie- 
le ; anzi  dilecteuole  non  folo  la 


Imhfatir.J  ì* 
Horntr^ 


vendetta  , ma  la  fperanza  del 
vendicar/?. 

, E dolce  è /’  ira  in  affettar  ven- 
detta . 

Si  sfoga  l’ira  notabilmente  col 
vendicar/?,  come  ogn’ altro  vi- 
zio/?  nutre,  e fi  rallegra  nell’ 
adempimento  del  proprio  de- 
ùderio;  e quanto  è più  difficile 
daconfeguir/?  rintcnto,  confe- 
guito  che  /?a,  più  pare  che  ral- 
legri, e confoJi;  premio  ingan- 
ncuole  de 'mondani  piaceri. 
Quello  /?  vede  in  Rinaldo, 
quando  vccilo  Gernando, 

£i  fi  riuolge  altroue , e infieme 
[foglia 

N 2 L'anE 


Tajf.Crtnf, 

Jlanr^o^ 


Tajfo. 
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L' animo  crudo  , e / ’ adirata 
voglia, 

MirpciFe  volte  chi  tentò  ven- 
dicarfi  , quando  j ò come  > ò 
quanto  «lon  doueiia  ) accreb- 
be à sèie  ignominie  maggiori 
delle  ingiurie  gid  riceuute.  La 
prudenza  anche  nel  mal  fare  è 
necelTan'a  3 fe  pure  dir  fi  può, 
che  tenga  prudenza  chi  opera 
malamente  ; ma  fe  non  pru- 
denza 3 dirafii  almeno  accor- 
tezza » Quelli  nouelii  Ante/, 
che  dall 'ingiurie  atterrati  ri- 
forgono  altieri  , e temerari, 
Tempre  difpofii  al  vendicarli, 
finalmente  dall’Èrcole  della_» 
vera  virtù  refiano  foffocati. 

V.  Quella , che  fra  gii  eguali  fi 
dice  vendetta,  fra ’ fuperiori, 

^ C'SiXl^O»  1 • t ' 

ed  inrenon  o dice  pena , e ca- 
c.io.  fiigo  5 qwefii fono  fenz’  affetto, 
Sufioi.x.f  ^6.  quella  con  affetto , e pafilone 

d’animo;  quelli  per  emendare 
colui,  che  parifce  il caftigo, e 
perbene  del  caftigato  ; quella 
per  faziare  lo  fdegno  di  colui, 

che 
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die  fà  la  vendetta , e per  far 
niale  à chi  prona  i colpi  del 
vendicato.  Quindi  è > che  la 
mi  fura  del  vendicarli  è ripoda 
nell ’ opinione  dell  ’ oftefo  » a 
cui  fouence  l’ira  aecieca  Tin- 
tciletco,  onde  nel  vendicarli 
eccede  i modi,  e perciò  ragio- 
neuolmence  viene  à gli 
la  vendetta  vietata.  Non  deue 
alcuno  farli  Giudice  in  propria 
caufa  : rdVer  Giudice , c Parte 
è contra  le  regole  di  retta  giu- 
ftizia.  Giudice  adirato  non.» 
fuol  dare  fentenza  giufla.  Mi 
appello  dal  Giudice  adirato 
air  idelTo  placato , dille  colui» 
il  quale  prono , che  Tribunale 
foltenuco  dalle  paHìoni  ha  per 
fua  nornyi  folamente  i’  ingiu- 
ftizia. 

Fra  le  fpezie  di  rifentìmen- 
ti , e di  vendette , 1*  vna  è per 
loiamence  difenderli;  l’altra», 
necellitata  à fine  di  offenderei 
la  terza  à fine  di  offendere  per 
vendicarli . Succedono  le  pri- 

N 3 me 
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>£ir  decif.7f,  ^6 ncllatto  dcH’  adalto  iftef- 
25.  fo,  e perche  ladifefa  è vn’ef- 
i' tieni  iarrìf,  fecco.naturale , e giufto  , fono 

^iam  tutte  le  ^eggi  periTìef- 

fe,  poiché  con  !a  forza  è lecito 
ribattere  la  forza  per  difen- 
derà,-anzi  è lecito  offendere, 
fe  non  fi  può  in  altra  maniera 
difender/?,  che  offendendo.  La 
terza  , che  è per  vendicar/?,  ò 
vien  fatta  nel  tempo  dell  ’ of- 
fefa,  nel  calore  deli’ira,  evie- 
ne da’ Sacri  Dogmi  vietata.,; 
mà  nondimeno  riceue  fcufa_, 
da’  Caualieri  d’ honore,  men- 
tre non  fono  i primi  moti  iru 
no/lra  pode/fà,  e dilEciliffìmo 
è raffrenare  fanimo  concitato 
da  prefentanee  offefe. 


yjj  Sono  i fopraccennati  modi 
Scarichiqua  propriamcnte  nominati  fcari' 

h fiano.  ^ benché , largamente  par- 

Birag.  dccif,  landò , fìa  fcarico  ancora  ogni 
7‘/-7o*  rifcntimento , c vendetta  : mi 

rimira  veramente  lo  fcaricoi 
liberar/?  più  prontamento  > 
che  /?a  po/fibile  dal  pefo  , 

dall’ 
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dall’ obligo,  chv  Ceco  porra_j  . 
1 ’aggraiiio  d’ nonore  ; riguarda 
il  riientiincnco  al  dimortrarfi 
immeriteuole  dell 'onta  rice- 
i:uca  ; e la  vendetta  ha  per  fine 
il  lodi  sfare  all’  ira  > e fare  ripa- 


tire  1 ’ ofìenditore . O’ 
fatta  la  vendetta  a freddo  fan 
gue  > e dopo  qualche  tempo 
dall’atto  della  prouocazione» 
e dell’infulto.  Q^efta  dallc-^ 
Ics'zi  Ornine , ed  humane  refia 
dannata  j come  intenta  folo 


Sirag.imf.'fl 

Co.  Land,  'Jm 

/.  13?* 


allo  sfogo  dell’ odio  coneepu- 
to  per  la  riceuuta  ingiuria^»:, 
tuttauolca  quando  fatta  fia^ 
per  rifarcimento  necefiario 
del  proprio  honore , e con  de- 
biti modi  I e tempi>non  viene 
affatto  condannata  dal  com- 
patimento de’  Caualieri. 

lì'  j fecondo  altrii  la  Veti-  vm. 
detta  vna  offefa  fatta  ad  alcu- 
no  I che  habbia  prima  cffefoi  ^ 

per  fodisfattionc  di  chi  fu  of- 
fefo  ; e fu  detta  vn’atco  dell’irà  „ 

o V»  1 1 /—  f * 

noltra  > col  quale  lì  vuole  puni- 

N 4 re. 
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7g6  parte  '] 

re  jò  fareraimcclere  rinisTiIcos 
ed  alcuno  la  dille  effere  il  ma- 
le» che  fa  1 odelo  all* offendi- 
tore  in  ricompenfa  dì  qiie  Ilo» 
che  da  lui  hi  patito  E final- 
mente altri  la  filmò  quellatca 
di  sfogamento  d’ ira  3 col  qua- 
le ranimo  fi  fcarica  à pieno  di 
quella  violente  paflìone , che 
Topprimena  per  ringiuriari- 
ceuuta . E vendicare  ( fecon- 
do i Latini  Autori  ) è difende- 
re»e  liberare  da  qualche  im- 
pedimento, òcoiitrafto;e  nel- 
la materia  fogge  uà , è yn  fal- 
uare  » ò fcìogliere  la  propria 
riputazione  da  quelle  noce  di 
inancamcnro,  che  ne  attribui- 
feono  le  ingiurie  riceuute,  de  è 
70  riporre  in  liberta  » e nel  pri- 
mo fiato  d’honore  la  nofira 
fama , il  nofiro  nome  oppref- 
fo  dalle  altrui  violenze.  E per- 
ciò vendetta  grandirsima  è il 
chiarire»  che  fi  è fiato  offe  fa 
contro  ragione  > e far  cono- 
feere  perciò  Talcrui  dishoao- 

■ ‘ re 


sittìma:  \9i 

re  neir  honor  noftro  liberato 
dalla  fchiauitudine , e tirannia 
dell’  offefe. 

Il  rifentlmento  pocojò  nul-  Defiaizionì 
la  dalla  vendetta  differente-  dei  rifenti. 

mente  vien  definito  effe  re  of- 
fefa  fatta  >^nata  da  zelo  del 
proprio  honore  , per  ricom- 
penfa  deli’ oftefa  riceuuta.  O*  _ . 

(come  altri  difle)  è l’effetto 
d’vn*impulfo  di  Ipiriti  com-  coPom  t.uc» 
moffi  dal  danno  , dal  difprez- 
zo , ò dall’  opinione  , che  hab-  u.c^, 
biamo  d’elTere  offefì,c  difprez-  ment.f,}S* 
zati . B fu  detto  ancora  vii_, 
dar  fegno  di  conofcerfi  immc- 
riteiiole  della  dichiarazione,  e 
della  riceuuta  otf:ra.  E per  fi-  ^gofii 
ne  fiì  dcfcritco  per  quella  di- 
mollrazione  di  ripulfare  Tin- 
giuriàjche  fa  fhuomo  offefo 
fubito,  e nell’atto  ifteffoddf 
offefa,  onero  nel  primo  incon- 
tro , che  improuifo  fucceda 
dall’ offenfore.^  Quello  pare  said. 
atto  fimile  al  l’appellazione, 
ehe  s’ interpone  alla  fentenza 

N S del 
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del  Giudice  data  con  noflro 
pregiudicio . Mà  ('come  didì) 
quando  pure  far  fi  voglia , fi  fi 
tra  Caualieri  il  rifeiitimento 
lionoracarnefìte  3 e iie*  debiti 

modi  3 e tempi , per  dimoftra- 
re  alle  Genti  3 che  non  fiamo 

pufijlanimi  di  cuore  3 nè  ciechi 
d’intelletto, 

Honoratamente  fi  fi  , fe- 
condo Topinionede’  Caualie- 
rij  quando  fia  necefiario,  fe  fi 
fi  del  péri , col  proprio  valo- 
re,e non  fuggendo  dopo  il  fat- 
to ^ fe  fi  fi  prontamente , ani- 
mofamente , feiua  mali  modi, 
ò fuperchierie,  ò vie  indiret- 
te ; poiché  con  atti  dishono- 
rati  non  fi  fodisfi  al  debito 
Caiìalerefco  > nè  fi  recupera  il 
proprio  honore  j mà  fi  acqui- 
la maggior  cishonore  , e ver- 
gogna deir  offe  fa  gii  riceuiua. 
Deuefi  iiCauaiicro  contenta- 
re del  giudo  3 e conueneuole-^^ 
rifaramento ; ì’vfura  d’hono- 
re,  non  è meno  vie  tata  di  quel- 
lo. 
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lo,  che  fia  IVfnra  de’  denari;  fc 
]a  vendetta  d compenfazlone» 
ella  non  deue  eccedere  il  ter- 
mine , e la  proporzione  ade- 
guata al  male , che  fi  è patito. 

Mi  chi  però  nelfatto  dell’ofi- 
fefa  s nel  calore  dell  ’ ira  fi  ri- 
fentì  con  qualche  ecceffo  non 
^raue,  non  conimife  errore-^ 
affitto  dishonoreiiole  » dico- 
no alcuni.  E‘  nicn  dannabile 
peccare  nel  juiì , che  nel  me- 
no, ne’cafid’honorc.  Chi  tra- 
pala di  poco  il  fegno  più  nell’ 
eccedere,  che  nel  mancaro 
non  merita  biafimo,  dille  il  Fi- 
iofofo  di  Scagira. 

Tirar  i colpi  à filo  ognornon  .^noflca.ir, 

lice  . Jian.i}, 

cantò  vn  Poeta  > ed  efclamò 
i’  altro , 

Chi  ùy  ehc  meta  à gìufa  ira  r.fCant.s, 
preferiuaì  p.n.^7. 

Chi  cantra  ì colpi , e la  douuta 
ofefay 

TrUntr  ’ arde  la  Hnv^n , rniju^ 
ra,epefa^ 

N 6 Mo- 
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^oo  PARTE 
Moderato  grandemente  è co- 
lui, che  sa  trattenere  il  colpo* 
eh  ei  gii  vibraua , con  cui  gii 
laria  ferina. 

E’  fatto  in  tempo  , fc  nel 
punto  deir  offèfa  ( potendo)  è 
fatto;  mi  non  potendo,  chi  fe- 
ce quel che  gli  fù  poflìbile, 
fodisfece.  Non  obliga  i*hono- 
rc  alle  impoffibilita  ; 1 obligo  è 
fecondo  il  potere , rad  il  pote- 
re non  è fenipre  in  noi ..  Si  co- 
me latto  accciiipagnato  dall’ 
intenzione  balla  per  fare  offe- 
fa  ; cosi  taìhora  può  ballare 
perifcaricarfi , quando  fi  fra- 
pone  impedimento,  qual  argi- 
ne, che  ritenga  il  torrente  d’ va 
animo  irritato , ed  impetuofocM 
L’ingiuria  tanto  fi  lena  mo- 
llrando  chiaramente  di  voler 
fare  il  debito  fuo  per  quello 
che  gli  apparciene,  quanto  c6- 
battendo , e vincendo . Si  co- 
me in  alcuni  cafi,  neli’cffefe 
di  parole  può  badare  per  ri- 
ipofta  il  modrarfi  pronto  d ri- 
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fpondere  : così  nelle  querelo 
di  fatto  , in  cafo  d’impedimen- 
ti > può  badare  per  ifcaricar/? 
il  fard  conofeere  pronto  allo 
{carico.  Quando  fonobeno 
addotte  le  caufe , quando  fono 
bene  prouati  i ritegni  y refta.» 
compatito  l’offefo  di  nonha- 
uere  potuto  rìrpondere  allar- 
mi coll' armi?  di  noiihauere-» 
potuto  rifpondere  anche  irL^» 
voce  ranche  ad  vn  folo.  E da 
fciifare  è quel  Cauahero>  che 
mentre  il  reo  dd  nafeodg,  ò 
guardato  , ò con  vantaggi  ra- 
mina ) non  può  modrare  il  dio 
coraggio  , nè  folleuard  dall’ 
oppreflìone  y che  il  tiene  caN 

F 

pedato. 

Gl’ irapedimenci  di  forzai 
altrui , di  vantaggi  d’  huomini, 
ò d’armi , ò di  dto , la  prefen- 
za  di  Principe , il  luogo  Sacro, 
ò priuilegiato , la  carcere , le 
infermird  > il  forpetto  giudo,e 
grane  di  fuperchiaria  , e dmili 

accidenti  habilitano  i differire 

* 
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^02  PARTE 
gl’  atti  del  proprio  debito. Dif- 
ferita anche  fenza  oftacoli  tan- 
to legitimhe  prouati,pare  am- 
nieflo  , eh  altri  pofla  ripigliare 
la  cura?  ed  il  rifarcimentodel 
pr  oprio  honore,  maffimamen» 
ce  k Ci  è offerto  d prouare  ; 
fono  da  certi  vni  aiiegnate  nii 
furedetenninatc  di  tempo , di 
fci  inefì , ò d’vn  anno  vci!e,non 
impedito.  Compito  fìmil  tem- 
po entra  la  prercrizioneje  s’in- 
tende roffeia  clTer  rimeda , fo 
non  ha  tenuta  viua  rinlfaaza 
del  proprio  credito.SimilmeiK 
te  rìmefìa  s’intende  neii’aninio 


de’  Canalieri  3 fe  con  lungo  (ì- 
Jenzio  , s quiete  h trafeura  ; 
maggiormente  rimeffa  fi  tie-' 
ncs  qualhora  fi  faluca  3 ò rifalu- 
ca  fingiuriatore  3 ò fi  tratta  co 
efiblui  amicheuolmente  3 òfì 
riceue  in  Cafa  in  priuato  con* 
grefio  3 ò fe  gli  vfa , ò dimoftra 
altro  termine , ed  att  o cor  refe. 
Dopo  tali  pacifiche  publiciti 


non  è lecito  cifendcTe  i’ingiu' 
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riatore , fenza  nota  di  manca- 
mento , fé  però  non  folle  la  li- 
te conteftata  , ò citata  la  Par- 
te, ò pure  la  citazione  non  fof- 
fe  accettata , come  appare  ne’ 
doni,  che  rìcenerono  AletCy 
ed  Argante  da  Goftredo  dopo 
che  fu  da  loro  sfidato  à guerra 
mortale  ; ò come  Rinaldo , e 
Ferrali , che  fatta  trega  > e dif- 
ferita la  tenzone 

Infieme  vanferiT^  fof^etto  h^^ 
uerfi,. 

così  Tancredi, 

il  nemico  infra  gli  amici 
T r^gge  da  Ianni  irate , e vin- 
citrici,  > 

Non  fempre  fi  corrifpondeJ 
co’i  fatti  a i fatti , nè  fempre  i 
fatti  meritano  punizione  ,ò  ri- 
fentiraento  ; non  fempre  fono 
i fatti  pili  grani,  ò ingiuriofi 
delle  parole  j nè  le  parole  fo- 
no fempre  femine  , nè  i farti 
fempre  mafchi  ; nè  fono  delle 
parole!  fatti  fempre  più  f>rci; 
nè  le  parole  fempre  validemè  i 

fatti 
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^04  PAIVTE 
fatti  Tempre  (icuri . I fatti  ra- 
re volte  fanno  prona  certa  del 
vero  ; e chi  fi  vendica , anche 
tal  volta  non  fi  fcarica  j e chi 
(i  rifente  può  effere  ancora, 
che  tal  volta  nò  carichialcrui. 

Vendetta  far  non  fi  deue  da* 
Caualieri , e molto  meno  pi- 
gliarla contro  Perfone  vili,ac 
abiette , ò di  condizione  inde- 
gna ; non  contro  inermi , paz- 
zi , ebbri  infermi , ò fanciulli: 
non  contro  Donne  , ò gente 
vile , ò di  profefilone  diuerfa 
dalTarmi* 

Nullutìi  fiìCìnòy abile  notne 

Eosminea  in  pana  e^jìiec  habet 
yiBoria  laudem, 

E cotnediffe  Carlo  Noci  nella 
fua  Cintia , 

Non  cura  alma  yiril  donnefco 
oltraggio^ 

Generofo  fu  Tcfempio,  che  ne 
diede  Marfifa  » la  quale  ha- 
ticndo  in  Tua  balìa  Brunello, 

liarne, 

( 

ìts 


non  volle  vendetta  pii 


s v.rr  1 M A,  ^0'^ 

In  sì  fprc^M  fanguenon  fi  j,, 

VOlfe  p.anj.%. 

Erutar  l' altiere  mani  ì elodia 
fciolfe  , 

Tutte  T antiche  offefe  gli  ri^ 
meJÌCi 

E feco  in  jirli  ad  jigr amante 
il  trajòC  - 

E Bradamante  potendo  vcci- 
dere  il  vecchio  Atlante  ? Io  la- 
fciò  in  libertà.  / 

che  poiché  il  volto  mira  > il  ot.  s. 

colpo  amfla . ^ 

Quaft  (degnando  sì  ùajfa  ven-^ 
detta. 

Così  Ruggiero  partendo  da 
gl’ incanti  della  Maga  Alcina, 

Contravn  feruo  fen2'armi,e 

^ _ '*  ftan.io, 

centra  vn  Cane  ^ 

Li  par»  eh*  vfarla  Spada  trop^ 
po  falle.  ^ 

E maggiormente  Rinaldo  di 
Torquato  Tallo , 

Sol  centra  il  ferro  il  nohil  ferro 

adopra , 

Ejdegna  negl*  inermi  ejfer  fe- 
me , 


lì 
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306  PARTE 
li  fare  > che  l’Inimico  s’  ar- 
renda, ò fen  fugga  ,ò  fi  dolga, 
poffuno , fecondo  la  credenza 
de  ’ Cauaheri  , efiere  rimedi 
alle  piaghe  delie  ricetiure  in- 
gairie  ; mi  non  meno  nfana 
rorfefo  di  fare , che  Toffenden- 
te  fi  dichiari , fidifdica,  fi  pen- 
ta, e confeflì  d’hauere  ingiu- 
fìamente  operato:  E'  mag- 
gior gloria  però  far  fuggirò 
l’iniiiìico  , che  vendicarfi  con- 
tro di  lui , anche  vccidendo- 
lo , èpiiì  vendetta  forlo  arren- 
dere, òdifdire,  che  porlo  in 
fuga.  L’ efiere  vccifo  è tefii- 
monio  di  forza  debole  ; il  fug- 
gire, il  nafeonderfi  è fegnodi 
vilci;  l’arrenderfi  è vn  difdirfi; 
il  difdirfi  centra  la  verità  è no- 
ta di  vituperio  ; fecondo  la  ve- 
rità è argomento  di  commef- 
fa , mi  di  corretta  ingiuftizia. 
Il  pentirfi  è indizio  d’emenda, 
è chiara  prona , che  rhuomo 
non  fti  nel  vizio  ofiiiiato , ed 
habicuato;  mà  chi  nutre  iii^ 

pet: 
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petto  cuore  inclinato  i i rifen- 
timenti,  animo  anììofo  di  ven- 
dette rapprefentifi  alla  memo- 
ria quel  detto  di  Scipione  il 
minore  ; Che  buon  Medico 
per  vltimo  rimedio  d fanare  le 
ferite  adopra  il  ferro;  e Tap- 
pi a,  ed  ofl'erui, 

Che  per  vendete  mai  non  [ano 
piaga. 

Ninno  è fra  i modi  di  rifen- 
tirfìjche  fia  piùpratticato  dal- 
la Queftione.  E pur  quefto 
come  illecito  tri  Chrilh'ani 
doui'ia  eifere  deteftato, poiché 
le  fodisfazioni  polfonojede- 
iionfi  chiedere,  offrire , dare,  e 
ricenere  adec^uace  airoffefc 
ciuilmente , e fecondo  la  giu- 
Icizia , e la  ragione  , non  fe- 
condo la  forza , e la  violenza 
dell 'armi  : Quedione  , per 
Antonomafia  , diciamo  noi 
quegl’  incontri,  ò abbattimen- 
ti , die  fi  tanno  con  Tarmi  Ca- 
nalerefche  trdvno,ò  più  per 
parte  per  prona  di  valore , ò 

per 


Pafior  fiL  alt, 
4 /cen.f). 

XV. 

Delle  quc' 
itioai. 
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per  fodisftizionc  % e foilicuo  di 
ofiefa  , ò d' ingiuria , fenza  ha- 
ucre  còcordato  luogo  » ò tem- 


A,l,  f.lZl. 


CdTttff.  trac.r^  po  al  combattere  » Là  doue 
3.^  i.&  al  Duello,  perche  tale  fi chia- 
^Mjfciutrtn  ^ ueceflario  , che  I’  vno  , e 

fi  tratti  , e fi  fiabilifca 
nl.it f[T'  le  Parti.  Non  fi  deuono 

/.  k òi,b:  proniouere  le  queftioni  à fine 

di  faci!  irare  le  paci  , ancor- 
ché malageuolmente  pocelTe- 
ro  per  altra , che  per  quella 
via  ftabilìrfi  . Non  dourebbo- 
n^o  mancare  modi , e me  zi  per 
incaminare  la  quiete  fri  con- 
tendenti fenza  tali  ripieghi  ra- 
gioneuolmente  vietati» 


XVI, 

Caufa  siufraj 
c acf  elTaria, 


Non  s-  induca  però  Caua- 
liere  Chriftiano  ad  impugnare 
i'armi  facilmente,  e per  leg- 
giera caufa , mi  folo  quando 
vi  fia  fpinto  dalla  giuftizia,dal- 
rhonefto,  e fopratuteo  dalla 
necefiitd . Con  ragione  fi  de- 
uoiio  adoprare  farmi,  non  te- 
merariamente . La  Spada  è 
arme  di  giuftizia  ^ non  meno 

che 


XVII. 
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che  di  fortezza.  E come  è 
vergogna  impiegarla  > oiie  no’l  f.u$.  v. 
richieda  il  bi fogno,  così  è vii- 
tà  non  trattarla  quando  il  giu- 
fìo , e la  iiecelììtà  lo  ricerca; 
prima,  e principale  mira  del 
Cauaiiero  hi  da  effere  il  con- 
fiderare  5 fe  abbraccia  canfa 
giuda , e fondata. 

Sono  le  qadtioni  5 ò fatte 
{libito  dopo  la  conrefa  di  pa- 
role, nel  bollore  deir  ira  in_» 
prima  rìflà, non  premeditate; 
ò fiiccedono  poco  dopo  il  có- 
tralèo,  nel  calore  ancora  del 
fanguc,  nell’ardore  delTani- 
mo  irato;  ouero  per  fine  do- 
po qualche  intermifsione  di 
tempo  , penfatamente  , & d 
freddo  (angue  > e quefie  non 
fono  mai  lecite,  per  la  (oprac- 
cennata  ragione. 

Riccrcanoogni  pofilbilepa- 
rità , e fempre  maggiore  vi  fi  neiic 
defidera , quanto  più  tempo  fi  • 

frappone  tra  il  combattimen- 
to 9 e l’origine  di  quello  ; poi- 
ché 


XVIII. 


Bir  lib  2 

l6.f.2tO.&  L 
z.dif-sf.ìij. 


kAìeJf  Guarint 
caf.U  f.Z-). 
Fav..  l l,  c.lì, 
fol  17. 
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che  la  fubita,  & impenfata  sh  • 
da  alle  volte  fi  fcufabile  alcun 
vantaggio, che  in  altro  tempo 
non  farebbe  forfè  lecito  ; e chi 
dicequeftione,  dice qiiafi  pa- 
rità , e di  condizione , e di  Per- 
fone , e d’armi  ,*  ancorché  altri 
habbia  creduto , che  Io  sfidare 
àfar  queftione,  quando  altro 
non  fi  dica , non  oblighi  à far- 
la del  pari , Ma  quefto(per  mio 
fenfo  ) intendere  non  fidcue 
quando  il  vantaggio  è per  Io 
sfidatore , il  quale  dfcr  deue 
pari  di  numerose  di  fpezie  d’ar- 
mi allo  sfidato  , e pari,  ò poco 
diftante  à lui  di  condizione  dr. 
fiato  ; E’rofferirfi  di  far  qiie* 
filone  è vn  farli  pari , ò quali 
pari  alio  sfidato . De’vanraggi 
può  valerli  Io  sfidatore  quan- 
do fono  naturali , tome  la  for- 
tezza delie  membra  , la  Icggic- 
rezza  del  corpo,  refperienza 
delì’armij&okre  la  fottigliezza  . 
dell’ingtgriO , e la  maiurità  del 
giudicio , fi  lodano  come  vti- 


'SFTTIMÀ,  3rl 
HiJìme  r anjmofìcd  dei  ciiorc^ 
ia  dcitrez/a  del  piede,  la  pron-  Fauju.^.c.’j 
rezza  della  mano , e Tacutezza 

4 / 

dell’occhio.  Ma  lo  sfidato  di 
tute  altri  vantaggi  anche  po- 
rrà feruir/ì,  che  veduti  dallo 
sfidante , non  fono  da  lui  prez- 
zati . La  parità  perciò  noru 
doura  edere  rigorofa,  perche 
non  fi  mifurano  le  Spade,  noa 
fi  prona  la  tempra  de’ferrf,noii 
fi  parte  il  Sole  , e Tombra  ; non 
fi  praticano  gli  efami  dc’Dueh 
li  crudeli  ; ed  eccezioni  non  fi 
danno  negli  abbattimenti  a ca- 

fo,  come  ne’Duelli  fi  daiiano 
facilmente.-» , 

Chi  penfatamente  s’accin- 

of' -i  ' ^ • Auuifo  à C5 

gea  c]Lieitione  e tenuto  auui-  pagai, 
farne  chi  fi  troua  con  lui  ac- 
compagnato ; poiché  quelli,  / Itdubt 
fe  bene  non  haurebbe  all’hora, 
per  parere  di  alcuno  , giu  fio 
pretefio  di  abbandonarlo, hau. 

.rebbe  almeno  ragioneuole  oc- 
cafione  dopo  la  pugna  di  do- 
lerli . Non  deue  Cuualiero  ini- 

pe- 


I 


XX. 

sfida  de’  Co- 
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pegnare  alcuno  in  riffe , ò c Oli- 
tele, fenza  precedente  coiffen- 
timento  di  effo. 

Chi  sfida  alcunojche  fia  con 
noi , noi  difprezza , & offende® 
fe  non  fa  la  debita  feufa  » e fé-» 
non  chiede  cortefe  licenza. 
Due  j che  iniieme  lìano , lono 
il  tutto  di  quella  parte  , che 
viene  prouocaca,come  di  Vlif- 
fe , e Diomede  diceua  il  Grc^ 
co  Poeta  . Si  è tenuto  difende- 
re chiftà  in  noitra  compagnia 
contra  quanti  fiano®  e contra 
qualfiuogha . Seguaff  in  ogni 
cafo  la  fortuna  del  noitro 
compagno , fe  principale  Tara 
nella  rilìaj ancorché  foffe  à noi 
di  condizione  inferiore . 

Echi  del  pan  5 & à folo  in- 
tende tare  queftione, ordinari 
che  fi  lermino  quelli»  che  fono 
con  lui  ) ò che  per  lui  fopra- 
giungouo  ) perche  non  offen- 
dano r inimico  , imitando  il 
geuerofo  Tancredi,  che 

fi  rolgc  àjuoi 


% y 


é 
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£/à  ritrargli  da  t l'ffcfa  , e 
grida  ì 

Cefiate  pur  di  mokftarlo  boy 


VOt  y 

Che  proprio  è mio  > pii*  che 
commun , Nemico 
Sueflt  i <&  à lui  mi  flringf 
obligo  antico . 

Honoreuole  rifentin[iento(dir- 


fe  ilMutioaC  dicono  altri)  è da  Nut.  i vMjf, 
patii  pari?  con  armi , e coni«  *‘^*^®^* 
pagnia  eguale , da  vifoivifo, 
haiiendo  IVno , e Taltro  medb 
mano  all’  armi , c col  valore 


proprio.  Se  1 inimico  sfidato" 
re  non  ifprczzafl'ej  e prouocaf- 
fe  quelli  ancora  > gridando^ 
come  il  feroce  Argante, 

4 nmlo  4 ^uolo  ^ ^ rajp,  f, 
V, ernie  infieme , ò Camlkri)  ò A'^74* 


Fanti . 

O’  come  rorgogliofb  Mandri- 
c:ardo. 


P^enite  pur  inarrs^  ambidue^  Mfi.  ca.i% 
infteme , 

B 'pmganc  per  ter^o  I{odo^ 
monte . 


ICXTI. 
AlTiftéza  de 
Compagni. 
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Mi  no  TTicrìra  biafimo  l'Af- 
falico , ne  l AiTalkore,  cho 
tenga  più  ferui  apprcffo,  quan- 
do fiano  i fuoi  foliu  , c confuc- 
ti  feguirio  in  ogni  tempo , nell* 
iftelTa  forma  , per  altre  cagio- 

itJuh.  > e operanti  ; Bencho 

sfio^  1 alfiÙenza di  Genti  conarmij 
01  li  hb  i.caf.  nude',  fia  fpezie 

2.  ^ r 

Co,  Romei  foL  di  vantaggio  per  ranimoj&af- 

iZ5’gtor.^.  {ìcuramentOj.che  ne  riceuc  co- 
lui > à cui  afsillono  , e molto 
più  air  hora,  che  nude  fianOi 
ed  impugnate  > e perciò  più 
pronte  al  ferire,  ancorché  non 
ferifcano  ; e perciò  più  lodato 
farà  chi  farà  dal  luogo  delia-» 
queftione  ritirarli. 

Prima  di  muouere  ranni» 
quando  pur  mouerle  fianccef- 
fàrio , è di  ragione  dire  allo  . 
sfidato  ( fé  la  richiede  ) la  ca- 
gione deila  sfida  • Dar  li  deuc 
campo  d’ affermarla  > ò di  ne- 
garla » di  moderarla , ò di  cor- 
78  reggerla.  Specificare  fi  deno  , 
fot  i?6.  querela  prima  di  combac- 

ter- 


xxni- 

Xa  gione  del 
la  Sfida. 


^Ictat.  c.^.f. 
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terla,nè  nnioiierfi  è cenuro  al- 
cuno ad  abbattimento , fé  non 
folo  percaufa  e giuda  , e cer- 
ta , ed  ineuitabile . Non  (ì  de- 
uono  fondare  le  querele  Caua- 
lerefche  (opra  imaginazioni; 
ed  ogn’  vno  con  cialcuno  non 
può  pigliarla  ; ed  ogn’  bora , c 
per  ciafcuna  cofa  nò  può  com- 
batterà. 

Auuifato  che  ila  rinimico  inco?nJJde’ 
della  Sfida  , e delia  cagione^,  Q^cftionan- 
ed  impugnate  che  fiano  far- 
mi  > può  valer/ì  lo  sedatore-» 
delle  file  honorataménce  (par- 
lo fecondo  il  mondo  corrot- 
to ) ed  auanzarfi  ad  incontra- 
re lo  sfidato . Air  Attore  è le-  ^ 
cito  muouerfi  prima  contro  il  Tof  A5./.5,j  . 
Reo;  ancorché  il  Reo  in  ogn 
altro  conto  priuilegiato , e fa- 
uorito  , pare  , che  in  quefio 
fenta  pregiudicio,  non  poten- 
do , come  fAlTalitore  preue- 
derel’aiTalro . Quindi  in  par- 
te feufabile  farebbe  , fe  d’im- 
prouifo  non  folle  Taltro  pron- 

O a co 
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XXVI. 
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Co.  Vemp,  i.j, 

c.  I ,$z% 


316  PARTE 
to  à dimoftrare  coraggio  >0 
puntuale  all'adempimento  del 
proprio  debito,  Mà  grande 

nondimeno  è Tobligazione  de’ 

Caualieri  verfoilloro  honore 
anche  ne*  cali  fte/Iì  impenfati> 
ed  improiiifi. 

Chi  fnuda  il  ferro  folamen- 
te  per  eflere  accinto  alla  dife- 
fa  del  proprio  detto, non  com- 
mette errore  invia  Caualerc' 
fca  mondana,  e non  eccede 
con  mal  modo  ( come  poch* 
anzi  fi  difle)  chiferifee  il  men- 
titore > che  tiene  la  Spada  al 
fianco. 

Quanto  fi  dimofirò  il  Caua- 
liero  mifiirato,  e prudente  pri- 
ma del  fatto,  fi  moftri  nell’  at- 
to del  combattere  pronto , ed 
ardente.  Al  coraggio  accom-  1 
pagni  il  giudicio , nè  fia  tanto  i 
intento  a ferire  f inimico,chc 
l’ira , ed  il  troppo  defiderio  di 
vendicarfi  lui  non  ferifea  pili 
fortemente  nell*  animo.  La 
compofizione  de  gli  affetti  in 


ST.TT  IM  A. 
quefli  cimenti  è molto  defide- 
rabile, poiché  Tira  (concerta 
il  cuore  > la  temerità  li  preci- 
pita , il  timore  l’ indebolifceo 
Per  contrario  refperieiiza  il 
fortifica  > la  prudenza  1’  am- 
maefira»  il  valore  lo  rende  vic- 
toriofo.  Del  maneggio  attua-, 
le  della  Spada  non  entro  à di- 
fcorrere  > hauendone  compo- 
fto  libro  per  dare  in  breue  alle 
fìampc  il  Colonnello  Obizzo 
Annibaie  Marcrcalchi  Caua- 
liero  Bolognefe  > intelligentif- 
fìmo  deirefiercizio  della  Spa- 
da ftefla,  e d*altre  armi. 

Chi  manca  al  fuo  debito 
nelle  Queftioni  fatte  con  pa- 
rità non  perde  fc  non  molto 
di  reputazione  > là  doue  alcu- 
na cagione,  ò naturale  > ò ac- 
cidentale non  i’impedika  j mi 
chi  fi  tutto  quello  > che  può, 
che  dal  tempo , dal  luogo»  da' 
eirconftanti  gli  è permeflb,  nò 
è in  colpa  di  mancamento.Sa- 
rcbbe  tiranno  T lionore , fe  ne 

O j con- 
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conltringefife  ad  operazioni 

ecccdenci  ilpofhbile* 

Ma  d altra  parte  non  è pru- 
denza,non  é fortezza>  tua  llol- 
tizia,  e temerità  l’andare  vii 

(oload  aflalire  molti;  èbeaj» 

16/fjoi.!  forte , e generofo  vn  foio , che 

fappia  da  molti  arditamente 
ditenderfi;  lo  ftdfo  Ercole  non 
fi  Itimò  necefsitato  à pugnare 
contraduc.  Si  molèri  corag- 
gio air  occorenze,  md  T oc- 
corenze non  fi  vadano  ambi- 
ziofamente  cercando  ; bafti 
noriricufare  il  loro  incontro*^ 
c ne  gl’incontri  hauer  braccios 
e cuore, animo  > e forze  refi- 
ftenti* 

Il  ferito  in  qiieftione  hono- 
rata  non  è ferito  nell’  honorem 
quando  habbia  fodisfatto  alle 
parti  delia  propria  obligazio- 

sic  , ancore  he  il  feritore  illefo 
^éief.  Gnarw,  ferite  in  tali  cafi 

f.l.caf.l,  r ^ r-  \ 

fono  confiderate  come  acci- 
^tHnd.,difc.  La  Spada  nemica  può 

Vo.  Pomp.  /.j,  piagare  vn  pecco ^ mi  non  già 

vn* 


XXIX. 

letite. 
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vn’ animo  forte.  Nel  calore 
dtirira  la  ficurezza  del  ferire  è /0/.141. 
(lirnato  faiiore  di  fortuna  > più 
che  induitriaj  ò maeftria  deir 
arce.  Non  è di  necefsici  rm- 
fcire  più  robufto  di  fòrze  > mi 
danimo;  La  robulkzza  delle 
membra  è parzial  dono  dina» 
tura,  accrefciura» non  intro» 
dotta  dalfarte.Bafta  mortrarfi 
valorofo  quanto  comporta  la 
difefa  del  proprio  honore.  I 
queftionanti  rdlano  pari  di 
valore , ancorché  vno  di  efsi 
per  accidente  di  fortuna  te- 
f ftalTe  con  maggior  numero  di 
1 ferite;  e (e  feriti  ambedue  han- 
^ no  dimoftrato ardire  l’vncon* 

I tra  l’altro , niuno  refta  caric;t» 

I to  per  cagione  de  * colpi  ri- 
li  ce  uuti  > i quali  hanno  tolta 
ogni  nota  da  qualunque  parte 
I ella  folTc  (lata  > ne  fi  può  loro 
imputare  difetto  . Seguono  co.Vomp.u, 

Ìle  qucftioni  generofe  per  laua- 
re  la  macchia  dell’  offefo , non 
per  leuare  la  vita  » e l’honore 

O 4 a! 


# 
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Vlutit,  ^.Apoìit» 
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al  ferito . Laua  ogni  macdiis’ 
appofta  dalle  parole  > ò fatti 
ingiiiriofiquel  faoguejche  efee 
dalle  vene  de*  Conribattenti , fé 
valorofaméte  viene  {parfo;on- 
de  ben  dille  quella  famofa.# 
Spartana  a chi  piangcua  il  fuo 
Nipote  maltrattato  di  ferite 
coraggiofamente  foftenutCLt* 
Non  fi  pianga'  colui , che  mo- 
flra  di  che  fangue  è nato. 

- Non  vuol  queftione  egualey 
edhonorata  chi  fi  vale  di  mo- 
di, e mezi  vantaggiofi,e  fu- 
perchieuoli  : chi  vìa  maniere 
indirette  , ed  infidiofe  ? chi 
adopra  rarmi,  che  di  lonta- 
no colpifcono  , come  quello 
del  Rè  Cimofeo  j degne  d’ef- 
fete  bandite  dal  commercio 
de  Caualieri  ; ben  con  ragio- 
ne vnfimile  llromento  fu  dal 
force  Orlando  gettato  nel  ma- 
re, dicendo  y 

0 maledetto  abominofo  ordl^ 
gno  y 

Che  fMc4to  nel  tartareo  fodo 
j?o- 


.yirioji.  C4n.$i 
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Fofli  per  man  di  Bel^^ebà  ma\ 
liino  . 

Onde  , fc  non  concorrono 
molte  j e grani  circcfìanze> 
non  è feufabile  chi  fe  nc  vale. 

In  ogni  cafoj  datai  armi  non 
è vergognofo  il  ritirarfi  in  luo- 
go ficiiro , il  fottrarfì  da  peri- 
colo tanto  euidente  a poiché 
colui , che  inuencò  così  bar- 
bara vfanza  > 

Diè  l'ali  al  piombo , e fece  au^ 
gel  la  morte, 

E di  quelle  armi  li  può  dire 
giiiftamente  ciò,  che  Archi- 
damo  figliuolo  d’Agelìlao,mi- 
rando  la  Saetta  della  Catapul-  mt, 
ta  air  bora  di  Sicilia  portata> 
efclamò.  Oh  Dio  ! l’huomo 
non  potrà  più  moftrare  il  Tuo 
valore. 

Le  Armi  da  dir<:ra,  e da  dof-  . 


ò fi  lafciano , lì  veftono , ò lì 
fpogliano,  doue  così  è coftu- 
me  di  fare,  à richieffa  delle 
Parti,  con  ogni  maggior  ge- 


fo  nelle  queftioni  lì  prendono,  da  difefa 


Dell  ’ ^rmì 
!a  difefa , e 


ne- 
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nerofici  > e coraggio . Ma  chi 
tiene  cagione  di  fofpecto , chi 
può  credere  di  riceuere  incon- 
tro vada  guardato , e cuftodi- 
to  ; e chi  hi  dato  occafionc 
d’effere  sfidato , non  fì  dolga, 
fe  lo  sfìdatore  viene  armato,  e 
difefo  cotto  chi  polena  afpec- 
tarfi  la  sfida  • Colui,  che  è de- 
bitore, porti  con  sè  la  mone- 
ta , ò il  modo  di  pagare  il  de- 
bito proprio  , quando  venga 
ricercato  con  termini  hono- 


reuoli,e  giiifti.. 

xxxii.  Chi  f non  hauendo  al  fian- 
t5ei  prend^  coarme  propria)  sfidato  vie- 

se  Amilo al.^  ' y , 

tri.  ned  improuiio , non  e obliga- 
to  in  via  Caualerefca,per  mio 
credere, i pigliare  ogni  force 
d’armi, che  li  venga propofta 
dal  Nemico.  Chinoa  haarmi 
proprie  ( fe  può  ) non  vada  i 
combattere  colf  altrui.  Turno 


infeliceméte  adoprò  la  Spada 
vtr^.^eneid.  dì  Mecifco  fiio  Cotidotcìere. 
liù.iz.  Patroclo  con  fimile  infelicità 

fi  vefiì  Tarmi  d’Achille  ; e Da- 

uide 
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utde  prudentemente  Idfciò 
quelle  del  Rè  Saulle , che  mal 
s’  accomodauano  alla  fua_# 
Perfona  ; md  in  cafo  di  necef- 
faria  difefa , ò di  pari  offerta, 
mo/lrerd  debolezza  di  cuore 
chi  recuferd  honefto  .partito, 
eguale?  ò vicendeuole. 

Non  dia  i*  Caualiero  l’arme 
propria  à chi  è difarmato  in 
fua  Cópagnia  > perche  rifpon- 
da  d chi  lo  sdda  ( per  mio  pa- 
rere ) quella  non  è obligazio- 
ne,dcui  fiaallretto  Caualie- 
ro alcuno.  Non  hd  egli  debito 
di  porgere  la  fua  Spada  ad  al- 
tra manojlafciando  la  propria 
difarmata  ; baila,  che  chi  è in 

t 

noilra  Compagnia  fìa  da  noi 
difeCo  con  ranni  noflre  , 
che  in  luogo  ficuro  fia  ridotto. 
Se  bèn  potrebbe  parere  ad  al- 
cuno in  certi  caii , che  non  ha 
biafmabilc; , chi  vorrà  fidare  e 
la  propria  Spada,  e sè  flciTo  al 
Compagno  amico,  ben  cono- 
(ciuco , e ben  prouato,  come 

P 6 qud 


fxxxni. 

Del  predare 
r^Arme  pro- 
pria. 


Cirlojì.C^itS,. 


XXX17. 
Bel  cadere, 
e del  cedere 
h Spada. 

4» 


/.652. 


524  FÀR  T n 
(|uel  Guerriero  dell’ Arioftòi 
r uliyO’  lit'SpAdit  jiict  i cl?c 

Fmìano 

Vone  à \uggicY  gìk  rìfentìto  in 
mano» 

Mdnon  credo , che  tenga  ob- 
ligazione  Caualiero  animofo 
di  mettere  in;  altrui  madii  la_^ 
propria  Spada,  e per  confe»*» 
guenza  la  propria  fìciirezza«»>^ 
recando  inerme>ed  in  perico* 

10  di  pcntirfi^.fe  non  d’altrojdf 
k fteflb» 

li  perdere  l’arte  di  fchermi- 
re,  il  cadere  à terra  può-efl'ere 
debolezza  s può  edere  titnorct 

11  cedere  la  Spada  è yn  rinun- 
ziare alla  querela  » vn  render/l 
vinco , vn  lafciare  la  pretenfio* 
ne  della  vittoria  ? vn’ abbando- 
nare la  propria  difefa , vn  ri- 
meteerfi  all’  arbitrio  generofo 
dell- inimico  . il  romperli  Ia_j 
Spada  èdifauuentura  ,nè  por- 
ta dishonore  à quegli,,  àcui  (i 
rompe;  il  cadere  di  mano  è tal 
volta  fiacchezza  tal  volta  vii?- 

• « — 4 
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tk , Tempre  difetto  ; deuefi  cer» 
care  di  rihauerla  col  proprio- 
valore  j coli*  induftria  i ò colla 
• forza.  Nèracquifta  di  ragio- 
ne il  nemico  j ò ceduta  > ò ca- 
duta che  fia , Te  non  viene  di- 
chiarata da  patto , ò conueii- 
zioiie  precedete  ; mdne’Duel- 
li  era  premio  del  vincitoro. 
Non  fempre  il  perdere  la  Spa- 
da apporrà  vergogna , fe  non 
è vergognola  la  cagione  3 ò la 
maniera  dell’  hauerla  perdu^ 

ta_j . 

t Difetto  d ’ Tftromenci  j c 

d'Armi  non  fà  pregiudicio  al 
valore  de  ’Catialicri,*  il  rom- 
perli della  Spada  lì  può  più  fa- 
cilmente attribuire  alla  mala_» 

( 

tempra  del  ferro , che  alla  ga- 
gliardia  dell’Inimico  ; mi  il 
cadere  più.alla  forza  delfAu- 
uerfario  , che  alla  fortuna.,. 
Quindi  vogliono^  alcuni , che 
rompendoli  ad  alcuno  la  Spa- 
daspolla  quelli  honoratamen- 
£e  ricirarlì , e Turno  per  tale 

ac- 


fot.. 

\%z.vcrf. 

BdlcU 

mmt* 

foÌ4^T. 

Baici.  dubé 
lUf.2l9> 

2 »C.  2»  T® 

Fati.  l*^*c*tc^i 
Vr^ea  f ATÌ 9 3» 


XXXV. 
Del  rompe:- 
fi  la  Spada, 

*rigna-lib.‘i  X. 
lo./o/.'z^S  cr 
2.2.C.I0  f.l6l 
ixItUì).  Ub-ì.c. 

Il  f.  66, 

Co.  Laudi  Lt . 


Virir.^eneid. 
l iz. 

T affo  forno  I. 
f>l  85. 

0 

Hometm 


Cant,  7. 

Jian  p5. 


^ngJi^Ca  46, 


r>7. 

^Alsiat.Co^z, 

Miit. 

Conrad»  con- 
ct.qz» 

SirajT.dif  jj, 
z>f»i66. 


XXXVf. 
Del  ferirci 
chi  è caduto» 
h h.i  rotta  la 
Spada>  ò pci- 
duta. 
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accidente  fi  diede  alla  fuga  ap- 
preifo  il  Poeta  Latino,  e da»» 
Xot(|iiato  Xafio,  non  foie  vieti 
chiamata  fuga  toief abile , mi 
lodeuole  ancora,  più  che  quel- 
la d’Ettore  da  Achille  appref- 
fo  il  Poeta  Greco.  Mi  pure 
l’iildfo  TaiTo  praticò  in  con- 
trario nella  Perfona  d^\rgan- 
te,el’Ariofiofcce  ilfimile  nel- 
la Perfona  di  Rodomonte , e 
così  operò  fifteiTo  Goffredo 
in  vn  cime-co  nella  Coree  d’Ar- 
rigo IV.  Imperadore  , e cosi 
fentono  i’AIciato  , il  Muzio, 

ed  il  Corrado  ;.mà  prudentCr 

mente  diftingue  il  Birago,  e 
vuole , che  chi  foftiene  caufa 
publica  della  Patria , del  PnV 
cipe , della  Religione  non  pof- 
fa  ( rotta  che  fia  la  Spada)  ho- 
noratamence  fuggire  , ma  in 
caufa  pnuata  ( ancorché  f vfo 
fia  fiato  in  contrario  ) fente 
che  lecita  fia  la  fuga. 

D’altra  parte  è atto  dige- 
iierofità  confueca  tralafciarc 

' " di 
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di  ferire  chi  hd  rotta , ò caduta 

la  Spada,  èchi  caduto  ili  terra  46:&c 
fi  troua  ,*  il  lafciareriforgere  il 
caduco,,  il  fare,  che  ripigli  la_,  fuÉrcoiam^e 

Spada  chi  la  perdette,  ò che  ne 


pif^li  altra  nuoua  chi  ruppe  la  42-/-47 

* “ r • *1  * JAutl.tc.Xl, 

pnma,.fono  azioni  ho noreuo- 

li , e masnanime  ; ,md  pure  di-  / '<57. 

^ . . K n OUu.ltb.r.Cdf. 

cono  alcuni  Scrittori  di  quelte 
materie  Caualcrefche„che  chi 
dalle  proprie  forze , ò dalla_» 
fortuna  hi  ricetuito  fauore  di 
reliare  fuperiore  al  nemico 
d’armi,  ft  può  feruire  dieiTe, 
fenza  incorrere  in  infamiaal- 
cuna  j e quando  la  force  dell’ 


armi  hi  data  honoraca  occa- 
(ìone  ad  vn  combattente  di 
potere  ficuramente  vincere,, 
non  fi  vede  perche  egli  non  ^ 
debba,  godere  della  vittoria,, 
fenza  porla  di  nuouo  in  dub- 
bio , e cadere  nel  vizio  di  trop- 
pa fidanza,  mafiimamente  fé 
fi  ricroualTe  ferito , ed  in  peri- 
colo proprio  ; mi  veramente; 
all  hora , che  può-  conltare  ei-  f.is/.s?. 

fere 


.^28 


•* 

Fduf}.  1.^  c.'j 
f.  aKj. 
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fere  proceduto  dall’  induftriàj 
e dall*  arte  del  proprio  fcher-^ 
mire  il  romperfì , ò perderli  la 
Spada,  cd  il  cadere  deli’Auuer- 
fario , fi  può  fenza  nota  di  di- 
shonore  Caualerefco  auuan- 
zarfì  à vincerlo  ( parlo  monda-» 
namentc  ) poiché  d’ ogni  van- 
SiS‘diMor.u.  t aggio  fi  può  valere , che  prò» 
L a.  CT.26.  j.g2e  dal  proprio  valore . Md 

perche  rare  volte  quello  può 
efiere  conofeiuto  chiaramen- 


'•413 


tc 


Si  echi 


t9  -* 

• i £ j » 


non  lafci  giammai  il  Caua- 
liero  d’elTere  magnanimo , gc» 
nerofo , e cortefe , ed  ( afiìcu- 
rata , che  habbia  la  vira  prò-» 
pria)  doni  la  vita  alrrui,  e li 
fouucnga  > che  duplicata  glo- 
ria riporterà  dall’  vfare  atti 
correli  al  nemico  vinto , difar- 
mato , ò caduto  ; non  miri  al- 
la vendetta , ma  folamente  all’ 
honorepiù  puro,  ed  illibato; 
nè  dalla  mala  fortuna , ò dalla 
viltà  dell*  altro  afpctti  riputa- 
zione 3 mà  dalla  propria  virtù; 

così  Argante  non  lafciò  rifor- 


gere 
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gere  Ottone,  perche 

In  tutto  oblia  TaP  Cant.  C. 

Quanto  virtù  Canalerefcru 
chiede* 

Quefta  gencrofied  non  vsò 
Raimondo  contro  l’iftefìfo  Ar*» 
gante  , perche  gli  foiiuenne, 
che  combatteiia  canfa  publi- 
ca , laonde 

'Prendi  i voleagià  dir  gli,  vn  ra/foc.tni.  p 
altra.  Spada , Ji‘in.9s> 

Quando  nono  penfter  nacque 
nel  core, 

€ìf  alto /corno  é de*  fuohdot/ 
egli  cada , 

Che  di  pnblica  caufa  è difen* 

/ore. 

Non  la  praticò  Ruggiero  cen- 
tra Rodomonte , ò per  hauere 
riceuuta  T ingiuria  graiiilTima 
di  traditore  > ò perche  tentala 
di  ferirlo  ancorché  atterrato> 
òpcreflere  la  sfida  di  Rodo- 
monte ofiefa  di  Carlo  1 all’  ho-’ 
ra  quando 

Sen^a /montar , ftn^a  chimr 
Ia  tcjtx  % 

£fen- 


Co.  Pomp.  /.J  H 

f • X j • y .i'j  i . 


Cerda  inVir- 


Vn^.1.6,  Ver/, 


Tajfu  Cant>  7. 
Jìnn.^^, 


XXXVll.  '■ 
Dello  Iparti' 
te  Queftio* 
,ixi> 


330  P^RTE 
E [en\a  fegno  alcun  di  rìue^ 

ren'^a 

T^loflrà  Carlo  fprcT^r  con  la 
fua  gefla, 

E di  tanti  Signor  I *'  alta  pre» 
jen^  ► 

Generofo  inromma  deue  mo- 
firarH  il  Caualiero  , e fprezza* 
tore  di  quel  pericolo , che  gli 
può  venire  da  va  folo . Dciio- 
no  le  Spade  de*  Nobili  hauere* 
come  aicre  volte  fi  vfaua  > in- 
tagliate le  Leonefle  generofe, 
le  quali  fappiano 

Tarcere  fubie5iis  > dehd^ 
lare  fuperbos^ 

E veramente  magnanimo  > C 
valorofo  merita  d’ efiere  detta 
quel  Caualiero, 

Che  fiima  ignobil  palma  , € 
vili  fpoglie 

Quelle  > ch'altrui  con  tal  van* 
taggio  huom  toglie  o 
Atto  fimilméte  degno  di  Ca- 
ualiero è quando  troui  alcuni 
farqueftione  infieme,  ancor- 
ché «on  Tuoi  amici  f ò non  co^ 


SETTIMA. 
nofciuti  , fpartirli  , quietarli, 
pacificarli,  mofiraudofi  neu* 
frale,  e difpallìonaco  akretan- 
to , quanto  intelligence , ed  ef- 
perto  • Nè  s’ auuanzerd  mai  à 
fauorire  con  T Armi  alcunaL# 
delle  Parti  concendenti,fe  non 
è con  chiara , giufta  > e necef- 
faria  cagione,©  per  fola  difefa 
di  chi  poteife  nelP  opprefsioni 
fue  meritare  riparo , e feudo 
dalla  pietà , dal  valore , ò dal 
fangue  di  lui .. 

Dopo  le  Quefiioni  honora’ 
te  non  reità  aggrauio  ad  alcu- 
no dc’Qiieftionanti,  fé  non  fo- 
le à quegli,  che  hauelfe  all  ho- 
nor  proprio  facto  ingiuria,  col 
moilrar  timore  per  viltà  ,*  del 
che  però  haurà  più  cagione  di 
vendicarli  contro  fe  fteflb,  che 
contro  lalcro  , il  quale  hono- 
ratamente  gli  ftette  à fronte; 
e perciò  dopo  hauere  fodisFat- 
to  nelle  queitioni  al  proprio 
debito  fiano  i Caiialieri  pron- 
tifsimi  à rappacificarfi , fegno 

d’ani- 


XXXYIIL 
Termine  del 
le  queilionis 
e facilità  dei 
rappacificar^ 
fi. 


Btrag.  Iti?,  a» 


(Ìir4^^  lilf  \ 1» 


352  V ART  'E 
d’animo  comporto  j fincero,  e 
che  si  pigliarrt  à luogo,  e tem- 
po, e ne’ modi  leciti,  e giufti 
( non  afpettareda  glialcri)!® 
fodisfazioni.  Facile  è rappa- 
cificare quei  Nemici,  ciafcu- 
no  de’ quali  hà  nelle  loro  con- 
tefe  adempiute  le  parti  del 
proprio  debito  ,*  per  contrario 
difiicililsimi  da  rertare  accor- 


dati quelli , che  ò non  hanno 
fo disfatto  alla  loro  obligazio- 
ne,  ò non  hanno  intelligenza 
delle  vere  regole  dell’  honorej 
§ delle  leggi  di  Cauàleria^ 
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DELLA 

SPADA  DI  HONORE 


Parte  Ottaua . 


m'mm 

Raboccano  fpcffe 
volte  negli  ecceflì 
i rifeatiinencij  e le 
vendette  trapor- 
tate dalla  violen- 
za de  gli  abiifi  ; da  quefti  viene 
in  gran  parte  cagionata  Ia-« 
moltiplicid  deiroffefe , e la  fa- 
ciliti deir  ingiurie.  Sono  gli 
abufi  la  corruttela  del  Mondo 
Caualerefco  ; la  deprauata-.^' 
confuetudine  è tiranna  vfurpa- 
trice>  più  torto  che  legitima 
dominante  de  gli  animi  figno- 
rili  ; èyna  fuperrtizionc  vana, 
non  vna  foda  religione  d’ ho- 
nore  j è vn  Salmoneo  rtrepi- 

tofo, 


r>e  gli  Abiiir 
fi» 
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tofo  , che  imita  il  gran  Gioue 

fulminante  . Ma  neccflario  è 

fcoprire  quelta  larua , perche 

non  inganni  gli  occhi  crudeli 

de’  più  (empiici.  Si  kui  la  ma- 

fchera  alla  p.ù  parte  degli  abii- 

fi , accioche  fìano  riconofciuti 

nella  loro  forma  naturale , e 

fraudolente  Conlìgliano  gl* 
c^p.io.  59.  Maedri  più  rigorofi  de* 

cimenti  à fuggire  il  difordine 
de  gii  abufi, i fchiuare,  e fcan- 
fare  le  vie  delle  corruttele  an- 
corché per  lunghiffimi  tempi 
accofhimate 

La  confuetudine  fenza  ra- 
gione è di  niuna  forza,  e fi  de-' 
ue  mutare  : i Saggi  non  fi  ia- 
fciano  gouernare  da  gli  vfi  , fé 
fono  di  nocumento  , ed  ingiu- 
Ifi,  Non  1’ vfo  fi  cerchi,  nid 
ciò , che  è honedo , giudo ^ e 
neceflario  • L’vfanza  empia 
corrompe  ogni  legge , e fi  ri- 
bella al  Cielo.  Ciò, che  è op- 
podo  à i decreti  humani , e di^ 
uiniè  aiodro,  èpeded’Jnfer- 

no> 


OTTAVA. 

nd,  che  infetta  le  azioni 
gliori,e dcpraua  le  mcviupiu 
pure.  Le  confueru-iitii  fola- 

niente  fondare  sii  Ja  rasione 

- ^ ' 

dciiDiiO  enere  la  nonn  i de’ben 
nati  Cauaitcrij'ion  foperazio  CoSecchìc.j^ 
ni, e gli  abcifi  di  quelli,  che  fre- 
golatamente  viuoiio.  Clt  Tiro- 

menti , e modi , e me's^  ingiuiìi 
non  pofjono  fareyfe  non  foto  per  ac^ 

adente  i operuT^one  , che  giufia 

fia , 

^ • ir. 

Abborrìre  fi  deu«  il  titolo  Primo  Àbu« 

di  vendicatiuo , eeiunto  che 
lia  1 huomo  ad  hauere  J honor 
fuo intiero  , chiaro , e re/iitui- 
to  al  primo  flato,  non  deue 
auanzarfi  à macchiare  f altrui; 
ricuperare  il  fuo  è lecito  > non 
occupare  quel  d’  altri , noru» 
vfurpare  ciò, che  i noi  non  ap- 
partiene • Maranimo,  e feom- 
pollo  dinioflra  chi  vuol  imita- 
re  i peggiori  col  farli  ingiùllo, 
e contenziofo , Nella  pace  fi 
confcrua  meglio  T honor  prò-* 
prio,  nelle  coucefe  fi  azarda* 

. Frut- 


Ree  cab,  Vrìnc. 
p&U.ftW’], 


3 l6  T A nr  E 
Fi'u.cto  de*conrrafti  è Ja  perdi*» 
ta;  falcercazioni  fono  i van* 
caggi  del  fedo  impotente-/ ♦ 
E*  vanità  credere  d’ auanzarli 
con  le  foctigHezze  \ le  fotti- 
gliezzc  fono  deboli  attacchi, 
fono  muri  di  vetro  , hanno 
fplendorc , md  fragile . I pui> 
tigli  fono  lubriche  punte , in 
cui  chi  troppo  fi  fida  fpeflb 
precipita , e tracolla . I cauilli 
(difle  vn  Saggio)  fono  effetti, 
d’anima  infidiofa  ì fregolaca,  e 
che  non  camina  per  fentieri 
del  giufto . Deue  Fhuomo  an- 
dare lineerò,  coftante,  e retto, 
àbuon  fine,  e con  mezi  non, 
.meno  buoni  • Gli  appigli  fi 
deuono  abborrire , e fottrarfi 
anche  da  gl’incontri  > quando 
honoreuolmente  fi  pofTa  • Si 
deludono!  colpi  de  gli  altrui, 
(degni  quando  con  leggiero 
fcanfo  fi  poflbnolafciar  corre- 
re d vuoto  • Vna  mina  fatta 
fuentare  non  ha  forza  bafian- 
te  per  apportar  danno  ? e ver-  i 
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gogna  ,*  l’opporre  taluoka  pla- 
cidezze alle  minacce  dell’  ira 
facilmente  toglie  loro  il  vigo- 
re} come  in  guerra  contro  lc-> 
bombarde  fulminanti 

fa  le  percojfc  lente  rajf.  ca,,i.u. 

La  materia  arrendeuolc  , cL> 
cedente  . 

Per  ripulfare  ogni  parola 
ingiuriofa  è baftante  feudo  la  secondo 

femplice  negatiua  } fecondo  Abufo, 

r opinione  de’ più  accreditati 

fcrittoci  d’honore  ; c non  folo  mÌùu.^X^i. 
ripara  quefta  facute  punte  del-  /.13.  w/ 
ringiuria,mà  ribatte  ancora,  su/w  i.i.f.ss» 
e rimanda  robligo  della  prona  ^ sz- 
alla  perfona  dell’ ingmriante,  S eli , ?72€7J  tC  f 
fenza  reingiuriarlo  ; fcarica  sè, 
carica  altri , e non  offendendo  .Liid»  Ztic:olx^ 
difende.  Delle  negatiuepar- 
lo,  che  non  oppongono  aH’in-  l 3*c, 
giuriantc , eh’  egli  habbia  par-  ^nen.i  tx.e. 
. lato  contro  la  propria  mente. 

. Se  dunque  la  negatiua  balla  , c oieu.i.i.ca/.f 
’fe  balta  per  ripulfare  ancho 
t quell’ingiuria  di  traditore,  che 
1 dall’  Albergaci  eitrema  vieti  ' 

P dee- 


53^  parte 

Baii.mtnt.t.  detta , pcrchc  valcrfì  del  rigo* 

re  della  mentita,  la  qual  prò- 
uoca  molte  volte  à crudeli  at- 
tentati ? Attdkno  molti,  che 
la  mentita  offende , e non  hà 
dubbio  , eh 'ella  dà  titolo  di 
bugiardo,  e calunniatore  , at- 
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tributi  indegni  de’  veri  Caua- 
lieri;  ed  è modo  inciuile , im- 
modeffò  > e difeortefe , intro- 
dotto dall’  opinione  del  volgo. 
Nó  deuonfi  rimedj  afpridoue 
feruono  àfuliicienza  ipiùpia- 
ceuolijnó  s’ adoprino  i corrofi-. 
Ili  in  luogo  de  gli  anodiniji  cau- 
sici in  vece  de  lenienti.  Parte- 
cipa di  crudeird  quel  nsérimé- 
to,  che  con  fouerchia  fierezza 
eccede  i termini  della  ragione* 
c le  leggi  deirhonorate  difefe. 

Simiì’  ecceffo , ed  inconiie- 
niente  apporta  il  rirpondero 
ad  offefe  di  parole , à mentite 
con  la  percoffa , e con  roffefa 
di  fatto  : d parole  fi  deuono 
parole  ; ad  ingiunofi  detti  le 
iieeaiiae  j alle  negatiue,  alle^ 

men- 


« 
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mentite  (1  deiiono  le  prcue  le- 
gitime>  non  le  percofle  • Nelle 
calunnie  oppolie  5 come  man- 
ca chi  non  nega , così  eccede 
chi  pone  mano  alle  percofle; 
nè  fono  à i Caualieri  conuc- 
nienti  » nè  honoreuoii  gli  ec- 
cedi^ Se  la  pcrcofìfa  ferue  per 
cafligo  > è badante  caftigo  il 
proLiare  la  fal/ìtà  dciringiuria; 
non  è poca  pena  il  far  cono- 
fcere , che  fia  ingiiifto  , ed  ini- 
quochi  villaneggio  altrui  fcn- 
za  fondamento  di  ragione,  e 
di  verità , Chi  non  è cerco  di 


B/ild.  mtnUt, 

Lui  • Zuccol.Ct 
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poter  prouare  ciò  , che  egli 
oppone  altrui , non  opponga. 
Commette  errore  gràdequel 
Caualiero , che  afferma  cofsLj 
pregiudicialc  all*  hoiiorc  d’ al- 
cuno, quando  non  fia  pubiica> 
c certa , ò che  à lui  non  dia_, 
1 animo  di  farla  apparire  per 
legitima  figlia  del  vero.  Poche; 
buone , e vere  par- de  folo  de- 
uono  vfeire  dalla  bocca  de* 
Caualien  nobili  , e prudenti. 

P 2 Chi 
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cR.mdi4.  Chi  repulfa  le  parole  có’i  col- 
/«/.113.  pi  di  mano , dà  rifpoftainipro- 
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pria . 

Nè  men  deplorabile  abufo 
èli  credere , che  la  percolTa,. 
pofTa  feruire  per  proua  j quali 
che  rhauer  percofTo  altri  hab- 
bia  forza  di  cangiare  la  natu- 
ra delle  cole»  e renderle(quan- 
do  tali  non  fiano  ) conformi 
alle  parole  del  percuziente. 
Gra-ide  incanto  per  certo, de- 
gno di  notabile  ammirazione, 
che  il  battere  chi  ti  chiamò 
trillo , ha  vn  verificare  che  cu 
non  ha  tale  , fé  pur  tal  fei  ! 
Chi  non  vede , che  per  grande 
che  fia  la  percoha  , nulla  può 
mutare  dell’  elTsnza , e quiddi- 
tàdelle  cofe  ? nè  variare  il  co- 
fiume  , e la  condizione  de  gli 
animi  ? far  non  fi  può , che  non 
fia  vero  il  vero,  ancorché  op- 
preflb , e battuto.  Solo  Tenun- 
ciazioneè  capace  del  vero  j e 
del  falfo;  e mollra  il  percuote- 
re forfè  maggiore  sfacciatag- 
gine, 

» 
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gine  > & impertinenza  > non-»  co.Ror4.f.m 
maggiore  verità  • None  la-»  ouu nb.x.caj, 

percoila  prona?- e s altri-  tiene  Lan> iib,2ì 
obligo  di  negare  > e di  contra  vni.i.f.i6s>- 

^ <1  A ^ Vrreafol,i2 

dire , non  e la  percofla  nega- 


%6 


zione  3 nè  contradizione  ; non 
fono  le  parole  fatti  ? nè  i fatti 
parole.  Anche  può  eifere, 
che  fia  battuto  chi  dille  vero, 
L’  arroganza  fi  fa  lecito  il  tut- 


BaU,  man,  i’. 
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to  . 


Ed  è fifana' vanità  il  dire,  e 
credere , che  la  percofia  can- 
celli ringiuria  di  parole  • La__* 
percolTa  ribatte  ,'Vendica’,  ca- 
liga ringiuria , non  l’annulla; 
1.  annulla  folo  la  verità  prona- 
ta  ; e fi  conofce  la  verità  Sola- 
mente per  la  via , e mezi  delle 
prone  ciuili  ; e le  proue  ciuili 

non  aiunaettoao  le  battiture 

% .*> 
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per  argomento  del  vero.ll  col- 
po, che  offende  ildorpo,  non 
annichila  quelle  parole  , che 
furono  concepite  dall’ animo? 
e contro  Tanimo  altrui  • Può 
ben  venire,  che  fia  mortifica- 

P ? ' ta 
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tu  ^ucllu  boccu>  che  le  pro- 
ferì I coiììc  coinpjjce  di  rcitd> 
mu  non  pc(  cio  1 ufumo  > che  è 
principale,  rella  prfuo  di  li- 
bertà ; c fe  la  lingua  delì’ofFen- 
dirore  non  la  reiioca , ò la  vo- 
ce dell  ofìefo  non  la  nega,ò 
fe  qualche  prona  ciuile  non  la 
feopreper  bugiarda  , non  vie- 
ne eliinca , benché  refti  flagel- 
lata , ò lapidata , ò ferita  > i’in- 
giiiria. 

•polat  irreuo  cabile  ver  bum x 

Kefat  vox  mijìa  reuerti, 

E per  quante  faette  aiiuenti 
ringiurrato,  fe  non  fi  reuoca.ò 

V./  S 

fi  proua  in  contrario  ; 

Ciòcche  è già  dsttOinonpuè  far 
non  detto. 

Nè  la  maggior  ofFefa  di  fat- 
ti leua  (^come  altri  ha  credu- 
to ) la  minore  ; maggiore  po- 
tenza non  è pili  gnifla  : è più 
giuda  quella , che  adopra  la^ 
ragione , non  la  forza  : tutto 
ciò  , che  è più  forte,  non  è più 
vcro>  nè  più  veridico . Piiira- 

. gio- 
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gioneiiolc  non  è il  Leone  dell* 

Huomo , benché  più  robultO, 
più  polla  offendere  > e più  of- 
f^enda.  L’ hiiooìo  non  è huo- 
mo perla  forza  corporale, mi  ^ 

perla  ragione.  Molti  Tiranni  /.35.V. 
dominarono  fopra  i giufti  an- 
corché ingiiiftainence  : ed  infi- 
niti vinfero  battagliere  cimen- 
ti contro  ragione . La  violen- 
za molte  volte  rapifce  di  ma- 
no le  palme  alla  giuftizia , all* 
equità,  al  douere,  all*hono- 
nore . La  forza  > il  valore  per 
fua  natura  non  è più  ragione-  ' 
uole , è ben  più  potente. 

Non  refta  con  più  vantag- 
gio, e con  giuda  gloria  chi  più 
difpregia  il  nemico,  chi  vfa.»  ^ 
maggior  vilipendio . L’ hono-  OtcH  Uy.Ucaf^ 
re  altrui  non  fi  mifura  dal  fare,  **  ”*'-^* 
ò patire  maggior  offefà , ò mi- 
nore ; mi  dall’  vfare  maggio- 
re, ò minore  ragione , e giufti- 
zia ; dal  meritare , ò non  meri- 
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tare  T offere  ; dal  fare  opera- 
zioni più  , ò meno  degne  di 

P 4 lo- 


IX. 

Ottauo  4 

fo. 


744  P ART  S 
lode:  con  più  vantaggio  refla 
chi  vfa  più  giiiihmente  il  fijo 
valore  col  nemico, non  chi  più 
lo  difprezza,  e vilipende;  chi 
meno  lo  teme  , non  ehi  più 
Toffende , e ferifee. 

Nè  ( come  altri  ignorante- 
bu»  t^^cnce  afferma  } fe  alcuno  per 
hauere  ingiuriato  riceue  per- 
cofia  > deue  il  percoffo , non 
l’ingiuria  da  lui  detta  proua- 
re  5 ma  dare  d diuedere  quan- 
to egli  foile  indegno  d' elìere 
con  percoiTe  fprezzato.  Il  che 
iììol  fare  con  grandiflìmo , ed 
enorme  abufo  offendendo  il 
- percudore  con  più  vile , ò più 
mortale  percola , Così  Rag- 
giungono gli  errori  à gli  erro- 
ri , gl’  inconuenicnti  con  gl’in- 
conut  lìienti  fi  curano  ; cosi  fi 
peggiorano , non  fi  emenda- 
no, i mali  ; ed  il  peffimo  efem- 
pio  altrui  s’ imita  , e fi  vince 
( per  cosi  dire  ) con  più  che 
pefiìma  azione  . Si  cade  di 
àllo  in  fallo  > e di  precipizio 
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in  più  precipitofà  mina  > iii-# 
abiflb  di  mine . E pure  à nuo« 
iia  querela  pafìfare  non  conuie- 
ne  , abbandonando  ìndeeira  la 
prima  ; e nelle  prone  non  è le- 
ckoporcarE  da  vn  genere  all’ 
altro  , nel  modo  che  non  pof- 
fono  accommodarfi  i mezi 
Teologici  alle  eoncluEoni  di 
feienza  naturale  • Deuonfì 
qudte  prouare  coi  termini  3 
che  le  compongono  j e con  i 
mezi,  che  poflono  acertaca- 
mente  verificarle.  Nè  pafia- 
re  dall’  ingiurie  di  parole  alle 
percoffe  è retto  procedere» 
tralafciando  di  prouare  la  ve- 
rità deir  ingiuria  proferita.  li 
prouare  è la  vera  incumben- 
za  de’  ripuUati>  non  il  percuo- 
tere : chi  riceue  negatiua,  ò 
mentita  tiene  obligazione  di 
prona  j e la  vera  prona  è la  ci- 
uile  ; non  fono  l’ armi  prone 
legicime  , c rufiìftenti  per  ve- 
rificare. Se  la  dsrpuca  folTe  del 
valore»  e della  forza  , potreb- 
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bero  forfè  rarmi  prouare  chi 
fia  più  valorofo , anzi  chi  fia 
più  forte . Mà  fe  H contendo 
fopra  la  fede  > ò i*  houore  al- 
trui a non  proua  la  guanciatai 
la  battitura),  ò la  ferita,  che  al- 
tri fia  fedele , ò infedele , veri- 
dico, ò falfo  j honorato,  ò dif- 
honorato.  Non  Tempre  i più 
honorati  fono  ipiù  forti . 

Nè  rhonor  vero,  e proprio, 
che  procede  dalle  noflre  vir- 
tù morali , ci  puòeffere  colto, 
come  tengono  molti.  Quello 
honore  è bene  interno  , non 
ha  forza  il  potere  de’  più  vio- 
lenti , & ingiufri  di  rapirlo , 
vfurparlo  ; haurebbe  più  ho- 
norc  chi  più  rapifce  Taltrui  ; e 
pure  non  è più  honorato  chi  fi 
dice  che  lo  toglie , mi  più  dif- 
honorato  , perche  più  ingiu- 
fìo.  Si  perde  folamente  f ho- 
nore quando  fi  perde  la  pro- 
pria virtù,  e fi  acquilìa  mag- 
giore honore  , qua  Jo  più  s’im- 
prime con  la  noltra  virtù  ne* 
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veri  Giudici  di  quella  sì  buon 
concetto  di  noi , che  gli  obli- 
ghi  à dar  fegno  di  prezzarci 
per  premiare  il  noiìro  meri- 
to, publicandolo  al  Mondo: 
Mà  fé  il  contrario  facciamo* 
fe  con  vizio , e viltà  imprimia- 
mo fìnidro  concetto , perdia- 
mo l’honore,  L’honore  pro- 
prio) e vero  non  (ì  perde , che 
per  propria , e vera  colpa. 

Ne  è vero  , che  vendicata 
che  (ìa  l’ingiuria  , è racquifta- 
tol  honore . Si  racquifta  l’ho- 
nore  operando  atti  virtiio/?, 
nobili,  e magnanimi,  facen- 
do operazioni  degne , ed  eroi- 
che; nè  il  vendicare  rini?iuria 

■ 

è giudo , come  giudo  il  difen- 
derli dall’ ingiurie , & il  ripul- 
farle  • Si  mantiene  Thiiomo  in 
honore  operando  con  vinii 
indefclTa  , e non  interrotta  da 
vizio.  Si  vendicano  le  oflefe 
modrando  con  vera  virtù,  che 
non  fi  meritanano  ; e che  in- 
giudo è chi  le  fece , giudo  chi 

p rhà 
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r hà  riceuute  ingiuilamenté.  Ss 
i’huomo  riceiie  l’ ofliefe  volen- 
dole > ò procurandole , ò fe  le 
fopporca  per  vild , è indegno, 
c dishonorato . Se  da  quelle  fi 
difende, femofira, che  notile 
merita , che  vere  non  fono , ò 
che  fono  ingiufie , à baftanza 
le  vendica . La  virtù  oppofia 
al  vizio  attribuito  è la  vera_, 
prona,  e teftimonio  infallibi- 
le di  lealtà:  operandofi  giufta- 
menre,e  vircuofamenre  fecon- 
do lapropria  códizione  fi  vin-^ 
cono  i maligni,  e fi  vendicano 
le  maligniti. 

eh*  vn qua  far  non  fi  può  pii 
grane  oltraggio , 

£ piaga  pili  profonda  i e piw 
' crudele 

jl  l ' ^uuerfario  fuo , quarti* 
effirfaggio, 

E tanto  meno  è lecito  ven- 
dicare vna  fuperchieria  rice- 
uuta  c5  altra  maggiore  fiiper- 
chieria ; nè  lantica  Icggs  del 
Tallone  milita  à lauore  di  que^ 

te..  / ^ * / ì 
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riroluzione  ,*  quella  dica^ 

, che  cotìdamìaua  à pagare  per 
vn  dente  vn  dente , vn*  occhio 
per  vn’  occhio . Nè  configlia 
ciòl’x\dagio  volgato  par  pari 
referto  ; nè  l’autoritd  d*  alcuni 
. Scrittori  di  materie  Caiialere- 
fiche  lo  fiauorifce , e l’autenti- 
ca per  ben  faeton  La  legge  del 
Tallone  fu  con  molta  ragione 
abolita,  ed  annullata,  come 
ingiufta,  èd  irragioneuole,  an- 
zi ancora  iniqua , ed  inhuma- 
na;e  fi  Adagio  riferitone!  ri« 
munerare  i beneficij  fi  deue  in- 
tendere, e praticare , non  gid 
nel  ricompéfiare  fonte  riceuu- 
te . Il  giudo , e fihonefto  ren- 
de il  bene,  non  il  male,  in  con- 
tracambio  del  male . 11  buo- 
no imita  il  Fattore  d'osini  be- 
ne,  refcicuendo  bene  in  vece 
del  male  pronato  ; perciò  la_j> 
bontà  è giuda,  honeda, 
amica  della  virtù.  L’ ancoriti’ 
de  gli  Scrittori  accennati  fiV. 
da  loro  reuocaca , quando  c6- 

fefi- 


jStut  f.I.r.T* 
Fa  fi  fi.  lib,  3. 
cap^l6, 
sAlb.  /.i  r.i;. 


Oìdi  o 

??■  fri  » J (d 


XTK. 

D'.:odc<^  irno 
A bufo. 


r?'?©  PARTE 

feffarono  , che  il  rifpondere 
con  fuperchieria  à fuperchie- 
ria  è dannabile  , indegno 
Abnfo  . iVno  di  eilì  ne  confi- 
gliò à fuggirlo , e diife  la  fuper- 
clìieria  efiere  indizio  chiaro 
della  vikd  del  rupercliiaììre,cb’ 
dia  non  apporta  carico,  e che 
attodishonorato,  evile  peo- 
nie quefto)  non  può  edere  ca- 
gione altrui  d’iionore,  md  piiì 
rodo  di  vergogna,  e d’infa- 
mia ; r altro  lo  confeda  per 
a bufo  mondano , e volgare,  e 
però  non  meriteuole  d’  hauere 
icgiiaci  nobili  ed  honorati. 
L’efempio  de’ peggiori  non  è 
dafeguire;  il  nemico  vincere 
li  deue  nella  giu  dizia , nel  va- 
lore, nelle  migliori  azioni,noni 
già  ne’  fatti  più  biadmeuoli , e 
vili  . Il  fard  concorrente  de 
gl’  indegni  è vn’afpirare  à ver- 
gegnofi  trionfi. 

£d  il  cpdume  di  praticare 
r opinioni  de!  volgo  ignoran- 
te, volubile  » e dolco  è per  ap- 

pun- 


orr'AJ'A-  ^)T 
punta  vn’abiifo  più  d’ogn  altro 
dannofo  ? c peruerfo  ; abufo> 
che  còckne  vn’infìniti  d’abufi. 
Ed  il  Muzio  fteffo  tanto  ftima- 
to  da'  Profeffori  di  tali  mate- 
rie tiene  per  fermo  > ed  indu- 
bitato, che  debbano  i Caualie- 
ri  fuggire  quefte  irragioneuoli 
vfanze , poiché  (come  altri  af- 
fé rma  ) IHma  il  volgo  i vizy  ef- 
fere  virtù,  e le  virtù  tal  volta-* 
elTer  vizj. 

Diuerfe  fono  le  vìe  » che-» 
calpefta  il  volgo  , da  quelle, 
che  palfeggia  il  nobile  Caua- 
liero  , diuerfi  i giudic)  loro, 
diuer/ì  i fini  . II  vero  Caua- 
licro 

£ flima  honor  plebeo  quando 
egli  vada 

. Ter  le  communi  vie  col  volgo 
in  fchiera.. 

E però  configh’aualo  il  Petrar- 
ca dicendo 

Seguite  ipQcì}i)C  non  la  volgar 
gente . 

E'Beltia  di  molti  capi  il  vol- 

goj 
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go  ; 1 opiaioiìe  di  eflb  altri  la 
dille  falfa , e vana,  altri  fallace, 
e di  poca  importanza,  altri  per 
lo  piu  irragione  noie  . Non  è 
agitato  così  il  nìare  da’  venti, 
come  il  volgo  dalle  palììoni. 
E gli  fteffì  gii  Maeftri  del 
Duello  infegnano , e confelTa- 
no , che  la  confiietudine , che 
è fuoridiragione,fidourebbe 
cangiare  in  miglior  regola.  La 
ragione  fola  deue  elTere  nor- 
ma delle  azioni  Caualerefche, 
( come  altroue  fi  è detto  ) e fe 
tiene  obligo  vn  animo  nobile 
d’ intraprendere  folamente  le 
azioni  honoreuoli , e le  tutto 
ciò,  che  è honoreuole,  è hone- 
fto , s per  contrario  ciò , che  è 
honefìo,  è honoreuole , certo 
verrà  in  confeguenza  infallibi- 
le, ed  indubitabile,  che  le  ope- 
razioni honefte  deuono  efsere 


antepone  alle  falfe  opinioni 
anche  di  tutto  vn  Mondo  in- 
tiero ingannato  da  gli  errori 
dd  volgo. 


Ma 
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Mi  il  peilìmo  dituttTgli 
abiTlì  j e di  tutti  gli  errori  è il 
praticare  i Duelli , e T efserci- 
tare  gli  abbattimeuci  aliaci 
Macchia . Non  poteua  la  bar- 
barie de’  Popoli  ftranicn  por- 
tarci frà  la  corrente  de’maloris 
conche  innondò  quelle  Partii 
più  perniziofo  coflume  del 
Duello  ; pefsima  introduzione 
inuero,e  giuftamente  per  l‘vfa, 
per  r autoriti , per  le  ragioni 
riprouata  # sbandita  con  lo 
Cenfure  da  i Pontefici  , fulmi- 
nata con  gli  Editti  da’Potenta- 
ti; azione altretanto  biafime- 
nole , quanto  horribile,  e fpa* 
uentofa. 

Efsere  non  deue  il  Duello 
Indagatore  de’  cuori,  efplora- 
tore  del  Cielo,  Legislatore  dd 
Mondo, Giudice  delle  contro- 
uerfie,  dirpenfato're  della  ra- 
gione ; che  anzi  fi  fi  conofee- 
re  per  ribello  à Dio  , traditore 
della  hnmaniti  , deftruttore 
delle  leggi , Antropofago  dd- 

U 


XV. 

Decimo  ter- 
zo Abufo  del 
Ducilo. 


tMonJlg.Cttiìn- 
foli  C^inz^con- 
irò  il  Duella, 

Canfin,  C<,r;. 

S Aìt, 


XVI. 

Prima  ragio 
nc  contro  il 
Ducilo. 


? 4 P A PT  K 
la  nobiltd , nemico  deir  hono- 
re, dei!’ hooeito,  del  vero,  e 
delia  virtù  i 

Idolo  d'  Ira  xà  le  cui  'voglie 
injme 

% 

Tiaccion  vìttime  humane* 
Idolo  di  Moìocco  , che  colla 
unco  fangue  al  genere  huma- 
no . 

Non  è mezo  per  ifeoprire 
certamente  la  verità  occulta, 
mà  più  collo  è Giudiceinfen- 
faro  il  brando , e fe  pur  fri  gli 
huoniiru  deue  hauere  lingua, 
potrà  proferire  le  noftre  ra* 
gionijlenoflre  difefe  à tempi 
debiti , non  fa  nollra  fencenza 
fuor  di  tempo,  e di  ragione; 
poiché  peracquiftare , ò ricu- 
perare rhonore  non  è Itro- 
meato  proprio , nè  punto  ne- 
cefsario  « 

Non  è il  Ducilo  giudizio  re- 
golato con  le  leggi  vere, e fon- 
date sii  la  ragione,  mà  varie, 
incerte , irragioneuoli , itigiu- 
fie , trouatc  da  genti  ferine , i 
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cui  coRiimi  non  mericano  d"ef- 
fere  imitati , E di  eflfe  leggi  fi 
vedono  appena  i vefl:igi,e  quei 
pochi  da  variati  d’  opinioni 
confufi  ; da  diuerfiti  di  flili  > e 
d’vfanzc  alterati  ; e da  fcritto- 
ri,  piu  che  interpretaciyC  chia- 
riti , abbattuti , e difirutti. 

E'faifoyche  Diofauorifea 
in  Duello  Tempre  i più  inno- 
centi, e veridici, ‘tal  volta  an- 
cora in  efli  fono  refiati  vinti 
quelli,  che  haiieuano  piu  giii- 
fia  caufa , e migliore  ; e vinci- 
tori fono  rimafiii  più  peruerfi, 
i più  rei . Impenetrabili  fono 
i giudici  di  Dio,  echi  tenta_> 
fcrucarli  per  quefte  vie  è teme- 
, rario  , arrogante,  facrilego. 

Non  è atto  di  fortezza  il 
Duello , è di  precipitofa  auda- 
• eia  ; e può  accadere,che  il  vin- 
to refi!  viuo,  e morto  il  vinci- 
■ torc , come  fpelle  volte  è fuc- 
cediiro . Lo  confefianoi  duel- 
lifii medefimi , eia  pratica, e 
gli  efenipi  l’ infegnano  cuiden- 
te mente . Dif- 
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Secomia 

giouc. 


XVMT. 
Teiza  ragie-- 
nc* 


XIX. 

coarta  ra- 
gione. 


XX. 

Quinta  ra- 
gione. 

Pi  in  A Uh  .X. 
frìem. 

^.'o.  Romei 

riorn.^.f  105.. 
' PojJium.ìih.^t 
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Scila  ragio- 


ne. 


3 5<?  parte 

I3ifFerciìte  è il  fine  j che  rie- 
fee  dalla  battaglia,  dal  fiac,che 
in  quella  fi  ricerca  . Si  ricerca 
le  ingiuftamente  è fiato  offefoj 
ed  ingiuriato  colui , e proiiafi 
2ìd  duello , che  i’voo  è più  de- 
firo  ,ò  piu  forte , ò più  fortu- 
nato-deli’auuerfario  fiio  j onde 
perciò  riefee  inutile , ed  infuf- 
ficiente  à proiiare  Tintenzionèv 
che  i contendenti  fi*  fono  prò* 
pofia. 

Come  è fallace  if  giudizio 
de*  Duelli  ,cosi  è dubbia  la  ri- 
foluzione  , fe  il  Legifta  , ò il 
Filofofo>  ò il  Principe,  ò il  Sol- 
dato debba  dare  regola  allo 
materie  di  duello . E fe  la_> 
comune  opinione  delle  Gentf,- 
ò r vfo  de’  Caualieri,  ò il  pare- 
re de  gli  Scrittori  fi  debba  fe- 
guire  ; poiché  la  ragione  mal 
puòcifere  vera  norma  di  facto 
irragioneuole. 

Ingiufto  è il  Duello,  perche 
altri  in  eflb , ò prona  cofa  in- 
giufta  j ò cemn^iette  la  cogni- 

zio* 


I 
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2Ìone  del  vero  > del  giufto  all' 
arbitrio  della  fortunajed  efpo- 
ne  al  periglio  di  morte  la  pro- 
pria vita;epure  di  queda^ben- 
che  r huomo  ila  pofsefsorcp 
non  e Padrone  ,*  egli  non  è Si-  tAÌci^i.  c,  ì6* 
gnore  delle  proprie  membra, 
nè  può  derogare  con  patti  pri- 
uati  alle  pnbliche  leggi . Nè 
difporredi  ciò , ch’egli  tien  be- 
Re  in  vfo,mà  non  in  proprietà. 

Non  è (come  affermano  al- 

Clini)  vna  forte  di  tormento,  Settima  \a. 
per  trouare  ( quando  non  fi 
pofsa  per  altra  via  ) la  verità', 
poiché  il  Reo  frd  Duellanti 
fiiol  negare  fìno'air  vlrimo  fìa- 

j|«  c r \ t • coti r lìti 

to  di  conrefsarla  ; e chi  muore 
fu  1 tormento , non  fi  dice  ha- 
uerconfcfsato  ; nè  fi  condan- 
na chi  dà  forte  sii  la  tortura  fin* 
al  morire  ; e chi  muore  fenzà 

Jiauer  confeffato, muore  come 
innocente. 

li  prouare  vna  cofa  per  cer-  xxm. 
tà  con  vn'incerta;  anzi  vna  co-  ta- 
fa  incerta  con  altra  piu  ineer- 

ta, 


/ 


XXIV. 
Nona  ragio- 
ne. 


Pojfeti,  addotto 
dal  Sujio 


Itb^l.capA^ . 


3 5^  PARTE 
ta , ò almeno  di  eguale  incer- 
tezza  ) c modo  irragioneuole> 
e vano  ; ed  il  fondare  Ja  fallite 
della  vita , deIJ'honore , e dcJ- 
1 anima  su  le  incertezze  > e sù 
le  vanità  è vn’imprefa  di  /ingo- 
iare ò prefunzione , ò ignoran- 
za , ò Uoltizia . 

Non  è poflibiIe,che  il  Duel- 
lo fegua  con  quella  parità,  che 
ricercano  le  leggi  di  lui , con 
l’iftefse  forze  di  corpo  j con-* 
riltefsa  perizia  nell’  armeggia- 
re > mentre  fi  vuole , che  Ja  vit- 
toria dipenda  tutta  da  vn  folo, 
e proprio  valore  differente  » e 
da  tutte  le  altre  cofe  , che  fìa- 
no  pari  ; impraticabile  obli- 
gazione  ;ed  è inhumaiia  còfa, 
che  altri  fi  debba  ò coprire  , ò 
cacciare  vn  occhio  , perche 
l’altro  11*  è priuo  ; che  fi  debba 
infiacchire  alcuno  coll’  alfi- 
nenza  del  cibo  per  renderlo 
egualmente  debole  come  l’ini- 
mico con  mifura  ingiultaj  ed 

iuofseiuabik. 


Ob- 
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Obligati  fono  iDnellantiji 
foftenrarc  tal  volta  anche  io  ^^gìonc/** 
cofe  ìpgmfte  per  loro  riputa- 
2Ìonei  ed  VII  tale  già  confida-  co.F^m.f.to^ 
to  nelle  proprie  forze  prono, 
che  la  velie  dei  Tuo  auuerfario, 
che  in  effetto  era  nera,  fofse 
bianca,  e rofsa  ; così  fomenta, 
e fauorifce  il  Duello  anello 
r ingiiifiizie  ; onde  ben  difse 
quel  Saggio.  Verùas  falfls  pe^ 
titur  Duellis» 


Per  legge  de  grinuentori  del  xxvr. 
Duello  fi  ducllaua . doue  ntaa- 
cauano  le  prone  ,*  mi  doue  pe- 
rò era  indizio  almeno  del  vero. 

E pure  doue  è folo  indizio  del  Mut.  i.t.  c.e. 
vero,  e doue  non  fono  prone 
fufficienti,  non  fi  deue  di  ra- 
gione venire  à fentenza  , nè 
giudicare  a cafo,  nedecenni- 
nare  su  deboli , anzi  sii  vane 
conghieteure  vna  rifoluzione 
di  tanca  importanza,  quanto  è 

l’honore  ; che  quando  è vero  . ' 

honore , fi  fonda  sù  le  certezze 

di  vere  virtuofe  operazioni. 

Può 


XXVIL 

Duodecima 

ragione. 


:jcxviii. 

Terzadeci- 

ma  ragione. 


3^0  PARTE 
Può  l’innocenza  edere , cd 
è taluolca  fuperchiaca , abbat- 
tuta , e violentemente  oppref- 
fa  dall’ardire , e la  veritd  dalla 
forza  dell’armi  od:urcata,e  fot- 
tomefsa  j non  perciò  deiiono 
l'armi  e fs  e re  giudici  della  ve- 
rità j come  ingiufte,  co  me  vio- 
lenti > come  irragioneuoli  ,*  ò 
fe  pure  deuono  giudicare  frd 
cert’  vni,  il  giudicio  loro  fìa  fo-  i 
lamente  fri  i Principi , che  non 
hanno  fopra  loro  chi  polla  da- 
re giudici©  ; ma  fra  i fuddici , e 
fottopolli  ad  altri  lagiuttizia 
fola  deue  alzar  tribunale  ne’  ^ 
cali  penfatije  preueduci,  co-  ; 
me  è il  Duello  ; oltre  che  la_* 
guerra  vniuerfale  ifà  giuitizia, 
e ragioni , cofe , che  non  ha  la 
particolare  afuo  fauorej  mal- 
fimamente  bora  > che  qiie(la_f 
viene  impedita  j e vietata  da’ 
Principi , e Potentati* 

Per  concellìone  de’  medefi*? 
mi  fautori  del  Duello  > egli 

s elegge  per  miiior  ^ dun^ 

' qiie 
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que  è male, dunque  non  è cofa 
buona,  nè  viituofa,  nè  eleg- 
gibile ; perche  non  folo  è male 
aflblutamentc , md  è peggiore 
de  gritteffi  mali , che  ( non-, 
permettendolo  ) ruccedereb- 
berO'j  efTcndo  egli  così  contro 
il  bene  de’  priuati , come  con- 
tro il  bene  publico  delle  ben 
regolate  Città,  e contro 
leggi,  e.magiftrati,  e contri-, 
ogni  buona  infìituzione  di  go*, 
uerno  ,*  nè  fi  pòfifono  lodare-» 
tutti  i mezi  per  buoni,  perche 
fiano  à buon  fine  femplice- 
Biente,  ma  quando  fono  à bu5 
fine  , & atti , e neceflar)  per 
confeguirlo,  e buoni  per  Tua 
natura . 

Mà  pili  che  tutti  i fudetti 
argomenti,  ed  altri , che  infi- 
niti fi  potrebbero  addurre  có- 
rro 1 ’ Abufo  inhumano  del 
Duello,  doiirebbe  valere  ap- 
prcHoi  Caualieri  Chriftiani  il 
fapei fi , e leficr certi , che  vie- 
tato e prohibito  è il  Duello 

per 


Sujio  j • yv/t 
162« 


XXIX. 
Decima^ 
quarta  ragio 
ne  delie  prò* 
hibitioiU# 


r 
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perla  legge  Diuina , per TEc- 
ckfiaftica,  e per  la  Ciuile. 

Per  la  Diuina  come  in  Si, 
Matteo  al  5.  in  S.  Luca  al  4.  - 
neVProuerbi  al  20.  nelle  Epi- 
ftole  di  S»  Paolo  d i Romani 
gli  Ebrei , in  S.  Giouanni  nella 
prima , ed  in  quella  di  S.  Pie- 
tro, e chiaramente  nel  Deca- 
logo al  5 . pollo  nell’  Eflodo  al 
vigefimo  capo  per  legge  , o 
precetto  Dmino. 

Nella  legge  EccleEaftica , e 
Canonica  particolarmente  fe- 
condo Nicola  Pótefice  al  tello 
in  cap,  Monomachiam  2 . queft^ 

4.  caufa  2.  fecondo  Celerino 
Iir.  cap.  Cura  fufeepti.  extra  de 
. vulgari  purgatione , fecondo  In- 
nocendo  III.  cap.  figmficanti~ 
bus  • Nel  Concilio  di  Trento 
alla  feflione  25.  nelle  Bolle  de’ 
Sommi  Pontefici  Giulio  II. 
Leone  X.  Clemente  VII.  Pio 
IV.  Gregorio  XIII.  e Clemen- 
te Vili,  che  fcommunicano 

fimili  Duellaiiti  i ed  ogni  con» 

cor- 
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corrente  -col  configlio  j coll 
operejColJaprefenza ài  Ouel- 


Dalla  legge  Ciuile  fimil* 
.mente  vietato  appare  ndla_j 
legge  vnica  C.  de  GladicitonhHS% 
doue  il  glofatore  oflerua,  che 
ini  eftargumentumiyquod  Duella 
.non  admittuntur» 

Da’  Principi , e Potentati  è 
sbandita  affatto  quella  per- 
uerfa  vfanza.  con  leggi,  e di- 
chiarazioni di  confifeaziono 
de’ beni , di  titoli-  indegni , di. 
pnuazione  di  vita  con  peno 
eftreme,  e vergognofe  a chi 
fi  batterà  in  Duello , à chi  re- 
flerà  vinco  in  quello , ò vinci- 
tore, ed  à i morti  medefimi,  e 
fepolti  ; e particolarmenco 
sbandici  furono  da  Ludouico 
il  Santo , da  Filippo  il  bello,  da 
Enrico  II.  da  Carlo  iX,  e ne’ 


xAlb.  /.4.c^S« 


tempi  à noi  piu  vicini  da  Enri- 
co IV.  e Luigi  XIII.  e XIV.  Sa- 
cratilfimi  Rè.della  Francia  ; e 
del  1480.  per  legge  efprefia». 

pro: 


XXX. 

Dtcimaquin 
ta  ragione» 


C arbori,  c.  45, 
fol  :9j. 

Mut.  l,  I.  e.I. 

foLy. 


XXXI. 

Decimafefta 

ragione. 

Ta  fi, 
fol.  12. 
%^4theneo  L^, 
J\iajpt  ca^o  3. 

Ky4lc.  C.2* 

Vrrea  p.l*foL 

4 

Siijìo  U I./.7. 

& I 
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prohiblci  da  Ferdinando  , ed 
Ifabella  Cattolici  Rè  della_j 
Spagna,  e poi  da ‘loro  zelaa- 
tilìtnii  SucccRori. 

L’antichicd  dei!’ vfo  none 
in  fauore  del  Duello , pòicho 
nè  i Greci  ,nè  i Romani  heb- 
bero  mai  (ìmil  modo  di  dilfi- 
nire  le  loro  querele  ; e benché 
fé  ne  leggano  alcuni  efempi , ò 
Ei  contro  i nemici  publici , ò 
fù  per  caufa  publica , ò con  li- 
cenza de  'loro  Magiftrati , ò 
Principi,  ò per  accidente,  non 
per  prona  di  querela  partico- 
lare , nè  con  leggi , ò termini 
vfati  ne’  Duelli,  de’  quali  fauel- 
iiamo  noi  di  prefence. 

Di  quella  barbara  vfanza^' 
furono  inuentori  ( fecondo  al- 
cuni^ i Mancinei  Popoli  della 
Grecia , non  per  altro  cogniti, 
che  per  cosi  iniqua  inuenzio- 
ne , ò più  tollo  ( come  altri 
credono)  fù  crouato  crudele-» 
de  gli  Albioni,  ò de  gli  Spa- 
gnoli, ò de’ Longobardi,  e per 
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foli  alcuni  pochi  cali  ; M:i  pu- 
re quelli  illeili  la  conobbero 
ancora  per  fiera  incroduzione, 
ed  i Rè  loro  procurarono 
d’  eltirparla  ;ed  vno  di  edì  no- 
jiiinaco  Aiiprando  la  confefsò 
per  empia  . Hd  empia  mede- 
iìmamente  la  dilfe  Rotari  Rè 
de  gl’ iftelfi  Longobardi . Anzi 
Aiiprando  fudetco  vsòquefie 
parole  in  vna  Tua  legge  , ch(L-? 
nioderaua  iVfo  de’Duelli.  Noi 
fiarno  incerti  del  Diuino  Giudicio, 
egiàvdito  habbiamoy  che  molti 
■per  battaglie  fen^t  gialla  cagione 
hanno  la  loro giiifia  cahfa  perdu- 
ta. E Federigo  IL  Imperato- 
re,, eccctcìiace  alcune  occafio- 
ni,  Io  sbandì  perpetuamente, 
e volle,  che  folle  detta  non  ve- 
ra proua,  ma  vna  certa  diiii- 
nazione , la  quale  è difeordan- 
te  dalla  natura  llefl'a , e lonta- 
na dalla  legge  commune , o 
dalla  ragione, e dalTequicà. 

Gli  Autori  medefimi , che 
fcrifi'cro  più  de  gli  altri  accre-r 
■ - . . .Q  J di- 


Mut,  1. 1.  c,ì, 

fai  9. 

Ca’ùon  ini. 
Co.Lan  ■voijl., 
l 1.  f.tìZ. 
Mut  ItO,  3* 
frsttnf.jo. 


Co  C.4ftdi  itti 
/•OJ. 


Stifio  l.’ìf.ii,') 
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Decima  fetti 
ma  ragione 
delle  autori. 

tìi. 
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Prima  auto- 
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ditatamente  del  Duello  , que- 
fto  iitefl'o  dannarono,  e con- 
feflarono  per  deceftabile,  e de- 
gno di  elfere  fuggito  da’Caua- 
lieri  d’ honore . Vediamone  i 
pareri  de’più  rigorofì  Maeftri, 
fendamo  còme  ne  difeorranoi 
e reilino  conuinti  dalle  loro 
parole  ferid  dalle  loro  armi 
pungenti , e , come  il  Gigante 
Golia  , molirino  troncato  il 
Capo  dalla  propria  Spada. 

'Paride  dal  Pozzo  nel  latino 
afferma  , che  il  Duello  ha  l’efi- 


P'artfxk  Puteo 
cap:6^^ 

Cap  7.. 


Pari/  de.  Puto. 
L i.c  4*. 

S,^qo(lìna,, 
£' contro  P an^ 
dar  alla  rnac- 
chia  Vedi  d tto 
^artf,  volg.  /*. 

ip; 


to  incerto,  e che  fpeifo  fucce- 
de  la  vittoria  per  Fato;  e che 
noii  deueiì  tentare  Dio  con  ii- 
mil'pugna  5 & aggiunge , 'Mul^ 
tos>  vidimus  fttb  Clypeo  iujìo  pe- 
rijjfe  »■  Nell’ altro  Libro  , che 
compofe  involgare biadma. 
il  Duello^  , ed  .apporta  pef 
comprobazione  va  ’ autorità. 
Sacra  del  grande  Agoltino 
che  chiama  crude’td  vane  que. 


fli  abbattimenti , e iloltamen- 
te  trouati  da  gli  huomini. 

Gio- 


V 
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Giouahnidi  Legnano  pro- 
ua  ancor  eglij  ( con  tuttoché 
tratti  quella  materia  ) che  il 
Duello  è prohibito  per  legge 
Diuina  yt  delle  genti,  Canonir 
ca  , e naturale,,  e che  lus  Ciut~ 
le  in  hoc  fubijcitur  Turi  Canonico» 
Similmente  Giacomo  Ca- 
flillo  nel  fuo  Duello  non  fole 
diftufamente  conferma  le  fu- 
dette  prohibizioni  nel  fuo 
Proemio  ; mà  di  più  nel  nu.  4. 
anerifce,che  qualfiuoglia  con- 
fìkuzione,  permiflìone,ò  con- 
I ■fuetudine  in  fauore  de’  Duelli> 
è nulla , ed  inualida. 

Così  Andrea  Alciato , fcric- 
tore  di  Duello,  anch’egli  lo 
confelTa  in  piiìluoghi  biallme- 
noie  , e dannato  ; e Io  dice> 
prona  irragioneuole , e’itraor- 
dinaria’j  ed  in  vn  fuo  Coni- 
glio, non  folo  conferma  l'iftef- 

I fo  , ma  iufieme  accenna  Ia_* 
I legge  fatta  da  gl’ Imperatori 
I Arcadio , ed  Honorio  contro 
I i Gladiatori , e T Epiftola  di 

Q 4 Teo- 


XXXIV. 
Seconda  au< 
toiità. 

Gio.  de  Legna- 
no c.ì  nu.i-l» 


XXXV, 
Terza  auto- 
rità. 

Idcoh.  de  Ca- 
fiillo 


XXXVI. 
Quarta  au- 
torità. 


enfilo  doro 


XXXVII 
Q^i  otaauto- 
tità. 

Soc.  Imi.  conf. 

Mì.V'l.-}, 

Giafo7]e, 

harhatìat 

Detto, 


XXXVIII. 
Seda  aatoii- 
tà* 

• « 

Corradx^ncLi 
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'1  eodorico  Rè  de  ’ Goti , o 
d’Iralia  i Romani  fcricta  dì;_» 
Cailìodoro  , nella  quale  eHb 
Rè  biafma  , e danna  quello 
abufo  pernidofo  del  Duel- 
lare. 

Scriiì'e  il  Soccino  piu  i^ioua- 
ne  altro  c5%lio  fopra  la  llef- 
fa  materia,  nè  punto  variò  dal- 
le fudette  opinioni,  anzi  ag- 
giunge altre  /ìmili  allegazioni 
di  Giafone  , del  Barbazza  , di 
Decio  ,e  d’altri  Legali,  e Claf- 
fìci  Aiitorije  prona  non  valere 
la  conftietudine  in  contrario, 
ed  edere  abufo,  e corruttela, 

Lancellotco  Corrado  nelle 

<- 

fue  conclu/ioni  del  Duello 
concorre  anch’egli , che  deb- 
ba ogni  Principe  Cotto  pena  di 
peccato  vietare  , e prohibire 
i Duelli  , come  deteftati  da 
ogni  legge , e che  debbafi  à 
chi  in  quelli  fi  batte , e muore, 
negare  il  Sacrofanco  Viatico, 
e TEccIefiaftica  fepolnira , di- 
chiarando nulle  le  confuetu- 

dini 

• ' ^ - 0 
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dini  in  contrario  portate. 

D.  Girolamo  Vrrca  i che 
deirHonore  i e del  Duello 
ferine  con  molta  dottrina , lo 


XXXIX. 

Settima  aa< 
toùtà. 


nomina  vaniti,  ed  inganno, e vmaf. 
cofa , dalla  quale  non  fé  ne  ca-  !*  ^ 

^ ^ > 1-1  j. 

ua  certezza, e venta  ; e che  il  /«/iss?. 
più.  delle  volte  è infamia  all* 
huomo  giufto  , e verace , e ri^ 
piitazionc  al  falfo.,  e bugiar- 
do ,*  e pazzo  lo  dice , c belHale 
colfiime,  ed  in  cui  è incerta  la 


giu/Hzia . 

Il  Pigna,  che  ne  diede  prc-  ott^S^^aV 
cetei, e documenti,  loconob-  toiità. 
be  degno  da  prohibirfi  ; r ac- 
cusò per  nemico  di  Dio , delle 

"foì. 

leggi  Ciuili,  c delle  Morali  in-  ^ ' 
fieme , ed  audacia  Io  chiamò, 

con  cui  fi  tenta  Teterna  boa- 
ti , e la  Diuiniti  medefima. 

]|  Co.  Alberto  Pompei  ,xhé  Nona™'o- 
nc  fcrilfe  liberamente , il  chia- 
ma  non  lecito , lo  confefla  de- 
teftando,  & interdetto  cimen- 
to  ; ed  afferma,  che  dobbia- 
mo  in  particolare  fchiuare  gli 

5 ftee- 


XXXXTI. 
De  cima  au» 
torttà- 


Faujl' 

i©i 
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(leccati , fe  pure  tion  fi  poflbr 

no  gli  altri  perieoli .. 

Md  poco  mi  parerebbe  ha» 

uerdettOifedi  tré  i più  rigoro* 
fi  Autori  de*  Duelli  non  ag* 
giungeffi  ancora  i pareri , dico* 
del  Faullo  j del:  Muzio  medefi- 
sno  tanto  da’  Duellanti  (egui- 
to,  e predicato , e del  Pofléui- 
no  più  di  tutti  forfè  acerrimo) 
difenfore  di  quefta  fpecic  di  ci- 
mento », 

Conféfla  ilFàuflo , che  s’àt- 
tribuifee  tale  inuenzione  ali 
Principe  dc:*Tàrtarei  Regni,, 
perche  è contra  ilproffimo , e 
che  non  è permefio! dalla  leg- 
ge diuina»,  perche  è- contra  lai 
caritdiidirettamentc  , c chi  fd* 
contra  la  cariti,  fa  contra  Dio,; 
che  è riftefia  carità  , e perche' 
la  "natura  ha  dato  d tutti  dii 
Animali  tanto  partecipi, quan- 
to  priui  della  ragione  vn  im- 
menfodefiderio  drconferuare- 
la  propria  fpecie-  Nè  fi  può 
dire,  che  la  legge  di  natura^j. 

fhab- 
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rhabbia  introdotto  , poiché 
tende  alla  diftmzione  di  lei.  Le 
leggi  delle  Cittadi  meno  il  per- 
mettono , perche  refteriano 
menomate  de’ loro  Cittadini 
con  danno  , ed  incommodo 
incidibile .. 


Afferma  il  Muzio , che  il  ve-  xxxxiir. 

Dire  alla  proua  delle  battaglie  'ImÓt'iSf' 

priuate  è cola  dalle  legoi 

• I • X^f4t  t \ f T 

penali  non  approuata , e dalle  &i‘ì‘prce'^l 
Chriftiane  dannata  ; che  meri- 
ta  bando  da’  Caualieri  ; e che 
rinffituzione  del  Duello  non  è 
Hata trouata,  aline  dhonorej 
e che  è prona  incerta,  e falla- 
ce, corruttela  odiofa,  e bar- 
bara_,. 


Ed  il  Poffeuino  atteffa  che 
•è  debito  deir  offcfo  per  hauere 
ledoiiute  fbdisFazionitenrare 
ogn  altra  via  honeffa  ,,  prima 
che  venire  al  fatto  d’ammazza- 
re vn  lmomo;.e  parla  del  Duel- 
lo e non  è quefto;  vn  diro, 
eh  eglilìa  cofa  dishoneffa  , vi- 
tupereuoie  > contro  gli  huomi- 

5^  ^ ni. 


I 


p0jf  m f .foi. 


xxxxv. 

Decimater 
Zi  autoiità. 
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ni  > e contro  Dio  ? tanto  pm 
chealtrouelo  dice  eiTerinale, 
e cofacattiua  da  non  perinec** 
terfì .. 

Lafcio  tant*^ altri , che  affer- 
mano non  poter/ì  in  quello  fal- 
damence > nè  con  buon’ordine 
proaare  i’ innocenza  altrui . Ed 
akri  5 che  lo  de  teff  ano  y come 
azioneTconueneuòle  , iniqu3i 
e profana  • Nè  baderanno  tan- 
te ragioni  viuejC  tante  opinio- 
ni vere  de  gii  llefiì  Mae  Uri  del 
Duello  ? i quali  fé  bene,  dete- 
fìàtolo,  ne  (criffero  poi,  e die- 
deroregole,  ciò  fecero  effi  in*- 
dotci  dal  conofcere , che  iii_» 
quei  tempi  calamirofì , e cru- 
deli, non  poceua  efsere  fterpa- 
ta  affatto  così  perniziofa  con- 
fuetudine  , hoggi  giorno  abo- 
lita 5 e con  ogni  ragione  Chri- 
If iana  non  foio , e Politica,  mi 
Ciuile  , e Morale  efiliaca  da_j 
Citta,  e da  Regni , onde  men 
male  flimarono  non  potendo 
effinguere  quella  damma  d’ii> 


OTTAVA, 
feriio , almeno  con  tante 
dizioni , e cautele  temperarla> 
moderarla,  correggerla>come 
odiofiifìma  introduzione,  xxxxvr.  ‘ 

Nè  folo  i Duellanti  dannati  Forma  delie 


fono  dalle  Conftituzioni  do 
Sommi  Pontefici , ma  quelli, 
che  sfidano  , che  accettano, 
che  combattono , che  afltfto- 
no , che  configliano,  che  con- 
corrono , che  portano  sfide, 
che  concedono  campi , che  nc 
tengono  libri , che  ne  leggono 
fcritti,  ed  ogn’altro,  che  in  tut- 
i to , ò in  parte  s’adopri,  perche 
feguaiio  così  deteftabili  abbat*  • 


tjmentj . 


Non  fi  lafci  di  dire  quanto  d xxxxvii. 
nofiri  tempi  impraticabile  fi 
renda,  così  perche  campi  li- 
ben , e franchi  con  molta  ra- 
gione non  fi  danno  da  Princi- 
pi, e fenza  quelli  non  è che 
molto  improprio  il  batterfi, 

Anzi  non_fo!o  fenza  campi,  C onTAxQch 
mà  fenza  Giudice  >fenza  tedi- 
mpa),  fenza  fpettatori,  fen-  nel  Vìlg 


C4j>.  ly  ; 


Vrreaf.^9» 

1 I . ^ -C  t \ 

^Attcnd,  l Zx* 
Ji./  s6. 

iAliiat.  e»  17. 


iAtteììi.  1.2  c. 

€0  Secchi  c,%0 
f.tóo. 
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za  vguaglianza  darmi  , fenza 
parità  di  forze  , fenza  la  ficu- 
rezza  de  gl’  inganni  > ò de  gl’in- 
cantijò  de  * veleni  , fenza  chi 
decida  j cafi  improuifi , e giu- 
dichi della  perdita  , ò della_j 
viccoria  E pure  > fenza  ado- 
prarc  qiicfU  modi  , e quelle 
leggi*  iniedefiini  Dueljidi de- 
ce itano  per  indecente  , & in- 
giullo  il  cimentarfi  ; dbuendo 
il  Duello  efsere  formato  delle 


fue  parti  de  valido  ha  da  efse- 
re* anche  moralmente  mon- 


dana mence  parlando. 

« Onde  ben  con  ragione  fcrif- 

XXXV  II  L 

Conciufio.-  fé  famofa  penna*  ed  immorta- 
nc . in  biafmo  del  Duello* 


€arìX^ccntro  il 


Doue  egualmente  d'  atro  fam 
gue  tinto^ 

£’  vergognofo  il  "pinciUre» 
e'I  pinta» 

E faggiamente  viene  dal  Poe- 
ta defcritto  Argante*, 

O'jagni  Dio  f^e^s^tore , ^ 

àe  ripone 


Cani t io- 
pan  5 9. 
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Nt  la  'fpada  fua  legge , e fux. 
ragione. 

Così  Mezenzio»  appre/so  il' 

Poeta:  Latino  , non  conofceui 
altro  Nume  > che  la  propria, 
delira,,  v v 

Dextra:  mihi  Deus 

Così  Capaneo  apprefso  il  Can«. 
tote  (iella  Tebaide,,’  * * 

ViYtus  mihi  numew  >>  en^ 

Ed  altroue’ 

Adès  , b tnihi  dèxtera  tan^'  Shunti 
tnnu) 

Tuprtefens  belli S y & ineuita^- 
bile:  numen ,, 


Te  voco ite  folam i fuperuw- 
^ cot\temptory  adoro. 

Così:  vantano' quefti,  che  ido- 

liatrano  la  Spada  lóro come-»* 
sud  altare*  di‘  Marte  vfauanoj 
alcuni  Popoli  , queftr  ,che  fan.- 
noloro  Tribunale  il  Campo, 
loro  Giudice  il  ferro , loro  ra-  /-ais, 
gione  la  forza , loro  Dio  la  for- 
tuna , e malamente  ('qual  ho- 
raperakro che  per  lo  Publi- 

co» 


Tajfo  Cani,  4. 
pan, 2 6, 
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co  interefse , ò per  la  Fede  ) 
impiegano  Y Armi  ne  Duelli, 

poiché  folo  veramente 

, Ter  U Fè  , per  U Tatri^  il 
tHtt9  lice  o, 


HONOR  SOLI 


V»' 


DEO 


> i.  > 


Fine  del  primo  Libro 
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A I BEN IO  NI 

LETTO  RI 

« 

Lo  Stampatore  • 

» 

RAdc  volte  faranno  iru» 

quefl  ’ Opera  daiT  Au- 
tore dace  adoprate  le  parola 
DeiìinojFato  j Fortuna  )Beare> 
Diti  ino,  NumijParadifbj  Ado- 
rare ^eluniii;  eflendo  inciTa-^ 
poco  di  poetico  5 pochifiimo  di 
fauolofo.  Nulladimenoegli  vi 
prega  5 quando  pur  vi  fiano  > ad 
interpretarle  con  quella  fana-^ 
intenzione,  conche  quegli  ha 
penfàto  di  portarle  in  fèntimen** 

ti  non  repugnanti  à i Dogmi 

S 4 dal- 
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della  noftra  vera  5 e Santa  Reli- 
gione Cattolica»  Anzi  dichia- 
tafi  pronto  per  qucfta  à fparge- 
re  (quando  occorra)  non  che 
dalla  mano  gPinchioftrij  c dal- 
la fronte  ifudori>mà  dalle  vene 
il  {angue . Godete  in  tanto  il 
prcftntc  volume  y ed  attendete 
in  brcue  dalP  ideilo  Autore  (fe 
al  Cielo  piacerà  di  concederli 
falute  y e quiete)  il  fecondo  Li- 
bro delle  OiTemazioni  Canale- 
relche  intorno  alle  Paci  > mate- 
ria non  meno  defiderabile , ^ 
degna  5 chevrile^  e necefiana. 
E viuete  felici. 


LET- 


LETTERA 

BEL  Sia.  CANONICO 

AGOSTINO 

PINCHIARI 

^ » 

Air  Autore* 

'S#3- m ^ 

IlluTlrifs.S’g,  e?adron  Colendifs, 

MEntre  V.  S.  IIIuftnTs.  hà  go- 
dute le  dfiizie  di  Venezia, 
Io  hò  godute  quelle  del  Aio 
Libro , c menci:’  Ella  hd  ammirata^, 
viia  delle  più  ftupende  marauiglie  dd- 
l’humaiia  potenza , lo  iVhò  ammira- 
ta vna  delle  più  inarriuabili  dell’ in- 
gegno : V.  S.  Illuftrifs.  hd  fabricara 
yna  Spada  , che  fi  maneggia  non  fola- 
mence  fenza  horrore , mà  con  diletto, 
e che  vieti  ricrouaca  dail’ occhio  non 

S 5 fola- 


folamente  fenza  ruggine,  md  così  ter- 
fa  , che  ferue  di  fpecchio.  fedele  d 
chiunque  vi  fiffa  attentamente  Io 
fguardo , md  di  fpecchio , che  dguifa 
di  quel  tamofo  non  rende  che  V Ima- 
gsne  de  gli  Dei',, cioè  della  vera  Virtù,, 
c del  vero  valore  de’ Caualieri ..  Nel- 
la ricchezza  poi  de  grornamenti  m’hd. 
parlo , che  fuperìdi  gran  lunga  quella 
dorata 

^ Mira  i quam  feeerat  arte  Lycciorr 
Gnofsius. , « 

E nella  finezza  della  tempra , e del  ta- 
glio tutti  quei  famofì  Brandi,,  d quali 
nonrehfteuano ,, 

Non  che  le  piajìrey  e ia.  minuta  ma* 
glia, 

Mà  i colpi  lor  non  reggerian  gl  In*; 
cudt. 

Quel  famofo  Metallo , che  non  tanto- 
ne  riceuette  , quanto  diede  nome  à. 
Corinto , fe  fi  paragonerà,  alla  mate- 
ria, di  cui  V,  S,  Iliuhrifs.  hà  formata', 
quelèa  Tua  Spada  , vi  perderà  grande- 
mente di  pregio  : imperocché  cila__. 
v’  hà  impiegati  gl’  Ori  più  fini  dell  al- 
trui Miniere , e le  gioie  più  preziofe 

ddU 


della  Tua  > onde  T ha  refa  degna  d’ho- 
norare  la  delira  ifteflfa  dell’  Honore , e 
di  lampeggiar  frà  le  ftelle  nel  firma- 
mento a (corno  di  quella  d'Orione: 
V.  S.  Illuftrirs*  le  hà  infegnata  l’ arte 
marauigliofa  difciogliere  ad  onta  di 
quella  d’Alefiandro  nodi  anche  più  in- 
uiluppatidel  Gordiano  fenza  tagliar- 
li, e ne’ciechi , e perigliofilaberinti, 
frà  ranguftie  de’ quali  bene  fpefifo  (1 
troiia  imprigionato  THonore , d’vcci- 
dere  impugnata  da  Tefei  prudenti  i 
mollri,  e di  feruire  infieme  di  filo  à fe- 
licemente liberarfi  da  grofcuri,edin- 
tricati  rauLiolgimenti*  Oh  diqu::nte 
ciniche  Corone  per  Cittadini  confer- 
uatiThabbiam  noi  da  veder  coronata! 
Oh  per  quante  pacifiche  Vittorio 
riiabbiam  da  veder  trionfante  [ Più 
ammaefirata  à troncar  le  difcordie, 
che  le  vite , ad  impedire  le  ftragi , che 
à promouerlc,  à bagnarli  deli’ onde 
deli’  obbuione  , che  a tingerli  di  fan- 
gue  , infomma  à meritarli  più  il  ti- 
tolo di  Scudo,  diedi  Spada  ; Titolo 
gloriofojdel  quale  non  ritrouò  Roma 
il  più  grande  per  honorare  i Tuoi  Fa- 
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blj,  che  vai  à dire  ì fuoi  Conferuatorr* 
Che  ingiuiHzia  non  commette  dui> 
que  V.  S.  Illiiftrirs.  in  cenere  più  lunga- 
mente nafGofìa  vna  Spada  sì  vcile>  e sì 
marauigliofa  ì V na  Spada  5 dalla  qua- 
le come  gid  da  gl’ancichi  Anelli  di  Ro- 
ma, Itarà  fofpefa , e pendente  la  pii- 
blica  tanquillitd  ; Io  sò  benejche  V.  S* 
Illuitrjrs,  mi  rifponderà , che  non  me- 
rita ancora  di  lampeggiar  in  Faccia  del 
Soie,  e che  d pulir  quello  fuo  ferro' 
nuoua  lima  v’abbifogna  eh’  ella  hd^ 
fcritto  d fe  medefima  ; e che  non  Fara 


il  primo , c’  habbia  condannati  i Par- 
ti del  proprio  ingegno  alle  tenebre  de’ 
Sepolchri,  od  al  folo  fplendoredello 
fiamme , così  l’Aiace  d’ Augufto  do- 
po dodici  Anni  di  Jauoro  perfentenza' 
di  quel  grand’  huomo  meubuitin  fpon- 


giam  s così  FEncide  di  Virgilio  per  di- 
fpo(Ì2Ìone,che  ne  fece  morendo  l’  Au- 
tore , non  doiieua  veder  altra  luce,- 
che  qiielladel  fuoco  .*  Ma  la  violenza’ 
di  quel  fuoco  da  qual  occhio  non  hau- 
rebbe  c;iuari  fiumi  di  lagrime  f Ma  la* 
lunghcsza  della  fua  irrefolazione^,! 
quanto  fangueeiiule  può  colare  alla 

. , Pa"' 


Patria  ? Il  non  contentarfi  giammai 

de’ parti  del  proprio  ingegno,  benché 
nafea  da  troppo  fapere , è però  vizio, 
cd è biafirneuole  efteccodi  buona ca* 
gione  . A!  Protogene  opponeua  giu- 
flamsnte  Apelle,  che  non  fapeflele- 
iiar  giamai  le  mani  di  fui  lauoro , 
7norabilipr{ec0pto  nocere  (apé  nimìam  di’ 
Ugentìam , v’  aggiunfe  Plinio , e fé  noa 
mi  riteneife  la  riuerenza  > che  le  por^ 
to , non  le  tacerei  il  titolo , che  fi  me- 
ritò Appollodoro  Statuario  per  eflere' 
flato  Giudice  troppo  feuero  , anzi  ne-«; 
mico  di  fé  medefimo,e  deiroperefue«r 
Mi  io  non  mi  contento  di  quello, paf- 
fo  più  innanzi  , e sfido  tutta  la  feueri-^ 
ti  de’Momii  ritrouar  qualche  Teoria 
in  quello  finiflìmo  acciaio , ed  à rinue- 
nir  qualche  diffetro  nella  tempra  di- 
quella  aobìliliima  Spada  ; Io  gli  sfido' 
à moftrarmi , fé  di  loro  l’animo , con- 
qual  ordine  più  accurato  poteua  efìer 
tirata, con- qual  dottrina  piùfoda  tera-- 
praca , con  qual  erudizione  più  vaga 
adornata,  econ  qual  pieti  più-religio- 
fa  arricchita . Ma  fon  ben  cerco  , c he 
indarno  gl’  alpecto  in  campo , e cho- 


non  è per  ritroiiarfi , chi  intraprenda 
così  ardito  cimento  : A'  che  dunque 
forma  V.  S.IIIadrifs.  à fé  medefima  di 
fe  lleiTa  va  nemico , riuolge  T Armi  Tue 
contro  de’  fuoi  parti , e combacre  col 
proprio  valore  l’ opere  della  fua  ma- 
no ? La  fila  Spada  d’Honore  farà  cader 
farmi  di  mano  con  gloria  à tutti  i Ca- 
ualieri  , purch’Eìla  dalle  preghiere  de* 
fuoi  Seruitori  laici  vincere  vna  fol  vol- 
ta la  rifoluzione  di  ritenerla  più  lunga- 
mente nel  fodero  ; Io  v*  impiego  frà 
tanc’akri  le  mie  j più  per  feruire  alla-j 
Caufa  Publica  , che  per  comprouar- 
rili  anche  in  quello  > quale  veramente 
fono, 

Di  V.  S.  liluftrifsima 

' * ■ % 

■»  > 

Di  Cafa  quello  di  17. Giugno  166^, 


Humilifs.  e Diuctifs.  Seruitore 

<Jgoftìno  Tinchidru 


Lettera  del  Sig. 

GIOSEPPE  MARIA 


G R I M A L D I 


All  ^ Autore 


Jllujlrifs\  Sig.mh  Sìg.  S ingoi  ari fso 


REftituifco  a'  V.  S.  Illuflrirs.  là 

di  lei  Spada  > dopo  eflfer- 
mela  goduta  quefti  quattro 
giornicon  mio  grandidìmo  gufloqui 
in  villa ..  Veramente  ella  può  dirli  vna 
Spada  tempertata  tutta  di  gioie , anzi 
vna  gioia  tirata  in  forma  di  Spad 
Gran  prodigio  » eh’  vna  Penna  habbia 
partorito  cosi  felicemente  vna  Spada*, 
md  non  è miracolo , che  dalla  penna 
di  V.  S,  Illuhrifs.  nafehino  miracoli . 
Tutto  il  Mondo  Nobile  dourebbe  pre. 
fcntarmeco  fuppliche  d V.  S.illiillrifs. 
accioch’  ella  non  tardalfe  più.  ad  isfo- 
drarla , ellendo  certillimo , che  quan- 
do 
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do  vfciri  alla  luce  fcintillerd  raggi  dì 
gloria  c per  V.S.  I!Iuttrifs»  che  la  fabri- 
cò  j e per  quanti  (apranno  degnamen- 
te adoprarla.  Chi  da  qui  alianti  vor- 
rd  imparare  di  tirar  i colpi  giulH , di 
non  ingannarfi  nel  prender  ben  le  mi- 
fure  ; Chi  vorrà fapcr ribattere  neHnii- 
mico  le  boccate  dei  nemico  , bafterà 
che  fkìd;  di  maneggiar  bene  quefta_# 
Spada . Con  qiiefta  hà  V,  S.  Iliuftrifs» 
decifo  la  gran  qLieftione , che  di  pre- 
cedenza fin  bora  hanno  haiiuto  infrd 
di  loro  le  Lettere , e rArmi , à faiiore 
di  quefie  ,gid  ch’ella  hà  fatto  vedere 
efl'er  anche  le  Spade  atte  à Golciuai* 
sl’animi , anche  ad  infegnare  all’  huo- 
mo  di  faper  e(Ter  huorno . Mille  gra- 
fie à V.  S.  Illuiirirs.  che  me  l’ habbia 
prefrata , e mille  attefiazioni  le  inuia 
in  mio  nome  raniiiio  mio  d’vna  impa- 
reggiabile oiferuanza  verfo  il  di  lei 
calore , e d’vna  fiffa  rifokizione  di  vo- 
kr  edere  fin  ch’haiirò  l’efiere 
Di  V.  S.iiluilrirsima» 

Rido  li  u^prile  i6jo. 

Dinotffs.  ed  Obligatifs.  Serao 

Cìofcfpe  Maria  Grimaldu 


Idit  D.  ?flauntm  Girihaldi  Clers* 


CHS  ^{guUris  S.  Vanii , & Eccle-> 
pcs  Metropolitani  Bononienfis  Vcenìtcn- 
tiariiis  > prò  Eìninentiffimo  > B^eueren* 

dijjimo  Domino  D,  Hieronymo  Boncom^ 
pagno  jlrchiepifcopo  » Vrincipe , £?- 
brum  infcriptum  La  Spada  d ’ Honora 
libro  primo  delle  Ofleruazioni  Caua- 
lerefche  del  Senatore  Berlingiero 
Gellì , mhilque  in  eo  reperit  Videi  Ca» 
tholici  , aut  bonìs  moribus  contrarimi, 
attentis  pncipuèfreqiientibus  proteftatio- 
nìbus  ab  ^uUore  in  loto  libro  difperft?n 
faHis'j  quare  non (olum  no  nociuam)  immò 
pcrmaximè  vtìlcm  illius  leBionem  futu- 
ram  credit  ,HlispriJertim  j qui  alia  via, 
qnam  fe  vindicando  de  iniurijs  acceptis, 
honoris proprij  fplendorem  illibatum  ,as 
nhtdum  confemare  fe  pojfe  diffidunt. 


La  Spada  d’Honore  OiTertiazioai 
Caiialerefcbe  deli  ’ Illiiftriiìima 
Sig. Senatore  Berlingiero  Geni  {da 
me  Fra  Vmeen'^  Volpi  Maeftro  della^ 
Sagra  Teologia  dell'  Ordine  de*Tredi- 
calori, per  commiffiom  del  Vadre  l{eue- 


rendiffimo  Irtqmfttore  di  Bologna  , atten^ 
t amente  reuijia  ) fi  ftima  dignifjima  di 
comparire , non  foto  nel  Teatro  de'  Nobi- 
li y mà  anche  de*  y ir  tuo  fi , acciò  sfolgori 
con  la  luce  datale  da  chi  l*  ha  temprato^ 
nella  fucina-  della  prudenza , La  vercLa 
fcherma potranno  apprendere  gl* Huomi" 
ni  d * H onore  da  efa  ycmir  andò  gli  fcher-^ 
midori  alla  fine^^ga  delia  fua  punta  , non 
gli  farà  ombra  ogni  foglia  di  vano  punti- 
glio y che  nafte  dalla  pajfione  • Non  fi  ve- 
de macchiata  di  ruggine , (e  bene  di  raro 
adopratay  perche  meglio  da  Spadai  er- 
gine fi  conferua  il  fuo  honeflo  candore^. 
Non  è tinta  di  f angue , perche  non  viene 
da  mano  Carnefice  > ma  generofa  imbran- 
dita.  É la  Libra  della  Giufligja,  con  cui 
.Aflrea  mijurala  ragione  y e tutte  te  que- 
Jiioni  rifolue . Difende  l'Honore  con  la  fo- 
la  prefen'^ay  mentre  fà  l*  huomopiuhono- 
reuole  con  la  portata . Non  difcorda  nelle 
file  mafftme  dalla  Chrifiiana  politicai  rnen^ 
tre  à i Caualieri  prefigge  primo  fcopo  la-» 
difeja  del  Diuino  Honor e » e della  Cattoli-^ 
ca  Fede , quanto  il  proprio  inter efie  ; & 
è pari  al  Ferro  di  Tietro  y non  quale  egli 
impugnò  al  ferire  f ma  quale  doueua  per 
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Binino  comando  hauer  pronto  à difende- 
re j per  moflrdre  di  poter  vendicar  fi  > fen- 
e[er  citar  la  vendetta  t Ve  Separata 
defen/ìo  non  vlcio  neceflaria.  Sì  proni 
daiVrudenù  dellrlondo  'Nobile i che  Io 
l'approno  fra  t Sauij  dd  Mondo  Cattolico 
e la  jiimo  come  i\Ajla  d ' Achille  y più  che 
nociua  y gionenole  ;-pronta  d trattar  le 
Taciy  non  à cercarle  Disfide  : onde  la  giu- 
dico degna  di  luce  y perche  chi  con  magna- 
nimo cuore  iadopray  della  Eternità  degn9 
fi  renda. 


T f vbbidito  d comandi  del  I{euC‘ 
ÌL  1.  rendijjìmo  Vadre  Inquifitore  di  Bo- 
logna , vedendo  y e rileggendo  pià  volte  il 
belhlfmo  libro  intitolato  : La  Spadai 
d'H  jiiore  &c.  del  Si'e.  Senator  Ber- 
lingiero  GeBì . Qticfìa  voltanon ho rne- 
rito  venino  , angi  partita  di  grand,jfmo 
debito  y per  haucre  [cruitoal  Santo  Tri- 
bunale y perche  è flato  troppo  grande  il  go- 
dimento da  me  prouato  in  così  degna  let- 
tura^ Ho  imparato  dotti  ine  tantg  nobi- 
li y e bcnijjimo  flabilite  circa  la  materidj 
di  Caualerìa , che  mi  pare  habbia  il  Cielo 

con 


cm  p'ixnde  vfuva  prcmiaio  quejìa  mìa 
poca  fatica  • Uodrìuo  prima  alto  concet- 
to di  queflùinfìgne  Canali  ere -y  bora  rìco- 
nofco  , che  il  Mondo  giufìamente  meco  lo 
rìtdcrifce per  degno  Maesìro  di  que[i  'Ar- 
te y cper  vna  Enceclopedia  di  fapcre.  Ter 
verità  è gran  fapere  di  quell  ’ ingegno,  che 
troua  modo  di  fabri car  antidoti  anche  da 
veleni;  comequ^fto  Signore  da’  moderni 
libri  più  dannati , dalle  §ìejfe  a^oni  più 
ingiusie,  e dalle  vendette  più  ahomineuo- 
ìi  del  Mondo , ricauate , e flabilite  ot- 
time regole  per  fàluare  degnamente  l'Ho- 
nore  de'  Canalisri,  & anche  per  ijearicarfi 
gìulìamente  dalle  mefe , fenopa  punto  of- 
fendere il  pregio  dalle  virtù  morali,  Q^e- 
fio  per  mio  credere  fùil  fenfo  di  M.Mar- 
cello,  quando  nel  Teàtvo  di  \oma  non 
permefie,  che  fi  potè jf e arfiuare  al  Tem- 
pio dell' Honor e ,fe  non  paffando  per  quel- 
lo della  Firtà , 

Quanto  dunqpteà  queft  ’ Opera  dame 
veduta , l'Illuftrijfmo  Autore  hà  con  tan- 
ta pruden':^ , e pietà  Cbrifiiana  cautelate 
le  fue  dottrine , non  folo  con  l'efficace  pro- 
tesa, con  la  quale  nel  Troemio  nuerifce,e 

predica  li  veri  precetti  di  Cbriflo  ? ftià  an- 


che  dìchìarandofi  tante  volte  dì  parlare 
folo  in  via  Caualerefca , e conforme  all* 
opinione  del  TUcndo,  che  io  non  faprei  du” 
hit  are , che  il  Libro  non  fia  degno  delle 
Stampe  . h!on  contiene  per  mio  vedere 
€ofa  veruna  contraria  à veri  dogmi  della 
Santa  Fede , ò repugnante  à buoni  co(ln- 
mi,  Anoti  flimo  necefjario  il  non  diffe^ 
rime  l'tmprefjìone , perche  parmi  j che  fìa 
per  apportare  gran  beneficio  alla  Chri- 
fiianità  tutta  > mentre  con  ragioni  tanto 
viue  , non  folo  detefta  il  Duello , ma  an- 
che  faggi  amente  riproua  gli  A bufi  > fo«- 
danna  le  elidette , e con  modo  tanto  fa- 
cile , ed  honorcuole  infogna  à tutti  ad  ifca- 
rìcarft  fcauemcnte  dalle  ingiurie  con  h 
fole  ncgatiuei  à vendicarfi  co  l folo  per- 
donare generof amente  i e finalmente  cL  non 
ferire  j e non/paigere  mai  fangue  j che  per 
puraneceffìtàdidiifenderfi  : Certo  quefta 
mipare  quella  Spada  Delfica , che  fù  dall* 
antico  prouerbio  tanto  celebrata  ' ò pure 
quella , che  dimandò  Giouamia  à' Are  per 
liberare  la  Francia  dalle  armi  nemiche. 
Ha  fatto  bene  il  Sig>  Senatore  à di(ìingue~ 
re  li  fuoiprecctti per  via  di  numeri , acciò 
riconofea  il  Mondo  Cauakrcfco,  c tutti  li 


Virtuofi  > che  il  diluì  ingegno  % e queflo 
Libro  è ripieno  d ogni  numero . Voglia  il 
Ciclo  y che  tutti  que  Càualmiy  li  quali 
fono  tanto  Cautelati  nel  conferuare  iipro^ 
prio  H onore , s tutti  quelli , che  ftimano 
per  propria  riputa^Qone  ejiere  ohligati  à 
rifentirfi , ò vendicarjì , portino  fempre  al 
fianco  quefta  Spada  > sVh  abbino  fempre 
in  pronto  Varmi  di  qùefti  precetti. 

Faccia  pure  nelle  Stampe  pompa  de 
fuoi  fplendori  ; (ta  appejanel  Tempio  dell* 
Immortalità  quefia  Spada  d’Honore. 
Vìua  eternamente  quefla  dottrina  nel 
cuore  de' Caualieri . Viua  fempre  quejìo 
Senatore  nelle  glorie  del  (no  gran  merito, 
.Coda  il  Tvlondo  y la  Nobiltà  , la  Chiefa 
medema  il  frutto  di  quefli  nobili  ammae- 
Tìr  amenti.  Sono  da  me  lodati  yriueritiì  & 
approuati, 

D.  Vitale  Terra  rofTa  da  Parma  Prio- 
re Cai]  nenfe,  Docfor  diTeol.  Col- 
Ji,g.Letror  Pubhco  di  Bologna  » e 
Conlukore  del  S.  Olncio. 
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